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Nd quale fi dà contezza de nuovi 
forni y dai quali fono prefi alcuni fat^ 
ti de Tomi feguenti # 



L La Storia di Venezia j dalla 
faa fondazione fino all'anno 1498* 
fi attrìbaifce, con molta probabilitk, 
ad Andrea Navagier, Nobile/ Vene- 
ziano^ che fu nel Tuo tempo molto 
celebre per le lettere^ ed ebbeniol* 
to credito ne'mane^) politici.. Era 
Ambafciatore della Repubblica ia 
ÌFrancia fui fine del fecolo decimo- 
quinto^ dove morì . Qpefto Autore 
ha mefchiato Étvole ed anacronifnu 
nella narrazione de' &tti antichi! con 
molto più di efattezza fi è diportato 
nella parte della Aia Storia, che com* 
prende il fecolo decimoquinto . 

IL La Storia di Breicia di Grido 
A 2 folo 



. 4 Avvertimento 

fdo Soldo ) Gen*^ uomo Brefciano, 
Ella comprende tutto ciò, eh' è av- 
venuto in Lombardia dal 1437. ^^^ 
al 14^8* L'autorità di quefto Storia 
co è tanto più fondata, per aver egli 
foftenuto un grado diftinto nella ma 
patria 5 e perchè non parla che di 
cofe avvenute a fuo tempo, le qua- 
li defcrive con tutta ingenuità. 

IIL La Storia di Firenze di Già* 
Còpo Poggio, con le notediGiam- 
batifta Recanati Nobile Veneziano • 
Principia dall' anno 1 3^0. e finifce 
nel 1454. Poggio è uno de' più ce* 
lebri autori del decimoquinto Seco^ 
lo. Fu impiegato nel Concilio di Co- 
ftanza ed m Róma fotto differenti 
•Papi, e terminò la vita in Firenze. 
La fua Storia è fcritta con puritk di 
ftile, con ordine di avvenimenti, e 
con imparzialità nei fatti. 

IV. La Storia della Cittk di Man- 
tova d^lla fua origine fino al 14^4. 
di Bartolommeo Sacco , più noto 

fotto 



Avvertimento • 5 

fotto il nome di Platina y cK era il 
luogo della Tua nafcita. Lo itile di 
quello Storico è vivace e piacevole. 
Può confultarfi fopra le cofe accadu* 
te in Lombardia nel Secolo XV. 
•ma devefi tenerlo per fofpetto , effen* 
do parziale per li Principi di Caia 
Gonzaga. 

V. Gli Ammali di Piacenza dal 
1401. fino al 14^3. di Antonio di 
Ripaita, Gentiluomo Piacentino, con* 
tinuati da Alberto Ripalta fuo Fi- 
glio fino air anno 1484* Si trovar 
no in quefti Annali li principali av^ 
venimenti accaduti in Lombardia con 
le loro date. Lo ftile è femplice, € 
la narrazione ingenua ed imparziale • 

VI. * Gli Annali Anonimi di Forh 
éàVIi anno 1 26^. fino al 1473. L' Ala- 
tore annuncia nella Prefazione > che 
vuol eflere occulto; Pare che abbia 
fcritto verfo Tannò 148^5. Si trova^ 
no in quello Autore date e partico^ 
Jaritk da non difprezzarfif 

À 3 VIL 
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VIL La .Cronica di Eugubio dal 
1450. fmcv'al 1472. di Guarniero 
Benii) Capitano al fervizio di Fede- 
rico IH. primo Duca di Urbino . 
Vi fono pdche cofe da raccogliere in 
quella Cronica* Ha ella peròlefue 
utilitk per le date, e per la chia* 
rezza intomo alcuni £itti. 
' Vili. Il Giornale Anonimo di Far- 
ina dal 1477. fino al 1482. Quello 
Giornale ha il merito della efàttez* 
za ) fenza aver come la maggior 

rte degli altri , T inconveniente e 
noja delle cìrcofhnze più minute.. 

IX. Il Giornale Romano di Già- 
copo di Volterra dal 14^2^ fino al 
1484. 

X. Gli Annali di Napoli dal i i^ 7. 
fino al 1485. di Lodovico e Giaco- 
pò di Raymo. Quefto è un fram- 
mento con lacune confiderablli . 

XI. Il Giornale Anonimo di Na- 
poli dal 1266. fino al 1478. Quefto 
Giornale -è elàtto per li fetti. Vi fi 

tro- 



trqvvap h pardcolaritk tklie guerre 
tra JbrCaTe di Axi^a ediAiragona 
per la facc^fik^ «4 Regno dij Nbh 

zìi. l^ Storia del MoafèrratOid^*^ 
la fua origine fino al i4yo.4^Biinr 
venuto di S*. Giorgio , Gentiluomo 
del Paefey Quello Autore fembra ave- 
re cercato, la verità con r(iolto zelo ^ 
Non ha potuto fpqgliai£ intiemQ;iea* 
te di^ii errori e pr^iudizj dd Tuo 
tempo. A riserva di alcune t&vple 
antiche , da lui amniefle con troppa 
credulità, la fua Storia è efattiffima. 

XIIL Gli Annali di Bologna di 
Girolamo de Burfellis Frate Dome* 
nicano, dal X418. fino al I4P7« 
Quelli annali fono preziofi per U 
circoftanze e per le date. 

Xiy. Giornale Anonimo di Fer^ 
rara, dal 1405?» fino al 1502. Sem^ 
i>ra &tto da mani differenti # Lo Iti- 
le è infipido, ma vi fi trova la y&k 
tà de'&tti. . ;, 

A4 XV. 
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XV. La Storia delle guerre' di Car- 
lo «vili, è di Lodovico XIL in Italia 
isl I4P4. fino sa 1500. di Marino 
Sanuto, Nobile Veneziano. Quefti è 
lo fteflb che ha Scritto la Storia de' 
D(^ di Vetiezia , della quale fi è 
{orlato in altro luogo. 

XVI. Il Commentario d'Antonio 
Hyvatii di Sarzatìaj intorno laguer- 
la del Volterrano nel 1472. Quefla 
piccola opera, fatta d' ordine de' Fio- 
rentini , e con l'idea di adulargli, 
è all'eftremo parziale. 

: XVIL La fpedizione di Pio IL 
centra li Turchi di Leodrifio Cri- 
vdli. ; 

XVin. La fpedizione de' Genovefi 
contro Barcellona Tanno 1466, dì 
Antonio Galli, Segretario della Ma- 
giftratura di S. Giorgio, con un'ag- 
giunta fopra la navigazione di Cri- 
ftofoló Colombo nell'Indie Occiden- 
tali ;' ■ . 

XIX. Le due vite di Filippo Ma- 
■ - , ria 
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tia Vifconti Duca di Milano, e di 
Fiancefco Sforza fuo Succeflbre, fcrit- 
te da Pietix) Candido Decembii di 
Vigevano 5 figlio di un Secretano di 
Filippo Maria Viiconti. Quelle due 
vite riferifcono particolarità intereC» 
iànti. Siccome fono ftate fcrittedopo 
h morte de' due Principi, fonome* 
no fofpette di pandalitk. 

XX. La Storia di FrancefcoSforf 
za, Duca di Milano, dal 1421. fino 
ài 146 6. di Giovanni Sim(»ietta,S0' 
cretario di quello Principe. Quello 
è uno de* più bei pezzi <!' Illoria y 
che ci fia flato confervato. LolUle 
è puro, le particolarità preziofe, la 
narrazione viva ed animata • L' au- 
tore ha fcritto per ordine, e quali 
fotto la dettatura del fiio Padrone. 
Non è da flupirfi fé vi fi trova mol- 
ta parzialità • La compiacenza del 
Cortigiano non ha però intieramen* 
te eccliflàta la finceritàdeUo Storico. 

XXI. La Storia della guerra de* 

Ve- 
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Veneziani contro Fianoefco Sforaa 
Duca di Milano, del Porcelli, Auto* 
re Napolitano. Quefta Storia rinchiu* 
de molte particolarità: ma pare, che 
l'Autore abbia tutto facrificato per 
efaltare fopra tutti gli Eroi del iuo 
tempo Giacopo Piccinino, allora Ca- 
pitano Generale della Repubblica. 

Non cito che gli Storici contem- 
poranei, perchè foló con la loro gui- 
da devono fcriverfi le Storie . Si tro- 
vano eiTi tutti uniti nella grande 
Raccolta degli Storici d' Italia del 
Muratori . Non fi potrebbe da mi- 
gliore forgente cavare la verità. 
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SOMMARIO. 

Trance/co Fofcari eletto Doge di Venezia . 
I Greci cedono Saloniccbio alli Venextani . 
Qtfefta cmquìfla irrita Smurai. Salonic^ 
cbio è affediato da Turchi, Levano l^ a f^ 
fedto. affari if Italia . Guerra de Fio^ 
tentini col Duca di Milano. Sono battu* 
ti a Zagonara. Implorano il foccorfo de* 
Veneziani . Incontrano nuove avoerfità . 
Di/groT^ia di Francefco Carmagnola , Ce. 

nerate 



12 Storia Veneta 

nerak del Duca di Milano . Eglipajfaal 
fervi^io deVene^tani. Il Duca di Mi^ 
lano confifca tutti i fuoi beni. Gli fpiri^ 
ti / inafprifcono in Venev^ia contro il Du* 
ca di Milano, nAmbafciatori di Milano 
e di Firenze a Venezia. Carmagnola cor* 
fé fifcbio di effere avvelenato. Suo dif- 
corfo in Senato . Si rifolve la guerra con* 
tro il Duca di Milano . Lega formata 
da* Veneziani . Si Jlabtltfce un Configlio 
di cento Sav) per la guerra . Intelligenza 
di Carmagnola negli Stati di Filippo. 
Sorprefa della Città di Brefcia . Stato 
della Pia^Zf^ • Flotta Veneziana fui Pò. 
Il Duca di Milano richiama le fuetrup^ 
pe dalla Tofcana. Infedeltà del Marche* 
fé di Ferrara . Le truppe di Milano 
vanno in foccorfo di Brefgia. Linee co* 
flruite dal Carmagnola . Cattiva condotta 
dei Generali di Filippo. Bella difefade* 
gli affediati . La guarnigione di Brefcra 
capitola . Il Duca di Milano fpedifce un 
incendiario a Venezia. V Ifola di Cipro 
è invafa dal Soldano di Egitto. Il Pa* 
pa maneggia la pace tra li Veneziani ed 
il Duca di Milano. La pace è fottoferit^ 
ta a Ferrara* Filippo non è contento. 
I fuoi fudditì lo follecitano a continuare 
h guerra . Propofizj(MC de Cittadini di 
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làtUno. E^fìgettata. Il Duca tìcufa dì 
tfeguire gli artìcoli ddla pace • I Vene^ 
v^ianì rinuoTumo la lega cmuro Filippo. 
Operazioni della Campagna^ Cafid^mag^ 
giore affediato dalle truppe di Milano • 
Capitola. Imprefe di Francefco Bembo. 
Opetaxjoni delle truppe di terra. V ar^ 
mata Veneziana è Jorprefa e . diffipata. 
Bel ripiego di Carmagnola . Difcordia tra 
lì Generali dì Filippo. V armata Mila^ 
nefe è intieramente rotta . Condotta fofpet^ 
ta di Carmagnola . £* dìffimulata da Ve^ 
ue^iani. Condotta di alcuni oleati dt 
Venev^ani. Nuove conferen^ per la pa* 
ce. Coftan^a de^ Veneziani . Concbiufione 
della pace. ^Atyoantaggi di qaefla pace. 
Tregua con Sigi/mondo Re di Ungberia. 
Matrimonio del Duca di Milano. Con-^ 
trafio intomo la efecu^ìone del trattato 
di pace. Ribellione della Città dì Bolo* 
gna. Premj dati dalla Repubblica a 
fuoi Generali. Spedizione di una flotta 
contro i Turchi,. Guerra de Fiorentini 
contro i Luccbeji. Il Duca di Milano 
manda foccorfi a i Luccbefi . I Venev^ia* 
ni fé ne lamentano . jljfaffinio del Doge 
Fofcari . La Città di Saloniccbio è prefa 
da Turchi . Face de Veneziani co Tur* 
chi. Afpettativa dello Stato di Raven* 

na 
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France- 
sco Fo- 

f CARI , 

D. LXV. 



na data alti Veneziani . ^ Matrimonio del 
figlio del Marc&efe di Ferrara . I Vene* 
XJani rinnovano la lega con li Fiorentini. 
Arnbafciatori di Milano a Venexia . Con* 
giura [coperta e punita . Morte del Papa 
Martino V. Il fuo fuccejfore è un Vene* 
v^ano • Allegre^f^a de Veneziani. Apertura 
della Campagna . Rotta deW armata Ve* 
ne^iana. Progrejp de* Generali di Fitip* 
• pò. La flotta de* Venef(iani è dìftruHa . 
'- Vantaggj del Loredano fulla riviera di 
' Genova • Condotta rea di Carmagnola . 
Irruzione degli Ungberi nel Friuli. Nuo* 
ve colpe di Carmagnola. Affari di £« 
gitto. Sigi finendo paffa in Italia. Car» 
magnola è arre/iato , e punito di morte . 
Inutilità del congreffo di Piaceni^a . Ope* 
razioni delF armata Veneziana . Campa* 
gna fui mare. Pace degli Alleati col Du* 
ca di Milano. Il Doge Fofcari vuol rim 
nunciare. Non fi accetta la fisa rinuncia . 
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Erminati i funerali del Doge 
Tommafo Mocenigo, fi venne 
alla elezione del Succelfore • 
Molti Candidati furono efpo- 
fti : due di quefti tennero divifi per qual- 
che tepipo i voti, cioè Pietro Loreda- 
no 
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tìó, t Fraiiccfco Fofcari. Il primo go- 

deva là ftìoìà dovuta alle fue impreie , France* 
e virtìi militari. Il fecondo aveva il sco Fo- 
vantaggìo dell' accortezza e del maneggio; ^E^^l»^ 
ed il numero- de* partigiani , eh' erafi fat- *^' ^^* 
to col darraro e con la feduzione , era 
confiderabìle . Grinter^fli de' due Con- 
correnti furono agitati con calore nell* 
fctei^no del . Conclave . Gli amici del 
Fofcari , per j^rocurare la efclufione di 
Pietro Loredàn , affettarono d' innalzare 
ì fuoi gran talenti per la guerra, e fo* 
ftenfiero , che ^neffuno efiéndo al pari di 
lui capace di comandare le forze marit* 
timt della Rej^ubblica , Io Sfato doveìi 
confervarfi la* libertà d'impiegarlo con* 
tro i nemici eftemi , nctlle occafioni do« 
Ve la ficureiezà dello Stato folTe inte* 
reffata. Il < partirlo del Loredano contrapM. 
poneva , che Francefco Fofcari aveva 
moki figli 'e ^ pòchi beni; ch'era di ca^ 
rattere torbidd e nemico dellla pace; # 
éhé (dioveva atertì in memoria ciò, che 
r ultimo Doge aveva detto prima di ma* 
rire , che pónendofi il Fofcari alla tefta 
dellat Repubblica , non tarderebbe a riac* 
cendere Ea guerra, e a mantenerne il 
Itióco • Vi furono lino a nove fcrutin j : 
al fine il partito del Fqfcsiri vinfe ,- 1 

fu 
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ffix proclamato Doge il di JJ. Aprile 

France- ^^^^' ^^^^ I4^3* ^ giorno feguentc prc- 
sco Fo- fé pofleflo del Palazzo , e fece al pope» 
se ARI , lo* una belliflGiraa Conclone ', che fu ri- 
U. IXV. ceduta con grandi applauO. 
doAo'^sliS!' ^^ principio del, fuo Dogato fu fegna*. 
VMe«?atti!! ^^^ ^^^ un ^acquiftod' importanza. Gio-, 
vanni Paleplogo regnava in Coftantino« 
poli . Eflendo incapace di confervare i 
luoi Stati contro le forze Ottomane ^ 
fcelfe pìuttofto fmembrargli a favore del- 
le Potenze vicine della Criftianità • Egli 
fece offerire alli Veneziani la Città di 
Salonicchio , che il Sultano Amurat, già 
Padrone di parte della Macedonia, pro« 
gettava d' invadere • L* offerta fu accet- 
tata dal Senato. Si armarono in Vene« 
zia fei Galere^ fi fecero partire un Go« 
vernatore, due Provveditori, e truppe 
per prendere pofieffo della piazza ; ed il 
popolo di quefta ricca e mei'cantile Cit« 
tà fi credè fìcuro contro gli avvenimen- 
ai , che temeva , vedendoti difefo da una 
guarnigione Veneziana. 
Qddu con. Amufat fi chiamò altamente ofTefo 
ìm^at'coa. contro il Senato , che aveva ofato at« 
Sni 7*^ traverfare i fuoi difegni , e sfidare il fuo 
potere . La fcontentezza , che fece apparire^ 
ed i gran preparativi^ che faceva per af« 

fé- 
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Tediare Salonicchio, determinarno il Se- 
nato a fpedirgli un Ambafcìatore per France- 
entrare in trattato con quello Principe, co Fo- 
Nicolò Giorgi fu incaricato di quefta jJ^^L'y 
commiffione importante . Si portò al cam- 
po di Amurat, che lo ricevè con eftre- 
ma -alterigia , e che amaramente gli 
diffe, che, fé i Veneziani non aveffero 
accettata V offerta di Giovanni Paleologo , 
fi farebbe impoffeffato di Salonicchio, 
o per capitolazione, o per forza . Lo 
licenziò fenza afcoltarlo, e nel fuo ri- 
torno lo fece arreftare preffo Andrino- 
poli. 

Un arredo sì contrario al gius delle ^s»iottfcchio ' 
genti relè la guerra inevitabile • Si ar- da* Turchi . 
marono in Venezia tutte le Galere del 
Porto : fi fpedì ordine di armare tutte 
quelle di Candia, di Modone, di Co- 
rone, di Napoli di Romania, e di Za- 
ra • Fu dato il comando di quefta flot- 
ta a Pietro Loredano , che s' imbarcò 
con un groffo corpo di truppe di terra, 
e che fu fpecialmente incaricato di foc- 
correre Salonicchio , e di coprire le Co- 
lonie dell'Arcipelago* 

La flotta fece vela verfo le cofte di^?— — f 
Romania . Amurat erafi portato con una An. 1424 
grande armata contro Salonicchio, ed 
Tom. VL B in- 
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rinnahava le fue macchiile per bàttere la 

Frange- pia;zza • Loredano , dopo aver fiflara la 
SCO Fo- fua crociera fotto Gallipoli , diftaccò 
n\*Yv Fs^^ioo Michieli per rinforzare la guar- 
D.LXV. ujgione affediata, Le truppe di quefto 
^?°°°fe^i^ diftaccamento sbarcarono preffo Salonic- 
Paflfedio. chio, neirifola di Caffandra , di cui s' 
impadronirono , ad onta della vigorofa 
% refiftenza de' Turchi . Ebbero lo fteffo 
vantaggio a Platanea , ed avendo sfor- 
zati quefti due podi principali, non tro- 
varono più oftacolo per ^ far entrare il 
foccorfo . Quando Michieli ebbe rinfor- 
zata la piazza , andò ad unirfì alla flot- 
ta . A murat fece attaccare il Cafiellodi 
Crifopli da dodici mille uomini . Que- 
fto Cartello fu cannonato e bombardato 
per tre fettimane, forprefo finalmente, 
et fuperato con una fcalata notturna • 
Qpeftp vantaggio non ebbe però le con- 
feguenze , che dovevanfi temere . Tante 
fatiche e tante perdite avevano talmen-* 
te indebolito Tarmata di Amurat ^ eh' 
egli fu coftretto a levare T affedio . 
Affari d' L'Italia non >era meno agitata che 
li Paefi di Oriente . Giovanna Sorella 
di Ladislao regnava in Napoli . Con- 
dotta da* raggiri de* fuoi favoriti, e dal- 
la incoftanza del fuo carattere, difponeva 

biz- 
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bizzarramente del fuo Trono e del fuot 

cuore : ed il fuo Governo era un' unìo- Francei 
ne di diflblutezze , di debolezze , e di sco Fo- 
crudeltà. Aveva prima adottato Alfon- ^^Vv 
fo Re di Arragona ; ma ftanca ben pre- '^^^^ 
fto di quefto nuovo Padrone , a cui pre- 
parava la prigionia , s' era pofta con una 
nuova adozione tra le braccia di Lodo. 
dovico IIL Duca di Angiò; ed il Re- 
gno di Napoli era la vittima delle pre- 
tefe alternativamente fuperiori di quefti 
due Concorrenti . 

Il Papa Martino V. appoggiava il 
partito del Duca di Angiò , tanto per 
fecondare le ideg de' fuoi predeceflbri , 
che avevano difpofto del Regno di Na- 
poli a favore di quefto Principe, quan- 
to per far oppofizione ad Alfonfo, fau- 
tore dello Scifma di Pietro de Luna , 
e col difegno di formare alli Colonna 
fuoi nipoti de' ricchi feudi a fpefe della 
Regina Giovanna. 

Filippo Maria Vifconti , Duca di Mi- 
lano , unito d' interefle alli Colonna , 
profittava delle compiacenze del Papa 
per dilatare li fuoi difegni ambiziofi fo- 
pra tutti gli Stati di fua dipendenza , 
la debolezza de' quali non poteva arre- 
darlo. Pieno di quefta politica artificio- 
B 2 fa 
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wfsL , che femina le diffidenze , nutre le 

Frange- dìvifioni , che con mille mute infrazio^ 

SCO Fo- ni de' trattati ifpira de' fecreti rancori, 

TiTYV ^ Provoca le pubbiche inimicizia , non 

• cercava che d*inafprire quelli , che vo* 

leva fottoraettere , affine di trovar mo* 

tivi di farfi ftrada nella refiftenza , che 

poteva farfi alle fue ingiuftizie. 

I Fiorentini attenti contro la poten^ 
za ed il carattere di un vicino s' intra-r 
prendente, vpdevano la perdita della lo. 
ro libertà in tutti gli eventi , che pò-» 
tevano avvicinarlo alle loro frontiere . 
Erano amici neceflarj di tutti li nemi» 
ci di Filippo, e avevano una oppo- 
fizione aperta contro tutti li partiti , 
che quefto Principe favoriva. 

Eravi allora in Italia gran numero 
di guerrieri indipendenti , che mantene- 
vano i loro particolari foldati, e che fi 
vendevano al più offerente , mutando 
padrone e partito all'offerta di un accordo 
migliore . Quefti Capi , foldati di ven- 
tura per la maggior parte , fi erano co-i 
sì ftabiliti durante l'anarchia, che la lun- 
ga abfenzà de' Papi e le turbolenze pro- 
dotte dallo Scifma , avevano caufata ne- 
gli Stati della Chiefa. Il famofo Brac- 
cio aveva dato V efempio . Li Sforza ^ 

il 



L I B II q XXL ti 

il Piccinino, e molti altri erano ftatif 

fuoi imitatori . Quelli uomini , efercita-^ Frange^ 
ti per lungo tempo ne' combattimenti , e sco Fo»- 
altro non fapendo che ilinefiicro delle ^r-^SS^j^iv 
mi, erano ricercati da tutte le parti * * 
belligeranti ; non fi otteneva il loro fer* 
vizio , che pagandogli , o cedendo loro 
delle Città , e talvolta delle Provincie 
intiere , e quando non venivano impie- 
gati , fi fpargevano in diverfi Stati d* 
Italia con le loro truppe, commettendovi 
difordini orribili. Siccome quefti Capi, 
che fi chiamavano Condottieri iT armi^ 
hanno avuta molta parte nelle guerre ^ 
di cui dobbiamo ^rlare , è convenuto 
fargli conofcere . 

La rottura fra li Fiorentini ed il Gi«rt*de* 
Duca di Milano fi era dichiarata. Fi- S?'ìSS!rdi 
lippo con un ultimo trattato s'era ob^^*^*"®- 
bligato a non far avanzare le fue trup<» 
pe dalla parto della Tofcana di là da 
Pontremoli , e di nulla tentare dalla 
parte del Bolognefe. In confeguenza di 
tale impegno la Repubblica di Firenze 
aveva acconfentito *, che Filippo appro- 
fittaffe delle .difcordie de' Genovefi , pet 
renderfi padrone della loro Capitale * I 
Genovefi , dopo avere fcoffo il giogo de' 
Francefi ^ avevano fcelto per Doge Tom* 
B 3 mafo 
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i^mafo Fregofo, che efpofto alle fazioni; 



Frange- degli Adorni e Fiefchi non aveva po- 
sGo Fo- tuto foftenerfi , che profcrivendoli • Ven- 
Ti^^ Yv ^^^^ ^^ feguito nuove turbolenze , che 
* . jj Duca di Milano fomentava con la 
mira di riunire Genova al fuo dominio. 
Fregofo fu sforzato a cedergli la fua 
Capitale, ed ottenere per ogni compen- 
fo la Città di Sarzana col fuo territo- 
rio tra lo Stato di Genova e la Luni- 
giana. 

Mentre Filippo era occupato in que- 
lla imprefa , i Fiorentini comprarono 
dalli Genovefi il Porto di Livorno , co- 
fa , che difpiacque infinitamente a que- 
fto Principe . Si credè allora autorizza, 
to a non tener più mifure con effi : e 
contro la fede dell'ultimo trattato, fpe- 
dì truppe al Legato di Ferrara , che 
gliene dimandava . Sopravvenne la morte 
del Signor di Forlì , di cui abbiamo fat- 
to menzione • Filippo col diritto del te- 
ftamcnto di quefto Signore prefe la fua 
vedova e il fuo *^pillo fotto la fua 
protezione , ^ e pofe guarnigione in For- 
lì . Quefto paflb fu riguardato da* Fio- 
rentini come una manifefta infrazione 
de' trattati • Filippo propofe di accomo- 
dare gli affari , e nominò il Papa e li 

Ve- 
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Veneziani per mediatori . I Fiorentini^ 

che conofcevano le difpoGzioni ótl Pa« FRàxcE- 
pa , e che ixon erano troppo ficuri de* sto Fo- 
fentimenti de' Veneziani , antichi ainìci ?S\*i^. 
de'Vifconti, fpedirono un Ambafciato- ' 
re a Milano, (*) il quale, non avendo 
potuto avere udienza , ritornò pieno di 
collera a Firenze , e nel conto , che re^ 
fé della fua fpedizione, parlò con tanto 
B 4 ca- ; 

C^) Sulla fede di Marino Sanuro , imo de^ 
più celebri Storici Veneziani , abbiamo detto 
nel Tomo precedente , che queflo Ambafcia- 
tore Barto/ammeo Valori era Giudeo . Ci fa 
{ktto riflettere , eh* era cofa flrana , che un 
Giudeo portale il nome di Bartolammeo • 
Quella ofièrvazione giudiziofa ci ha (atto du- 
bitare . Abbiamo confultato Poggio ,. celebre 
Storico Fiorentino . Egli parla di Battolam- 
meo Valori , fpedito in Ambafciata al Duca 
di Milano, come di uno de" principali del Con« 
figlio di Firenze . L'aflèrzione di quefto Sto» 
rico i fenza contrada : e dobbiamo confefTare 
ó che Marino Sanuto i 'flato male informa- 
to, o che, dicendo , che Bartolammed'Vi^ 
lori era un giudeo , ha? voluto femplic^men- 
te dipinsere il carattere della perfona con 
la forza di queflo epiteto . E' noto , eh' era- 
vi allora in Firenze una Famiglia, Valori , 
che occupava un prado diflinto tra li Nòbili 
di quella Repubblica. Bartolammeo Valori »' 
attaccò poi alla Cafa di Angiò , e pafsb in 
Provenza, dove fwflcdi fei tetta di Marigna- 
voé LorfwL poflerità ^ reflata in Francia • 
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^rcalore della infedeltà e del difprezzo di 

Frange- Filippo , che la guerra fu rifolta fui 
SCO Fo- fatto . 

T?\^Ytr V'ebbero intanto molti trattati per 
^•^^- mezzo di Martino V. e di Nicolò d* 
Efte Marchefe di Ferrara , per preve- 
nire l'incendio, del quale la Lombar- 
dia era minacciata; ma Filippo usò gli 
artifizi ordinarj de' Principi , che gonfj 
della loro profpera fortuna , moftrano di 
bramare la pace folo per mafcherare la 
ingiuftizia delle loro guerre . I Fioren- 
tini raccolfero un' armata di fei mille 
cavalli, e di tre mille fanti , fotto il 
comando di Carlo Malatefìa Signore di 
Rimini , che marciò dirittamente a For- 
lì . Si collegarono con Fregofo , antico 
Doge di Genova . Attraffero nel loro par- 
tito Enrico d' Arragona , fratello di Al- 
fonfo, che conduffe una fiotta contro li 
Genovefi . 
sooobattu- Ambe queffe due intraprefe riufcirono 
nuk^^ maliffimo. I Genovefi, che fi credeva- 
no malcontenti del governo di Filippo, 
non fi lafciarono né corrompere dalle in- 
finuazioni, né intimidire dalle m inaccie 
di Fregofo e di Enrico. Malatefta in- 
contrò le truppe Milanefi prcffo Zago- 
nara. Diede battaglia, fu intieramente 

fcon- 
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fconfitto, e reftò prigioniero preflb iU 

nemico. I Fiorentini fi affrettarono di Frange-» 
riparare quefto difordine. Unirono una sco Fo- 
nuova armata , e fcelfero per comandar- SSf^l'y. 
la Nicolò Piccinino, uno dique'Capi, ^'^^^ * 
di cui abbiamo parlato. Piccinino, che 
divenne poi tanto celebre , non potè ar» 
reftare i pfogrefli delle truppe di Filip- 
po, che fottomifero molte Città dipen- 
denti o alleate de' Fiorentini * Quefti di- 
fperati della loro cattiva fortuna , ricor* 
fero a Martino V. ma la parzialità di 
quefto Pontefice per il Duca 'di Milano 
refe quetto trattato infruttuofo. 

Non reftava ad efii altra fperanza , impiontiò 
che nella gelofia de' Veneziani , che leÌi/^S«1.. 
profperità di Filippo dovevano naturai- ***• 
mente fufcitare. Spedirono loro Fallante^ 
Strozzi e Giovanni de' Medici, li quali 
dipinfero vivamente al Doge ed al Se<« 
nato il pericolo , che minacciava V Ita<« 
lia , e lo Stato di Venezia in particola<< 
re, fé i difegni di quello Principe per- 
fido ed ambiziofo non veniffero fermati 
dalle forze unite di tutti quelli , eh' era- 
no intereifati a deprimerlo • Quefla de- 
putazione fu ricevuta freddamente • Il 
Senato non vedeva neceflità urgente di 
opporfi a Filippo • Era trattenuto dagli 

im- 
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^impegni contratti con quefto Principe : 

Frange- temeva gì* ìmbarazii e le . confeguenze 
SCO Fo- dì una guerra in Terra-ferma , mentre che 
scARiy. li (ixQi dominj nel Levante erano di con- 
ULav. ^jjjyo^ minacciati da' Turchi. Spedi due 
Nobili a Firenze per ifcufarfi di entrare 
nell! alkanza propofta. 
Incorrono • LÌ Gcnemlì del Duca di Milano ftrin- 
d"fg"aalc. gevano i nemici fenza dar loro paufa. 
Diedero una feconda battaglia, che non 
fu meno fatale della prima alli Fioren- 
tini . Queftì non -vedendo piìi" rimedio 
Siila loro difgrazia , fecero nuovi sforzi 
preffo li Veneziani ; di modo che il Se- 
nato , fianco delle loro rimoftranze , e fen- 
fibilc 'alla loro difgrazia , promife di fpe- 
dire un' Ambafciatore a Filippo per efor- 
tarlo^ alla pace. Quefto Ambafciatore fu 
Andrea Mocenigo . Egli fi portò a Mila- 
no; jna o avcffe nelle fue iftruzioni or- 
dina di maneggiarfi debolmente , o che 
Filippo colli fuoi artifizj aveffe dato un 
colore vantaggiofo alla fua condotta , 
ritornò fenza aver . cambiate le difpo* 
fizìonl di quefto Principe . 
^**'*™^ In < Quefto tempo il Duca di Milano 
An. 1425 fece. uno di que' falli , che alle volte i 
di^FM^cVfw P""^ìpi commettono arditamente , e le 
carmagaou. cui confeguenze vengono loro occultate 

da 
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da un velo di profunzione e di confi-t 

danza nel loro potere, abbenchè i più Frange* 
famofi avvenimenti dovrebhono convin* sco Fo- 
cerli , effere di loro interefle V evitarli ^cari » 
fempre. Filippo aveva tra. li fuoi Gene- ^^ *-^^* 
rali un Uffiziale di fommo credito , det*. 
to Francefco Carmagnola.* Dalla condì* 
zione di femplice contadino erafi in* 
nalzato col fuo valore e buona condot- 
ta alli primi gradi della njilizia • Go- 
deva di tutte le prerogati v.e anneflìa * al 
grado ed a' fervigj de' Condottieri piU 
celebri. Filippo y che doveva, a lui la 
conquida di Genova e il ricupero del; 
Brefciano, T onorava della fitó ftima e 
della fua confidenza. Gli aveva date^ 
molte terre; avevagli fatto fpofare una 
delle fue figlie naturali , ; e gli aveva 
permeflb di portare il nome e le armi 
de* Vifconti .Avevagli conferito, oltre 
tante diftinzioni , il governo di Geno? 
va ; e la fuperbia de'Genovefi ammanfata 
dalla fua favia amminiftrazione foifriva 
il dominio ftraniero fenza rumore • 

Un uomo grande innalzato dal fuo me» 
rito folo , fi abbaffa difficilmente alle pic- 
cole cure , che fona il principal reqiiifi- 
to della politica delle Cord (.'Carmagnola 
aveva una franchezza, e queir elevatezza 

di 
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^rdi fentiitìento, che le pcrfone qualifica^ 

France- ^^ caratterizzano per orgoglio in un uo- 
SCO Fo mo di fortuna . Égli aveva dunque per 
«CARI, nemici tutti li Cortigiani che circonda» 
^ vano Filippo. Aveva dato loto più di 
un'occafione di eifergli contrarj percer- 
te vivaci parole ^ che gli erano sfuggite 
di bocca per troppa fenfibilità . I Corti- 
giani non fcordavano di efagerare quefti 
{>iccoli falli ^ e di attribuirli a pernicio» 
e intenzioni . Davano alla lóro maligni* 
tà un colore di probabilità ; e Filippo 
non era Principe , che fapeCTe fcoprire 
la rivalità pofta fotto mafchera di zelo. 
Si maneggiavano per ifpirargli difapprova* 
zione, ed a procurare mortificazioni a 
Carmagnola. Si trattò di ÌMlire una 
flotta contro il Re di Arr^dna^Si prò- 
curò di fame dare il comando ^'unUf*' 
ficiale inferiore di grado, e più inferio* 
re ancora di capacità . Carmagnola fé n« 
lamentò. Quefto lamento fìi rapprefen- 
tato come una temerità infoiente , che 
faceva fcordare ad un uomo di nulla V 
autorità di un padrone , che V aveva col* 
mato di beneficj 4 

Filippo fi lafciò cogliere nell'infidia, 
e rìfolfe di umiliare Carmagnola . Gli 
fcriiTey che aveva bifogno a impilare 

aU 
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altrove le truppe, ch'erano fotto il fuc 

comando , e che poteva abbandonare Gè- Feance- 
nova, quando voleffe. Conobbe Canna* sco Fo» 
gnola da quefto ftile le infinuazioni de* ^"J' 
rivali della fua gloria. Scongiurò Filip- * * 
pò con grande iftanza di noq s^llontana- 
re dal fervizio militare un uomo , eh' 
era ftato educato, e eh* era fempre vif- 
futo foldato . Non ebbe rifpofta , e ve- 
dendo in quefto (ilenzio decifa la fua 
perdita, rìfolfe dimandare la fua demif« 
fione, fcegUcndo più tofto cercare fer- 
vizio altrove, cVcffcre ridotto in Mi- 
lano slUa coodinone di un particolare 
fenza impiego . Il Duca gli fece rifpon- 
dere, che doveva contentarli di efegui^ 
re gli ordini , che aveva ricevuti . 

Carmagnola dopo una breve riflelTio- 
ne partì per la Corte col difegno di 
trattare da fé fteffo la propria caufa , 
fperando che gli rìufcirebbe facile con- 
fondere nemici , ne' quali non conofceva 
altri meriti, che l'accortezza e il rag- 
giro. Si prefentò al Caftello di Biagraf* 
io, dove fi trovava Filippo ; ma le guar- 
die gì' impedirono TingreiTo . Dimandò 
dì effere ammeflb. Filippo gli fece rif- 
pondere , eh' era occupato in affari , e 
lo mandò ^'fuoi Miniftri per eflcrQ in- 

tefo. 
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^rtefo. Carmagnola infide, ripetendo mei- 

Frange- te volte, ch'era neceflario, ch'egli ftef- 
sco Fo- fo parlaffe al Duca- che non voleva 
n Vyv t**^tt^^^^fi ^^^ P^^ "^ mon^ento per dir- 
• gli le ragioni per le quali erafi portato 
alla Corte . Fu afcoltato fenza dargli 
rifpofta. Allora trafportato di collera, 
chiamò il Cielo in teftimonio di fua in- 
nocenza . Proteftò, che dopo aver efpo- 
fta mille volte la vita per V interefle e 
la gloria di Filippo, il fuo onore non gli 
permetteva di aflbggettarfi alla tirannia 
de* malvagi » ^^* quali quefto Principe 
era affediato . Li nominò traditori e 
perfidi : giurò fopra la propria tefta 
che giacché venivagli riqufata una breve 
udienza per cofe utili , fi pentirebbero 
in breve di averlo difprezzato : montò 
a cavallo, e fi ritirò con precipizio a 
Carmagnola, luogo della fiia nafcita , 
donde fi portò alla Corte di Torino . 
Amadeo Vili, che chiamafi il Sa- 
lomone del filo Secolo, e che divenne 
poi sì celebre per la Tiara, che ricevè 
dai Padri del Concilio di Bafilea, e per 
la rinuncia volontaria, che ne fece, ac- 
colfe Carmagnola in un modo diftinto . 
Volle fapere il motivo di fija difgrazia*. 
Carmagnola gliene fece il racconto con 

mol« 
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molto rifentìmento . Proruppe in rim- 

provcri contro il Duca Filippo, fi la- France- 
mentò amaramente , che facrificafie un sco Fa- 
uomo di onore, a cui doveva una par- ^.^Jl:^. 
te del fno potere , agli iftrioni , e fcel- * 

lerati, de' quali era piena la fua Corte. 
Amadeo era ftato già follecitato da' Fio» 
rentini di entrare nella lega contro Fi- 
lippo, ed era, quanto effi , intereffato 
a mettere argine alli fuoi progreffi . Efa- 
minò Carmagnola , che lo efortò viva^ 
mente a prendere le fue mifure contro 
un vicino fupcrbo , che prendeva di mira 
i fuoi Srati, e che molte volte aveva 
manifeftato il defiderio di renderfelo tri- 
butario . Amadeo conobbe V utilità di 
prendere a fuo fervizio un Generale co- 
me era Carmagnola; ma era circofpctto 
abbaftanza per credere intieramente ad 
un uomo ofFefo , e per dare a Filippo 
un pretefto sì plaufibile di effettuare i 
cattivi difegni, che gli fi attribuivano. 
Carmagnola conferì molte volte con li 
Miniftri d' Amadeo, e nulla omife dì 
ciò che poteva eccitarli a fecondare la 
propria vendetta . 

La fama della fua ev^fione era giun- 
ta a Venezia . Il Senato credendo far 
un colpo maeftro , prendendolo al fuo 

fer. 
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ifcrvigio , gli offerì afilo ed impiego • 

Frange- ^^ defidério di vendetta , e li dubbj d* 
SCO Fo- Amadeo fecero che Carmagnola fi def- 
scARi , fé tra le braccia de' Veneziani . Pre^ 
D, IXV. fé la ftrada di Trento e di Trivigi , 
per evitare le infidie del Duca di Mi- 
lano , che lo faceva infeguire , ed arrivò 
in Venezia il dì zi. Febbraro 1425. 
Fu fubitamente chiamato in Collegio y 
dove fcoprì molte particolarità , che non 
fi fapevano . Due giorni dopo il Senato 
gli diede il comando di 300. lancie : egli 
preftò giuramento tra le nlani del Do- 
ge , e s' obbligò fervire la Repubblica 
per tutti e contro tutti. 
Il Duca di Li Cortigiani non fono mai medio* 
fifclTfuol"' cremente malvagj . Quelli di Filippo 
***"*• non contenti di aver procurato la dif- 
grazia di Carmagnola , vollero perderlo • 
Benché fofle ufo allora ordinario , che 
un Uffiziale malcontento, o licenziato, 
póteffe fenza taccia di reità paffare dal 
fervizio di un Principe a quello di un 
altro, e benché Venezia foffe un Paefe 
amico ; Carmagnola fu trattato a Mi- 
lano, come un ribelle. Non folamente 
gli furono tolti i fuoi affegnamenti, ma 
fi fermarono e confifcarono tutti i fuoi 
beni che aveva acquietati , e di cui il 

prò- 
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prodotto afcendera a quaranta mille fcu< 

di di rendita . FaAiaci. 

In Venezia gli fpiriti principiavano sco Fo» 
ad inafprirfi contro il Duca Filippo. SS^Jl?-. 
La fua arnbizìone fmòderata , e IC) vi- ^^ 

ve rapprefentauoni dei Fiorentini , eh* il^rR&M' 
egli opprimeva, facevano riguardare da^j;!^**^ 

un gran numero di Cittadini le viftf**^ 

pacinche del Senato, come una politica 
poco ficura. Il Doge . Fpfcari , cbeama* 
va la guerra per genio, e colla fperan* 
za di acquìftare una fama perfonale , i& 
pirava a tutti ì fuoi confidenti delle vi- 
ve inquietudini , e loro rapprefentava i 
grandi vantaggi del Duca di Milano 
come contrari alla falute dello Stato , 
Filippo informato delle difpofizioni del 
Doge , ed intereflato a prevenire gli ef- 
fetti de'fupi tentativi , fpedì due Am« 
bafciatori a Venezia , per impegnare la 
Repubblica a mantenere la buona intel- 
ligenza, che regnava tra li due Stati, 
e che efigeva daefla Ufede de' trattati « 
Quefti Ambafciatori affrettarono la loro 
partenza fulla nuova ricevuta in Mila- 
no , che la Città di Firenze fpedtva a 
Venezia una terza Ambafciata pttt ibien- 
ne delle precedenti» 

£bbe il Senato siti medefimò tempo 
Tom- VL C a ri. 
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^^ : Prendiamo r armi per noftra ' ficuret* 

Francet jyif? (Opinane •. I-a guerra ci ha fpoglia- 
sf» Fo- ì^ )ti,;4'uòmtni(.e^<.di dànafpi;.«nà non 
sGAHi, ,^oCr^ate per^.^hei ci maochi> ogni ri- 
ajlBixk ^^ medio^ abbia^tio ancora liefori da fpan- 
^i.,d|ere<9 e faiiguefda Verfaret Stabilite 
i/;;le,!tondizibni» del trattato;, noi abbia* 
^ nio.'il potere di ibttofcrivcrl* > e avrc- 
^^.mail C0ra^\a di adempierle 
'SQjiedo difcprfo non fece impreffione ^ 
che a . >que' Senatori , di cui la ' fazione 
cira^oppofta al Duca di MiiatQo, o che 
fpecavano gloria e profìtto, nèllef open)* 
^loni, militari • Il partito pacifico non 
me fu penetrato ; egli ne parlò « come 
di ' una vana declamazione . ^ ^ df Ho Ili* 
le de' Fiorentini I il di cui carattere era 
ài cercar alleati ^ per ifcaricaire fopr^ 
tìffi patte de' loro imbarazzi; pronti a 
facrific^irli , a tradirli ^ quando le circo* 
fianze fi cambiaflero. Si fecero ' chiama* 
re il giorno dopo gli Ambafciatori Mi« 
laneii , ed il loro Capo pronunciò il di« 
fcorfo ' feguente . 
jwfcdrtoéé* ;. Noi noi! veniamo a proporvi nuo* 

feti AmtMifcia. "• . • . • 1 r e ', n 

^ Miu. ,1 VI trattati , gli. antichi ci ballano • 
^ Filippo ci ha fpediti per/afficurarvi^ 
^, che nefluna circoftanza non potrà al- 
^f terare li fentimenti di amicizia, che 

w ha 
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^j ha ereditati da'fuai/sthtichi per ^ue 

,, fta Repubblica. Noii^'paò cfedetè,che Framce*» 
^, vi lafcìerete fcdurre» dalle falfe infi* sco Fb- 
^, tiuatiònl ^de* Fiorehtiùi ; né che ini fa« g^jLv 
„ vòrc 'di quefto popolo , a cui nulla do« ^" 
^y vete,'ìrinuiicierete a lin' shtica alletin- 
,, za ) che vi è utile ad ogni rtguar* 
„ do. Là pace tra li Vifconti, e voi| 
), è ftàbifóta fopra gli effetti colf asti di 
;, un^amkida^ che s*è mantenuta inai* 
9, terabiitnente in tutti gli avvenlmen* 
„ ti . Voi avete fòfferte , vedute avete 
y, con piacete , non bafta , avete favorito 
yy con ogni voftro potere le loro antt« 
j, che còMq[iufte nel Veronefe , nel Vi* 
,, cehtinO) nd Padovano. Nelle turbo- 
y^ lenze , che hanno agitata la minóri- 
jy tà de' iiòftri Principi , abbiamo ttt>va« 
•„ to prèffo voi il foccorfo piU ficuro i 
yy e nulla caratterizza piti la nobtltlk dr 
^ voftri fedtimenti, che T avere vedo- 
fy ta qu^ gloria ftraniera feitza riva* 
^ lidy e di non aver trovato nelle dt& 
fy gmie di nn vicino, che occaliom di 
99 efléngli tttìli. Prìodpi, che fono vif^ 
^ fori per A lungo fempo con voi in 
fy A faiÉMa intelligeota 9 av^^ebbero vo» 
^ Iato ut ffttm a^Fiorentini^ k qpa- 
^ Hi jm fB aveiem provocarì? Qp4 
C 3 ^*** 



,i difFeren;»» ftvflT ìpotevj^ Jl; Paca di Mi* 

fik^iM^i^ „ hn^ con 1q SmQ Fiorentino,: ftipa* 
5C9 Fg. ,, rMQ wl fwv domìttio dalla catena 
S^J^lrv ^^'^fU^Apflimnit^i fé «efluft* W baavu* 

n ta !»m voii l\ m Stati fottp ccMafi. 

guanti ùQft .Jli ftfoi ? Effi.prftendppoj 

H ^ i ^fi^^H?* ftbtóattO i»n errore il 
^,; nome^, di Rft^bWica ; ma U ;Maffii;iif* 
ivfesj H G!apQ»t) U^ Giuba ^^JÉiiTplQn?* 
9% mny9 Um altri, «io;v,ifi>4Qegìino 

j, fiati amici ed AUeatl ^.^flf^jpjlo. 
I» ioc^ano ? sia p^rè 1* «pfa ccjmc f; Vuo- 
I, le^ in t^tte if gtterfe, i^rece^ei^tì U 
j^ fiorentini Tewi Jfempi** ftatì,gU aggreC* 
^1 foifì ♦ Io ^vH^a i »ilt(i»1ftwe«e 'pco* 
^j moffa j l»ttpo i?ffi >»»i VQlutP^'ftfpoItar 
,i g^/ mediatori >Jl Marcjieft.. di Ferra* 
^ tai il $<g«Qf dì Rirhìnili lìlfPapa han- 
j,. j^ . in jvaiio offerto la Ipro ìaterpofi* 
ìj zxpne * Voi ft^fli a¥et«i mai potuto far 
h;Ji>;o intendere ragione? Le Iprp rie* 
H ^«»»^ H i^dw«nQ prelQittuori ; ed 
,* I9fa -che le bai»ip eptifiarsàts ^ dm^ìiora* 
ii,«<a fi voftriji fQCcprfa* Nott:ham^p efli 
n ; apertamtPte ^ fo^eor^ qotìtrai Filippo 
i*:i; ribelli di C5ei»oya? Npn hanno acr 
,^ i|UA(|ato Livorno^ a fiw, pregiudìzio? 
H.:Ha*^Q vedutp qpi3i dpl<(we Forlì; tra 
jSi^rlefi^rr»»»»; f pMriluak te^ti^W petr* 
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„ die volevano eglino medefimi imi|ttM 

^^ drooirfené. Noi parliamo in peékà^ FRAi«cfii 

^ za di buefti Giu^iciVche comprende^ sco ra*>. 

^ ranao facilmente ^^ chd contro la fede J^^Jt/^: 

„ de' trattati , contro il giu$ delle gOM ** - '^ 

,, ti, fenza motivo ^ e quali fenza Ì^cm 

)y ranzà, i Fiorentini téhtano addoffar- 

^ vi il pefò di una guprra, chef bahnp .[.% 

^ ivuto i' imprudeoza > di trarrò fdvra 
5, di Se • • • ; : 1 ' ' < , » 

.11 Senato afcoltò quefhi Coocioiie con 
interefle» Parve ragionevole e foHdà ^ 
tutti queiJI, che piìi attenti alle calami-* 
tà prefenti» che a' perìcoli futuri ,^ non 
vedevano nella dichiarazione di gnerr^ 
una incomoda ihterniziane di coinimer* 
ciò, e la forte dello Stato abbandonata 
all'incertezza d^H avvenimenti. 
. Un accidente, che ifopravenne*: mnt(ic*«na«n<?- 
tutte qumte dupofizioni ..: Carmagnòla er^ fchio di er. 
àTrivigi « UnMilaBefc irifugiiito in ique-» Slo^^^^ 
fia Città fece difegno di ayveleUadia^ 
còlla fperaaiza, cheqciefto delitto lo! fa- 
rebbe aiffolvei^e da^ quelli , che lo aveva- 
no bandito dalla patria é ,La trama (ìx 
{coperta, e i^ avvelenatore, fu decapita^ 
•to. Carptug^la, rìmmdiato allora ogpi 
-progetta di^>rìconciliazione, corfe a Ve* 
Bczia ) éfagééà contto ; Filippo » che &p» 
. . ■ ,. C 4 pofe 
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^rpofe autore fecreto ^di quefta infamlt ; 

Framce-' ^^ Dc^e i che doveva calmarlo , lo cfa- 
scaFch cerbò. Carmagnola parlò in pieno Se« 
scARi 9 nato con quel fuoco clie ifpirà il fenti- 
IX LXv, melato del proprio valore , e di quanto 
fi ha dovuta foflFrire é 
siiodifcor. - ^/ Vedete, difle ^ avanti a Voi ^ illu- 
to* ^"^ 5i ftri Senatori ,* la deplorabile vittima 
,, del capriccio di un Principe ingiufto • 
3, Io fono quell'uomo, che ha innalza- 
5, ta la potenza del Duca di Milano • 
5) L'ho pofto e ftàbilito fui trono do- 
jj pò la morte di fuo Fratello « Gli ho 
5^ fottomeflb Bergamo , Lodi^ Gremo- 
„ na^ Brefcia , Parma, Piacenza, Ver- 
,, celli , Aleffandria . Io V ho fatto pa- 
„ drone di Genova e fue dipendenze. 
„ Se il fuo nome è temuto in terra ed 
^, in mare, deve a me quefta gloriofa 
j, ! 'prof peri tà • Ho ricevuto da lui gran- 
5, (H benefici; ma egli li ha diftruttì 
„ colla ingiuftizia, e colla pib crudele 
5^ ifljgratitudine.E' divenuto mio nemi- 
5, co e mio perfécutore • Voi Capete il 
j, mezzo vile, che -ha adoperato perto-. 
j, gliermi la vita. Dio m'haXalvato dal 
5, pericolo per il fuo eccidio , e per la vo»- 
I) lira fortuna * . Perdo fenza dolore quan- 
M Co pofljsdevo niel Milanefe, chiaman<« 

„ domi 
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,^ domi felice per non effere pih unita 

^j con perfidi e ingrati* : Venezia per 1'. France- 
^ avvenire farà la mia patria , ed il sco Fo- 
„ fervirvi la mia gloria. Filippo ^^ ^^JV^tt 
„ preflb di fé inia moglie e i miei Figli: ' ^* 
5^ crede fcwfe violentarmi ? Voi mi farete 
„ in luogo di Famiglia, perchè mi fa-? 
^j l'ete godere della mta^ libertà • Io noa 
j, poffo fervirvi che con le armi alla 
,j mano: ogni altro fapere m' è fcono» 
^, fciuto. Impiegatemi contro quello, 
li la di cui tirannia mi ha oppreiTo , e 
„ conofcéreteìl mio zelo. LVoccafiòne 
^5 di fargli la guerra non può eifere* pi^ 
i^ favorevole . Conofco la Rato delle foé 
^j forze i elle non fono tanto fortnidabi- 
^, li quanto fi crede, le iue vittorie' fo 
fy hanno fmunto. Il teforo rifervato'neU 
5, la Cittadella di Pavia è confnmato. 
iy I fuoi Popoli fono difirutti dalle X0W 
jy pc^zioni: ie fue pazze iniprefe, e la 
5, tua cattiva economia hanno sbilan» 
5, ciato le iue finanze a fegno, chqf 
5, farà obbligato vendere i mobìli de* fuoi 
fy Palazzi per fovveriire alle fpefe dèlia 
^ guerra. Le voftre fòrze fono nella4o^ 
5, ro pienezza , né avete a combatcere 
», che il fantafraa della fua antica po-« 
))^ tenza^^i^Iz^Fiorentin; 'porteranno ima 

„ par. 
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^^_^^_^ fyj parte del péfo . i Se gli è cóftafo tàn-^ 
Fkancé^ ,V to per abbàtterli, come tirJtonferà d^k 
SCO Fo- ,i Ie.yoftre fbrae unite? Oonofco Todio,, 
tiVyv ^^'^^^ 8*^ i)ortàiio i fuoi fudditi: prcn- 
>,iderannio i yoftri fucccffi|ier^Jaloro!l;- 
^ beraziohe • Pen&tte , cbe/taitte le fup 
,-, truppe fono oriai dìfperfè snella Rortis^- 
^, gna e nella Tófcana ; chei fiioi Gq- 
^j.neràli fono difeordi tra effi; éche non 
^ vi ha nelle fue . armate né fubordina^- 
^ sione, né difciplina. . ,^ 

t^ La! maggior, parte .de' Senatori fa 4^ 
opinione, cherja\falute dello; Sta t«> e(;* 
géfle , di preveaire i cattivi difegni 4Ì 
Filippo, e ehe,[feoza .edere imprudetn^ 
non potevano, iigettarfi le offerte di un 
Generale , la. di!cui fperién» e capaci* 
tà davano ogni( fpetlanza di btioa. fine ^^ 
Trovavano U fiia .fede. aflTicùratà nelle 
ingiiftftizie cfae'^aveva ibflPertev et ndfuo. 
carattere altiero- e fenCbik • : Alcuni vo^r 
Uttì tuttavia ;ftarfene dubbio&intomò le 
pecnicioie intensioni ^ cheli attribuivano 
ài Duca di Milanó,.e foprà là>fedeche 
£lciimente preftavàfì aUi Fipnentini: ed 
%;lGàrma^9ola ^ Ma il! DogA rapprefenif 
tb'.y.che nulla otA pitii cpa^rario ai prìn? 
cifq dt una fana i^iticai^jyiànto une^? 
cdfo ,éà ficitre»a^ cbr Tladibizioire: di 
. : * Fi- 
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filippO ^m iKita, coiD# era nota il fuo 

po^ ftqrupolo intorno a' mezzi di b^ Faawcb» 
disfarla ; eh' egli non aveva temuto d' sco Fo- 
ufurpare delle Città in piena pace; che le S^^rvV 
fue mire^ di giorno in giorno più vaftei * ^ 
ffndevano evidentementis ad incateoare la 
};!«ombardia fotto il fuo potere; che la 
fua compiacenza, per li Veneziani era 
ftata fino allora un pUfQ fentìmento di 
timore ; che a prefumere , eh' egli vede fic 
fenza difpiacere nelle loro, mani Proyìn* 
eie y dove i fuoi antichi avevano regnato ^ 
era un- acciecarfì; che non doveva dubi« 
t^rfì I che farebbe pronto ad invaderle io» 
ftoqcbè foife animato dalla fuperilsrità del* 
le fue forze; che al piii era debito ed 
interefie di uno Stato Repubblicano il 
non foffrire l'ingrandì mento de' Principi a 
|>regiudizio de' popoli lìberi , e che tutte 
l^ ma£^me di prudenza ù accordavano 
|ier determinaire i Veneziani a confiderà* 
ff come propria la caufa de' Fiorentini ; 

Fu ballottata la proporzione fecondo rrifi>if«u 
l'ufo. La pluralità de'fuffrag) fu per Tu 
a&nm^tiva* Furono chiamati gli Aio* 
hafciatorì di Firenze y e fa fottofcritto 
o^ efi uEk trattato di leg^ crfTenfiva e 
difenfiva , a concezione che i Fiorentini 
(cunomiMftniflero un corpo di qtpttf^ 

mille 



Kdenacontr# 
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^rihillè cavalli j che' tutte le cònquifte él 

Frange- V^^ ^^^^' Apenniiló' appartenéffero alli 
sCo Fp^ Ventóànì • e che alcùiia delle due partì 
scARi, non poteffe trattare dì pace fenza con- 
D:LXV, fenfo'deir altra :,^ 
ja^%t%l. Il Marchefe di Ferrara e il Signor dì 
wwani . Mantova fi unirono nella lega . Il Duca 
di Savoja fi unì agli altri Alleati , col- 
la fperanza di ticuperare le piazze, che 
Filippo gli aveva tolte. Vi entrò purè 
il Re Alfopfo, che già padrone della 
Sardegna, e della Sicilia, fi lufingava d' 
invadere la Corfica, e 'che in oltre de- 
fideravà con paflione di far pentire il 
Duca di Milano della fiift unione con 
Papà Martino V. e la Cafa d' Angiò. 
Tommafo Frégofo e li fiwi aderenti prò- 
mifero d'agire unitamente agli Arrago* 
hefi . Era naturale il penfare , che Filip- 
po non potrebbe reCftere 'alle forze di 
una lega sì formidabile ; e fi confiderò 
la conquifta de'fuoi Stati tome T affare 
, d*una fola csimpagna. 
coD?H?^ I Veneziani, conforme il praticato in 
Cento savi altre circoftànze , formarono un Con-, 
ycr !««'**• (jgijQ ftraordinario di Cento Savj, a* 
quali fu affidata V intiera amminiftra^ 
zione di quanto apparteneva alla guer- 
ira V ^ che furono incaricati d' ogni piii' 

mi» 
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minuta dìfpoGi^iooe io rts^l. propofito • 

. Il Duca di\Milano comprele beo jprcr Fi^ j,Ncs^ 
Ilo il pericolo , « che; g|lÀ. era immiiien- sco Po- 
tè. Collante nondiracnot contro ogoi rì? SS^ji;^. 
fchio > quanto; oftinato percarattcw^non • * ^ * 
difperò di poter rirpitigfrc il fui mine, con- 
tro que' médefimi ^ che vdeano rovefcìarf 
lo fovra di; lui • Cecco in vano jAllea-? i «^ 
ti negli Stati: neutri; v^cbtto ; alle ..^le .; . > 
fue forze . fi>:luGn^ò: .di:: raccogli^tt piii 
copiofi frutti di gloria^ inquanto pi^ fi 
fofie efpoftp a gravi perifCoU : i)è ta:fu9 
fiducia farebbe Satavma;^ fé noti £fof* 
iè tanto bcfkto de' fucdi ^emici, jKj^i 
fatta avefTe iiiìa fcielt^ n^igliore di Ge- 
nerali, e di Miniftri. 

r U rimanente di queft^.anno pafs^ i^dl^ciSSH** 
preparativi di, guerr^k d^ una parte e ^jj^ 
dall' altra • Carmagnola ayeva molti ami- Upp»* 
ci Begli Stati di Filippo^. C<rc6 di pro- 
fittare di quelle inti^lligmze. Era prìdf 
cipalmeote amato da mplti Cittadini di 
Brefcia, a cui aveva re£> de' buoni ufEz) 
quando era alla Corte di Milano • Fe- 
ce loro mofea dì danari, eh' è la pri« 
xaz efca di tutti li tradimenti, eli Iup 
£ng^ con b fperanza j^he farebbero ^m^ 
meffi nd nomerò de' Noibili Venii^ni:, 
Gli fu pmacflfo di api!|rgli onn delif 

por- 
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^►porte della Città y e raflSare fu condofé 

Fran^é^ td coti tanta f^etexita v che non lo pe- 
(M F<K nètrò alcuno cS coloro ^ che potevano 
«CARI, mandarlo a vuoto. 
0.4aKV» . ..Càfmagnola^ uni nel Trìvigiano un 
ìtanh df còrpo di dòdi^ci tnille uomini • Quando 
Brefcia. tabefatte tut» guefte dìrbofitioni, an- 
^SSSSI^'dò^a^^ -prendere gli ordini clellà Signoria 
An. 1426. e^ parn li tg^ Marzo dell^^nno 142^ 
fet refecu^ione^del iuo difegno^ tn tré 
gicH^ni di ma^ia arrivò con la Tua ar« 
mafW ne'còhtoriii di Brefcia* Ottocento 
uomini 5 che diftiK^cò » furono introdotti 
nfeU'a Città a mezza notte. Tutti gli 
amici di Carmagnola preiero le armi ^ 
e corfero ad unirti a lui: gli altri re*^ 
ftàrono in Cafa per timore « I corpi di 
guardia , e gli uomini d' armi de' CaftelU 
non fi moflereir - 
>u«if/*^^ ;Li^ Citti di Brefcia fituata al peti* 
dio di una montagna era circondata di 
un muro e di un fofifo ^ che terminaif 
vano ad un Catìiello piantato in vetta 
della montagna ift^fla^ Tre anni prima 
il Duca Filippo aveva fatto fabbricare 
a Jato'di queftaCktà una Città nuova f 
con un recinto di grofle mura^ prece- 
duta da un foflb lar^o e ]>rofondo . Ave« 
Irai {»ure fatto ^f$ibcare i borghi 4 ^aa^ 

chcg- 
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cheggìare Ir pòrte , e particolarmente quel- 

la dclIelPiiei con revellim egroflfe tor- Framc©- 
ri; Qucfti erano altrettanti Forti , -ihe sco Fo* 
bifognava f operare uno ^dopoT altro ^ pr!» |S^^^ 
ma di renderfi padrone > della ^PiazM* 
•^ Carmagnola conobbe la difficoltà dell' 
imprefa ^ Per difporrà r- fuoi attacchi 
cpn maggiore^ ficurezta^'^fi ttìncier^nelL 
la Ci ttJl vecchia, doveqppteva effe» a^ 
tàccato» Tra le fatiche di quefto lavoxi 
fo cadde malato, ed ì Medici robb& 
garono ad andare a prendere i bagni di 
Padova . La Tua abfente rallentò le opé^ 
razioni àdV- afledio ; e la guamigkmè 
4ie approfittò coti fare qualche fortita.- 
Al tuo ritorno trovò , che i fuoi fubaU 
terni avevano fatto pochi avan:&amentr: 
rinforsLÒ i lavori per chiudere il nemi^ 
co, e attéfe patricolarthente a tratte* 
iiei^li i convoglj • I fuoi diftaccanienti 
erano fparfi nel Brefciano, e metteva^ 
tto a contribuzione tutta la Provìncia^ 
Molti Caftelli ricevettero guarnigtòiiè 
Veneziana « Quello ^ Quinzano tra Brep> 
fcia e Cremona, dove il Duca di Mir 
lano aveva i fuoi principali magaXzini , 
fu prefo dal Signor di Mantova • Tiit& 
to il paefe, (^ chiamafi la Riviera di 
Salò, fui Lago di Garda^ li fotfomifir , 

vo- 
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^r><oIontario alle truppe della Repubblica # 

Francèt " 'Nel mcdefimo tempo, ynà iflotta dì 
seo Fo-^ ^Uqni e diij^arche- armate fofto il cé^ 
scARi, : ifejijndo di Frunioefco Bembo: era entrati 
D.LXVi nel Pò. L«:dtc<juebaffe l'i avevano mol^ 
neSwa M ^^ ^ritardata;, A molto avev'a ftentato' pri- 
^^ • ma di arrivare al ponte jdiì Cremona i 

Bembo gli fece' d^r fuoco»: Pofcia le piog« 
gie aveiulo ingroffate le acque del Fìut 
xne rientrò udii' Adda, s' imj^adroni di 
Ca(Hglione .e di Macaftagna,,due Caftel- 
U del Duca di Milano, penetrò nel Te« 
lino fmo a Pavia , dove abbruciò i mog^ 
4im-t e fece centocinquanta prigionièri • 
Il Due* di. , ^Filippo non poteva oppórre che una 
chl^^ìc debole dif eia a jquefta doppia invafione, 
iuiu Torca, perchè le fue migliori truppe erano aU 
lòra impiegate in Tofcana . Spedì cor.- 
rieri , ed efprefli alli fuoi Generali per 
richiamarli . , I Veneziani , a* quali imporr 
tava infinitamente impedire.il ritorno 
di!quefto corpo d* armata, incaricarono 
il Marchefe di Ferrara di contrattargli il 
palTaggio del fiume • Nicolò . d' Efte fi 
portò Tulle fponde del Panaro colle pro- 
prie fue truppe, rinforzateidi molti bat* 
ti^Koni al foldo della Repubblica . Non 
lichiedevafi pik che uni yìfflznzz ed 
lyla Mtepzion^ or4iliariapei:T impedirla o 

al- 



ni 
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tlmcno ritardare il paffaggio de' nemi- _ ^ 
ci . Ma o che il Marchefe di Ferrara Fhance- 
foffc per natura poco diligente , o ( co^ seo Po- 
me è piìi verifimile) che li fuoi anti- jf^LXV 
chi legami col Duca di Milano lo fa^ 
ccflci-o ritrofo per accelerare la di lui 
perdita, negleffe le precauzioni più co* 
muni in tali incontri . L' armata Mila* 
nefe gettò un Ponte fui Panaro, di fot* 
to al luogo, dov'era accampato . EUi 
non trovò oppofizione , né difficoltà al 
paffaggio • Un diftaccamento fteffo del 
Marchefe di Ferrara cadde nella van- 
guardia de' nemici , e fu fatto prigioniero • 
Continuarono tutti la loro marcia ; attrae 
verfarono tutti li fiumi fenza effere né 
xnoleftati , né infeguiti . Si mormorò mol* 
to in Venezia di <^uefta infedeltà , ma 
non fé ne fece doglianza per timore d* 
incorrere in tradimenti maggiori . 

Filippo vide rinafcere le fue fperanze, 'f ■Jjp*. 
rivedendo le fue truppe . Non accordò lo- foccorfo di 
ro che qualche giorno di ripofo e le fece 
poi marciare contro Carmagnola , eh' 
erafi impadronito della porta delle Pile 
dopo una lunga ed oftinata refiftenza. I 
Generali nemici, invece di appoggiare 
la loro armata a quella parte della Cit* 
là, che non era ancora fottomefla, fé* 
Tom. VL D cero 



50 Storia Veneta 

r cero il fallo dì piantare il campo in 
Fkanck^ feccia deir antica Città ^ che Carmagno- 
sco Fo^^ la occupava . Recarono tranquilli in que- 
ri^jfv ^^ can^pc> j contentandofi di fare ogni 
^ • ' giorno al Generale Veneziano disfide in» 
giuriofe. Non potendo tirare CarmagnpU 
a combattere , fecero un^ fallo ancora mag- 
giore : decamparono, e fi fparferp fui 
Mantpvano, che; crudelmente faccheggia* 
roano,, in odio di Gianfrancefco Gonza^ 
ga Alleato della Repubblica , eh* era con 
le Tue truppe all^ affedio di Brefcia. r 
Lince co- Carmagnola li lafciò perdere il temi 
Carmagnola. pp in quefle crudeltà inutili. Egliftrin- 
gifya gli attacchi , ed operava nel tiaglia* 
rp fempr^ piii le comunicazioni . Ma co- 
UIC, ad onta della fua attenzione , qualr 
^h^ convoglio s* introduceva fempre fur* 
tivamente, intraprefe di tirare tutt' in- 
torno la piazza una doppia linea di cir- 
•.) S7 convallaziooe , e di controvallazione * co- 
■ fa di cui non v*era ancora efempio , e 
che fi praticò di poi • Ogni linea era for- 
mata da un ramparo di terra di un' al- 
tezza e di ui^a larghezza non ordinaria . 
La terra era tenuta da travi e travicel- 
li intralciati di fafcine. Di diflanza iti 
fidanza erano innalzate alcune torri , ^ 
una doppvt . foJTa rendeva quedo circon*' 

darlo 



L I B R o XXL 51 

darlo inncccffibile ♦ Si confumaroao quat* 

tro mefi nel conftruìre queft* opera im# FranciÌ' 
menfa, che abbracciava una cìrconferem sco Fa- 
ZSL di piìt di cinque miglia • Toftocch^fb ?S^?y« 
frompita^ Carmagnola (labili la fua"ar# ^* * 
mata tra le due linee ^ efiendo da quel 
punto fjcono, che la piaxza non riceve* 
rebbe altri, foccorfì » 

Queft' opera era fiata principiata prii Mau cotu 
ma che i Generali di Filippo facxhtg* derSi'^dl «^ 
giaffero il Mantovano, Fu finita inioi^*^^* 
ro prefen2à,.«, fchza che faccffero alena 
moto per turbare i lavoratori, J fubal» 
terni dell' annata nemica mormoravano 
altamente di ui^a tiegligenxa sì rea • 1 Gè» 
nerali allega va«o il pretefto dcl^ordinc ri* 
cevuto dal Dùca di Milano, di lafciare \ 
-Veneziani CQiìfìimar(i in una fpefa sì bU 
le ^ perchè* farebbero Tempra in cafo di 
sforzare le lóro linee , quando fi volefr 
ie. Gli Storici' Milanefi pretendono; eh* 
V oro de' Vractiani aveffc corrotto quo 
fti Generali' • '\ 

La guarnigione priva di ogni co^^* a?*iJ*a«rc>^^ 
nicazione efteriore continuava a difeh^ diati . 
derfì b^ne.:;.ogni giorno. 4^ va p foftené* 
va qualche. afialto, Di rÌAìlè e quattro* 
cento uomini) de^ qi^ali era compofta, 
p' erano periti quafi millie ; la fame ani 



5^ Storia VeneIa 

rguftiava il rimanente. Quéfti bravi foU 

Frange- ^^^ domandayano la libertà di deputa* 
sGo Fò-^ re un Ufiiziale ai loro Padrone per ot* 
tS^tyV ^^^^^ foccorfo^o la permiffione di ren* 
* derfié Carmagnola accordò ad effi a tal 
fine una tregua di quattro giorni, e rad- 
doppiò le guardie , acciò nulla potefTe 
entrare o ufcire dalla Città. Il quar- 
to giórno la' guarnigione <prde le armi 
per aprirfi uri'paflaggio a tràverfo delle 
linee de' Veneziani; ma la lontanan- 
za del foccorfo refe inutile il fuo va- 
lore é 

Si fremeva nel campo nemico della 
inazione de' Generali diì Filippo; chia- 
mavafi quefht condotta una viltà eduna 
perfidia orribile : quefti Generali erano 
ooftanti in non intraprendere cofa aicu* 
na, dicendo, che non conveniva avven- 
turare là forte di tutta un' armata per 
falvare un pi^no.di gente* Mancò po- 
co^ che l'indignazione degli Ufficiali é 
de'foldati non degeneralTe in un' aperta 
ribellione . Uno de' Capitani ebbe 1' ar- 
dire di condurre, contro gli ordini de' 
Generali , la fua truppa dentro le linee 
gridando alHiiuoi camerate, che lo fe- 
guifTero. Diede un attacto furiofo, che 
tu vivamente rifpinto: egli, vi fi oftina# 

va; 
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ira; ma vedendoli folo, fu obbligato 

ritirarfi- ^ Francis. 

La guarnigione abbandonò alla (ine le sco Fo- 
mura efteriori della nuova Città, ^^* ^flv 
Carmagnola fece fmantcllare fui fatto. ' * 
I Forti capitolarono fucceffivamente , cdg^fSJ^Ì;. 
il Cartello fi refe li ao. Novembre . Co»(^^'^^ 
sì finì quefto afledio , uno de* piU nie» 
morabili di quefto fccolo per i lavori 
immenfi degli affedianti , e per la co» 
ftanza eroica degli afTediati* 

Fu fenfibiliffima a Filippo la perdita ii Duca m, 
di quefta Piazza, per avervi fatto fpefe ^«^"2 tS^ 
prodigiofe per renderla infuperabile • NelcISSirlo,^"* 
tempo che i Veneziani V aflediavano , 
aveva avuta la viltà di fpedire a Vene- 
zia un incendiario , con ordine di dar fuo» 
co alF arfenale . Il colpevole fu fcoperto , 
e pofto alla tortura confefsò il fuo di«> 
fegno e gli ordini , che aveva ricevuti : 
fu condannato ad eflere ftrafcinato a co- 
da di cavallo, poi fquartato, ed eflerne 
appefe le membra ad una forca • 

Di tutti gli Alleati della Repubbli» 
ca, i Fiorentini furono i'foli, che ti- 
rarono vantaggio dagli imbarazzi del Du- 
ca di Milano . Appena le truppe di que^ 
fto Principe ebbero evacuata la Tofca» 
na, che ripigliarono fetiza molta fatict 
D $ la 
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^la maggior parte de' CaftelJi che aveva» 

Frange- "^ perduti . Il Duca di Savoja fece pò- 

SCO Fo- càxofa. I Firegofi fecero qualche efcur- 

s€ARi , fiiane fuUa frontiera dello Stato di Gè- 

•D. IXVp jjoy^' fgjjjrà mólto fucceffo* Alfonfo Re 

di ArragoUa^ occupato in IfpagnaP a 

inantenere contro l Legati del Papa 

gii avanzi di vtno fcifmà fpìrante , non 

fu di alcun foccorfò alla lega di Lom* 

bardia. -> :. 

ti^rÒ^^facì II Soldanri di Egitto fece ìnqucft'an- 

thej^u 'tìò un*irivafione nel!' Ifola di Cipro, e 

H'Esino^ ih ima battaglia^ che diede /fece il Re 

Giovanni prigioniero ^ con Juo Fratello 

Enrico, l^rincipé di Galilea.' entrò in 

Nicofia, diede fuoco al Palazzo reale, 

Taccheggio la Città, e-conduffe via due 

inille fchiavi*^; commife in tutta T Ifola 

ìt più orribili oftilità ^ Il Confole e i 

Mercanti Veneziabi fi falvaròno nel Ca- 

4lello di Cerines* ma non poterono fai* 

Vare che piccola parte de* loro eflFettJv 

Il Re Giovanni ottenne la propria e la 

Ubeità del Fratello, pagando il rifcatto 

di trénta niilfe ducati ed obbligandofi 

ji un tributo 'di* ctnto mille, nagabiliin 

dieci anni .1 Veneziani fecero V ìmpre* 

ftanze di qucfto rifcatto , che il Re di 

Cipro non pot^^loro reftitiiire , fé not^ 

Ci 5 CI ag- 
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aggravando i fuoi fudditi d'impofizionì .% 

Un Vafcello Veneziano , che ritornava France- 
di Gerufalemme , fu incontrato nel fuo sco F^ 
ritomo dalla flotta dei Snidano. I Mo- ^^^^^^ 
ri lo piffero j trucidarono le ciurtne e • 
li paflaggieri , e condufTero le donne pri«> 
gioniere in Aleflandria. 

Il Duca di Milano che vedeva i fuoi «^J*" J;. 
Stati in procinto -di una invafione , ri- ^^^^/^/^^yj- 
corfe a Martino V. per fare la pace co* puc* di mì- 
Veneziani; e per trarre maggior van- 
taggio dalla mediazione di quefto Pon* 
tefice , gli aveva cedute le Città di For. 
lì, e d' Imola. Il Papa s' intéreffava vi- 
vamente nella forte di Filippo; ed cf. 
fendo intenzionato di riftabilire la pò* 
tenza temporale della fua Sede , defide* 
rava vivamente di allontanare ognio(la« 
colo, che produrgli potevano le guerre 
d^ Italia • Spedì il Cardinale Santa-Cro- 
ce, che aprì un congreflb in Ferrara^ 
dove li Plenipotenziarj di tutte le Po- 
tenze belligeranti furono invitati. I Ve- 
neziani, difpofti fempre ad afcoltare le 
propofizioni di pace , ed il Duca di Mi- 
lano , divenuto trattabile per li fuoi in* 
fortunj , offerivano al Legato tutta la 
facilità . 

Le conferenze durarono fino alla finf 
D 4 di 
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^ lì Deccmbre , e la pace fu fottofcritta 

Frange- il primo Gennaro dell' anno feguente* 
SCO Fo- Per gli articoli del trattato la Città di 

n ^TJCV ^^^^i^ > ^ ^^^^ ii Brcfciano furono ce-- 
/ duti ai Veneziani, con una eflenfione 

fo^flrin* di quaranta paffi di terreno full' C^lio , 

in Ferma. ^^^ fabbricarvi de' Forti ; e Filippo s' im- 
pegnò di reftituire alli Fiorentini tutto 
ciò , che aveva loro prefo in tutta la 
guerra • 
Diftnàcefe II Cardinale mediatore fi portò a Mi- 

AFiippo. 2^j^^ p^^ ottenere da quefto Principe la 
ratificazione del trattato • Filippo fi la- 
mentò con lui in termini amari della 
perfìdia de' Veneziani , che s' erano di- 
chiarati fuoi nemici , quando non ne 
aveva dato loro motivo alcuno . Prole* 
ftò che aveva fatto la guerra alli Fioren- 
tini contro genio , e folo perchè avevano 
voluto contraftargli di conquiftare alla 
Santa Sede le città di Forlì e d' Imo- 
k ; e che in prova , che non le preten- 
deva per sé , fatta ne aveva ceffione vo» 
lontaria al Papa • Gli rifpofe il Le- 
gato , che bifognava cedere alla neceflità 
delle circoftanze; ch'era meglio facrifi- 
c^re parte de' fuoi Stati , che correre il 
rifchio di perdere il tutto; che le cofe 
potrebbonQ mutar faccia col tempo ; che 

final- 
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finalmente il Papa voleva , che foffe ter- 

minata la guerra a qualunque prezzo , e France*» 
ch^egli doveva piegarfi al fuo volere . sco Fo- 
,, Eh bene, replicò il Duca, andate, e ^^•l',, 
,, concedete ai Veneziani tuftio ciò che * 

^ dimandano; accordo, che poffedano 
,, col mio confenfo tutto ciò, che mi 
„ hanno rapito con violenza , e contro 
„ ogni diritto : rimetto la mia caufa 
„ nelle mani di Dio, che abborrifce T 
„ ìngiuftizia : egli mi vendicherà • 

Il Cardinale Santa-Croce parti per il JjfjgJ ^1};. 
Brefciano, dove egli fteflb doveva con« cjww» * «o«*- 
fegnare alJi Provveditori Veneziani le gSf». 
Piazze cedute nel trattato • La notizia 
di quella pace fi fparfe in Milano , e 
difpiacque a tutti li veri Cittadini • AU 
cuni tra effi fi affaticarono di far co* 
nofcere al loro Duca, quanto erano af« 
fi itti , vedendolo ricevere la legge da 
un nemico ìngiufto • Diflero , che non 
comprendevano, come avefle potuto ri- 
folverfi a fare tali facrificj , mentre le 
fue truppe erano ancora in baono fta« 
to; che a lafciare i Veneziani Padroni 
dell' Oglio era un aprir loro le porte di 
Cremona, e dQl reftante del Milancfe; 
che gli facevano quefte rapprefentazio-» 
ni , non per ingerirti negli affari del 

fuo 
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rfuo governo , ma per invitarlo a confidarli 

ipAANCEt m^giormente nella fedeltà , nel corag* 
SCO Fo^ gio , e buona volontà de' fuoi fudditi ^ 
n^TvV Qj^^fto *clo piacque molto a Fiiip^y 
* pò: egli loro efpofc con apparente fran- 
chezza la ragione di fua condotta , e le 
circoftanze elei tempo. Diife, che le cq*» 
fé erano giunte a fegno ^ eh' era <ii nc< 
ceflità, o che accettaffe la pace, o che 
lo ajutaffero con più forza del paffato,, ' 
per continuare la guerra . Gli rifppfera, 
che li Milanefi non avrebbero minor 
itelo per la gloria del loro Padrone , che 
.• ^ li Veneziani e li Fiorentini per il iorò 
idolo di libertà . Lo pregarono di per- 
mettere, che radunaffero il Configlio del- 
la Città, accertandolo, che poteva fpc- 
rare, che gli farebbe accordato tutto il 
foccorfo, di cui aveffe bifogno. • 
t,; Wtit II Configlio della Città fi uni : fi 
uSo!**^*" pi'OT^^^^ ^i accordare a Filippo de' foc- 
•corfi eftraordinarj per porlo in cafo di 
rompere con fucceifo una pace vei^o- 
gnofa . Quelli eh' erano favorevoli alla 
propofizione ^ rapprefcntarono , che , ce- 
aendofì alli Veneziani , fuccederebbe al* 
Ji Vifcon'ti lo ftcflb che. ai Carrarefi , 
che avevano facrifìcati alla propria ambi* 
£Ìone; che quefta Repubblica era ardi« 

ta 
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ta negli attentati , ed implacabile negli 

odj; e che bìfognaVa efaminare, fé con- France- 
veniffe megjio alla Nobiltà Milanefe ub- scòFo- 
bidire al fùo Sovrafao ^ o divenire fchia- fv ^?vV 
va de' Nobili Veneziani * Fu decifò ad 
una voce ^ che la Città di Milano s* in- 
caricafebbe di prendere al fuo foldo uh 
corpo di venti mille uomini, liietò fan- 
teria, e metà cavalleria ; e che fi di- 
manderebbe per graiia a Filippo di la», 
fciare al Gotìfiglió municipale là libera 
amminiftrazìofìe delle rendite ^ de'^ànà- 
ri della Città . 

Era quefta Una piccola libertà liérf fan- Wf.^«& 
to zelo: pure li Cortigiani di Filippo 
gli fuggerirofto , cfferéperìcolofo per' la fuà • • - 
autorità il dare quello potere a' fudditi 
della Tua Capitale * che la gfazia, che 
di mandavatio , portava còtifeguenzt eifen- 
ziali ; eh' era un voler foftituire al go- 
verno monarchico il governo repubbli- 
cano; e che effendo i' fuoi fudditi in 
iftato di fargli offerte sì grandi ^^ ftort 
potrebbero lametitarfi^ quando fi otte* 
neffe il medefimo intento con ur^ equi» 
valente accrefcìmento d'impofizioni . Fi* 
lippo credè troppo a-^ucfto con figlio : 
ricusò le offerte dellaf Città di Milano» 
e vi fuppU con taffe eforbi tariti > -^tc^ii 

fece 
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» fece una ripartizione arbitraria. Si ub# 
Fkan€£> ^^^^ ^ forza, e il cuore del popolo fi 
SCO F<H canabiò. 

S^f yV ^ Comandanti delle Piazze del Bre* 

** 44X.V> f^iauQ avevano avuto ordine di confe- 

MUalJric?' gnarle al Legato. Filippo fpedì un con* 

w gli *S?.'' tra ordine . Il Cardinale Santa-Croce co- 

J^f"* nobbe di effere burlato, e fi ritirò mal- 

contento a Bologna. I Veneziani ìrri«» 

tati di quefta mancanza di fede , fé ne 

lamentarono vivamente col Papa , e bi« 

fognò rincominciare la guerra con nuove 

fpefe . 

1 vett<»Hi- si rinnovò la lega co' Fiorentini , col 

So u'^lT Duca di Savoja , il Marchefe di Ferrai 

iSS^". '' ra, il Signor di Mantova: divenne pia 

confiderabile per V unione del Marchefe 

di Monferrato, e del Conte Orlando 

Pallavicino : fi procurarono diverGoni 

vantaggiofe con coUegarfi più particolare 

mente col Re Alfonfo, e con Tomma- 

fo Fregofo. Carmagnola, che in ricom» 

penfa de' fuoi fcrvigj era ftato fatto No* 

bile Veneziano, e Conte di Cafiel.nuo* 

vo , fu chiamato nel Confìglio de' cento 

Savj j e col fuo parere fu regolato il 

piano della vicina campagna. 

deuTcM?* ^^* primi giorni di Primavera una 

FssM. nuova flotta , comandata da Stefano Con» 

ta- 
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tarim , ufcì dalle Lagune p^ penetrare^ 

per Ir fiumi nel Mitanefe, e 1* armata Francé» 

di terra fi portò nei Mantovano, dove sco ro- 

tentar dovea la conquida di Cremona. S^^Ji;.,. 

Filippo pofe le fuè truppe in campagna 

con ia ftefla follecitudine . Rinforzò la 

guarnigione delle piazze j fece occupare 

i viali delle montagne ; oppoffe 'a* Car* 

magnola un'armata di oflervazione • fpe- 

dì fui Pò una flotta 'bene cquipagsiata , 

che dettino a fermfare i progrtm'de'^Ve- 'V.',/^.,, 

neziani. 

Quefta flotta parrt da Pavia 4- difcefe ctfaiMag. 
no a Caial-Magoiore , e sbarcò truppe to «une two. 
per aflediarlo . Pifani , che vi comanda- 
va, fpedk un battello da polla per dar- 
ne avvifo a Stefano Contarini , il qua- 
le eflendofi avanzato , ed avendo tro- 
vato la flotta nemica ìnaggiore di quel- 
lo che fupponeva; introdufle 'un' debole 
rinforzo nella PiazZà, e fi ritifò. 

Le truppe Milanèfi' cominciarono fu- ^ -^y- 1 
bito gli attacchi. L'arte degli affed) ^./V 
confifteva allora in fcalate reiterate per 
TofFenfiva, in punte di ferrò feminate 
nel fbffb, in acqua bollente, e in fiio- 
chi d**. artifizio gettati dai terrapieni per 
la difefa . S' impiegarono quefti mezzi 
per tre fettixnane, fino a che, màncan* 

do 
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^rdo le munizioni nella Città , e gli af^ 

FitANGÉt fedianti'preparando&r^fd un ultinjoaflaU 

sa^Fo-r toy j Cittadini ricorfero al Pifani, e lo 

^AJR^^j pc^rono colle lagrime agli occhi, di 

Pl>AJKyi uQn...invplgerli io peggiori confeguenze. 

Usò ogni: maniera, p^r calmarli , ma la 

loro cofternazionc tra troppo grande ♦ 

Coirtro il di lui affenfo patteggiarono 

col ne«ifiicd, promrtterido renderii, fé in 

tre giorni non foffeno foccoriì, 

*«r,2«!ìl!5?' Pifent * nw*ndò. a diitnandare foccorfo al 

Carmagnola, che aveva il luo campo 

. . preflb Mantova* ^ma quefto Generale gli 

rifpofc, che gli era impoffibile il foc4 

correre la piazza così prontimórttì; ch^ 

conofceva la forza di CafaUMaggiore j 

e che: in altro tempo gli batterebbero 

foli tré giorni per ricuperarlo . Pifani 

fu dunque sfor;5atOi ^ capitolare, ed ot# 

tenne di efiere condotp con la fua guar4 

pigione t Borgo-fprte.* ; 

imprcfe ^\ La condotta di Sfcefaoo ContJtrini fu 

Imb^^"" molto difapprovata in Vepe3^ì^.?Fu ri; 

chiamato^ e Francefco Bembo, che ave* 

va avuto il comando della flotta beli* 

anno precedente, fi offerì per andarvi in 

fuo luogo* Partì conpreftezzàj edavc^F 

done prefo il comando il dì 20. Mag^ 

gb, la conduffe a Berfello, dove i ne. 

mici 



ntici> erano difceG. Diede loro battaglia ,^ 

grinveftÌL con .tanto valore, e fij slbei> r^aiìceì 
nt fecondato dall« guarnigione., che li scoFo- 
pofe iafuga, e fì fcfe padnoheidel lo* ^^M^v 
ro c^mpo, delle miinirioni,j e di tutto ^ *^^* 
il bagaglio» Vi trovò cento ffcttantotto': "; 
pezzi: d artiglieria , e una qiuanfiftà prò 
digiofa^di .polvere ^ di balle ^ è d' armi 
di iDgni forte ^; .. n' ) 

Bembo attento a profittare: deUa. vit4 
toria y S\ portò verfo CaiaMVIai^gìore j 
dove ; trovò il n^^micQ fortemente vtrincie» 
rato^ Gli diede, un^, fecondo t^-èopibattìi. 
mento, e lo pofe in fuga .pen Jàl fc<fon4 
da yoita. Fece poi attajccar^. flà ipiazzai]; 
che fupérò in pochi giorili . Bemboravanl» 
zò fino: a Cremona, dove ttoyèilérlJue 
rive del fiume ^ ei .un'Ifolaii /ch';è.nej 
meza(o , occupate r diali nemico.. U • Iterro^F 
re che le fue prime vittorie, avevano 
fparfo, fece piegtkrei.quefle piazÈe .al pni 
mo atticco i Benoibo contihuà^itd. innoU fi»-" ' ^ 
trarfi fui. fiume^. Pnefe un CidtàlOf che J ^ ^' - 
difendeva l'imboccatura dell' Adige, en* ' ''' "* 
trò nel Tefino , i e s* avanzò molto pceffo 
Pavia;;: ma . non iticontrando piii nemici^ 
e temendo d'eflerft impegnato tnopJjqavanNi 
ti )' firiv^Ue contro Cremona, chexannonò 
pafifatido^ e di là contro Cafadtlilagg^qre) 

Era 
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Era ftàta aperta affai per tempo la 

Francg^ campagna nel Brefcìano. I Generali di 
SCO Foi^ Filippo ravevano uflitcl la loro armata 
i^^ivv' i° ^°^8r iProvincia i è vi. ave vano fatto 
** de* groffi magazzini. Loro intenzione 
^^**J»^^«*- era d'inquietare. Carmagnola per laCit«> 
terra. <à di Btefcia , e di allontanarlo a tal 
motivo dal Brefciano : Efli vi riuCcirono 
con de' movimenti accortamente combi* 
nati • Carmagnola abbandonò il Tuo cam- 
po di Mantova ^ e marciò nel Brefcia* 
no. Aveva delle intelligenze in molte 
Piazze y le manteneva con premura ^ - per 
^ mokipltcare le fue conquide fenza eflFu* 
^one di fìangue . Ebbe qualche fperanza 
di corrompere la guarnigione di Mon« 
te^chiarò) ma non effendogli riufcito il 
ptogetió^ fi- 'portò a <5otalengo per ten* 
tare la fieffa cofa. !!• nemico informato 
delle fue aftuzie ^ lo tirò a sé , rifolto di 
farlo perire nei fuoi medefimi lacci. 
L'armata Carms^nola arrivò fot to il cailello nel 
è forpw&c giorno deirAfcenfione, verfo lequattor* 
*^' * dici ore , con un'armata di quattordici 
mille cavalli , e dodici mille fanti • Sic« 
come non aveva incontrati nemici in cam* 
mino^ fi abbandonò ad una falfa ficu- 
rezza . Ignorava , che un groffo o^rpo di 
truppe Milaneii era imbòfcato nelle vi<^ 

ci- 
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<:inanze ; non preft precauzioni , né fece« 

riconofcere il paefe* permife a* fuoì fol- .pj^j^ucE. 
dati di abbandonare i loro podi per ri- sco R> 
ftorarfi delle fatiche della marcia . Si SStV" 
fdrajarono la maggior parte fu V erba , ^•^*^^» 
e lafciarono i loro cavalli pafcere con 
libertà. Il nemico colfe queflo momen- 
to* di difordine , e calando con impeto 
•fui campo Veneziano , difperfe quella bel- 
la armata in un momento , e fece piii 
di millecinquecento prigionieri . 

Si può ìmmaginarfi facilmente qual Beiu dire- 
fu la confusone e la difperazione di Car. ^IS^gnou. 
magnoia • Ma moflrò ben prefto , che 
fé i grand' uomini fono foggetti ; a de* 
falli , non appartiene che ad efii il fa- 
per ripararli • Unì gli avanzi della fua 
armata, che reclutò con fomma cura, 
-e rifolfe di ufare per T avvenire di tut- 
ta la circofpezione pofTibile, trincieran- 
dofi indifferentemente in ogni forte di 
pofizione. Tofto che fu in iftatodipor- 
.fi in campagna , fi portò full' Oglio , 
gettò un ponte fu quefto fiume, ed an- 
dò ad accampare fuUe rive del Pò , 
preffo Cremona . Quefta direzione era 
accortifiima . Sforzava con ciò il ne- 
mico a rinunciare ad ogni difegno ri- 
guardo a.Brefcia, dandogli inquietudine 
. ;ToM. VL ' E per 
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^rpcr k pili importante Piazza dello Sta^ 

Fi^i^igcE. to di Milano é Quefta inquietudine fii 
SCO Fo- tale, che V armata di Filippo difcefe in 
scARi, fretta nel Cremonefe, e eh* egli ftcffo fi 
J^J-^V. chiufe entro la Piazza per difenderla. 
Da molto tempo non eranfi vedute 
in Italia armate sì nuroerofe a fronte. 
'Elleno unite formavano fettantamille uo- 
mini. Z Generali di Filippo animati dal- 
ia prefenza del loro Sovrano, e dalla 
rimembranza deir ultima loro vittoria , 
fi difponevano a dar battaglia • Carma- 
gnola fortemente trincierato nel fao cam- 
po , tenevafi fempre preparato a una vi» 
gorofa difefa : (Ietterò per alquanto tem- 
po ofTervandofi ..Al fine il nemico an« 
nojato di quella inazione, attaccò letrin- 
ciere de' Veneziani , e le sforzò • Nel 
campo medefimo fi combattè, e v'eb- 
be tofto jqualche difordine : ma Carma- 
gnola fece avanzare il fuo corpo di ri- 
serva • I Milanefi furono in pericolo di 
eflere circondati ed oppreffi dal numero. 
Eglino fi falvarono , a^endofi ftrada con 
4a fpada alla mano, e avendo fatti ak 
ami prigionieri , fi confolarono dei mor- 
ti e de' feriti, che de' fiioi avevano la- 
nciati in afiai maggior numero . 
'. Carmagnola I che non aveva voluto, 

che 
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éhe allontanare da Brefck il fiàoco deUi _ ^ ^ 
la guerra , e che fapeva che il Duca di Faancb» 
Savoja fatta aveva una diverfione dalla scó Eo? 
ipartc di Vercelli 4 decampò il giorno ÌS^tvV 
dopo di quefta azione . Siccome Filippo **^ - 
era ibto obbligato à diftaccare una parte 
deHa Tua armata per o{)porla al Duca di 
Savoja , quella , che gli reftaVa ^ non fin 
fu^ciente a ft'aftomare la ttlarciadelGe* 
iterale Vene£ia60| che fi avvicinò aCa* 
fal^Maggiote ^ per ricevere piii facilmente 
i viveri, e le munizioni • 

La difcofdia regnava tra ìi Gfea^rali *^^j^ 
del Duca di Milano. Sacrificando la fu- mn ìì sium 
bordinazione alle loro rivalità ^ pt^n^^* \ 
devàno tutti la preésreiiza nel comah» 
do ; ciò che èra di gran pregiudìzio agi* 
Intereffì di quefto Preticipe. Eglifapev* 
quefto difotdine^ né ci trovava ritiiedio^ 
temendo difguftare gli uni nel favorita 
gli altri* poiché la fua politica età fta<b 
fa fempre di maneggiat^e talmente gli 
«nimi , che neffui^o de' fuoi Cortigiani 
fi credefTe xìieiio favorito d^li altri « 
Queft' afte tuo giovare liei raggiri del*» 
la Corte ^ dove è behe mantenere unii 
fpecie di equilìbrio; tiia nulla vale ift 
un' armata , dove null^altro fa di ttieRierì 
che un Capo^ e genti che ubbidlfcono.4 
É 4 Fi* 
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^Filippo sMmmagihò, che fcegliendo uh 



Fran€e- Generale fuperiore agli altri per nafci 

SCO Fo- ta, ftabilirebbe pih facilmente la fubor* 

5P>Rii dinazione. Pofe gli occhi fopra Garlo 

P-^^-Malatefta, figlio del Signor di Pefaro. 

Quefto era un giovane Signore , avvezzo 

ad un genere di vita voluttuofo, e fen-r 

Ka veruna efperienza della guerra • Com-r 

parve all' armata con un pompofo equi-» 

psggicr» e con quella profunzione , che 

^etta Tecceffo d' ignoranza , e che non 

è atta che ad avvilire i veri talenti, 

lUnpMU Carmagnola erafi avvicinato all' arma- 
dei DqCft di' • ^ • /* f • 

MkMù è ta nemica , e cercava trar profitto dai 
jufatSf?** falli del nuovo Generale , ingannandolo 
con movimenti, di cui V oggetto era 
difficile da penetrare. Malatefta fempre 
timorofò d' eflere attaccato , faceva pren* 
dere Tarmi ogni giorno alli fuoi foldai^ 
ti , e con ciò tenevali di continuo efpolH 
agli ardori di un Sole cocente • Tutto ad 
tin tratto Carmagnola fece una marcia 
isforzata verfo il Caftello di Macalo , 
Una ftrada circondata da paludi impra-i 
ticabili era la fola sfilata per cui tranfitar 
doveano le truppe Milanefi, per andare 
dirittamente al campò Veneziano . Il 
giovane Malatefta, che prefe il ritiro 
4x Carnuignola per un effetto dì timore^ 



L I B R. O XX L ép 

feon dubitò d' impegnare il fuo efercito^ 

ih quefta sfilata ^ contro il parere de' fÀancp* 
vecchj Uffiziali^ che volevano fi pren- sco Fo- 
defle un giro , il quale prolungando un ^^^i* 
poco la marcia y r avrebbe refa meno ^ ' 
pericolofa . Difle con tuoào mihaccie- 
vole, che fé ricufaffero di fcguirlo , ah* 
derebbe egli folo con li ftendardi. 

L'armata dunque.. .marciò per quelU: 
firada angufia. Carmagnola^ ihe aveva; 
preveduto il cdfo^ aveva diftribiìito de*, 
foldati nelle barche, e in diverfi luoghi- 
del paludo , dove aveva fatto gettare del^- 
k fafcioe. Àttefe, che Tarmata: jQcmi« 
ca foffe avanzata molto avanti^ < allora 
diede il fegno , e quefia armata reftò ia 
u^ motnento òpprefla da Treccie da oghi 
parte , fpnza pater avanzate ^ né riti-*- 
rarfì i Malatefta fi refe prigioniero fenza. 
combattere , tutto il refto fu prèfo ^ Of 
precipitato nell'acqua^ ai rifet-ya di uni 
piccoliffimo numerò ^ che profittò dèlia 
confufione pet falvarfi dalla vigilanza de^ 
vincitori . Furono condotti a Carmagno*^ 
la piii di dieci mille prigionieri j fra i 
quali eranvi la maggior parte de' Gene* 
tali j e quafi tutti gli Uffiziali i Egli 
reftò padrone del catnpo, del bagaglio^ 
e di tutte le munizioni « 

É 3 due- 
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^ Quefta perdita farebbe ftata irrepara» 

FnANcl- ^^^^y f® Carmagnola non aveffe fatto il 
SCO Fo- fajlo , il giorno dopo la battaglia^ di 
«CARI, aver polli in libertà tutti li prigionièri 
P. IXV* j^pQ ^^^jj difjirmati . I Provveditori 
lbS2?fa"di Veneziani fi lamentarono altamente con 
CMm^BaoìM. i^i di quefto procedere, come tendente 
a prolungait la guerra in infinito. Egli 
il confufe, diede rìfpofte poco convin- 
centi , e fin d' aUora ùi fofpettato di 
qqe' tradimenti , de' quali fu pofcia con-» 
vinto ; Avrebbe potuto andare diretta* 
mente a Milano , dove queQo avvenir 
mento avìsva fparfo il terrore • La pre<<L 
lenza di un^ armata vittoriofa nonavi^eb* 
be lafciata veruna fperanza agli abitane 
ti di quella Città ; e s' egli fi foffe ap« 
profittato del loro avvilimento ^ Filippo 
pan fi farebbe più rimefib. Avrebbe po<« 
tuto afFediare almeno Cremona, ed era 
ftto onoi^ fegnalare la fuà vittoria con 
ouàlche imprefa ftrepitofa^ Volle piuN 
tofto perdere il tempo in faccheggiare il 
V paefe , e nell' impadronirfi full' Oglio^ e 

nel Brefciano, di alcuni caftelli diìpoca 
confeguenza • 

Non fi penetrano facilmente quali fofi 
(ero le mire di quefto Generale . Aku« 
«ì Scrittori dicono s che noo potirafiiifi 
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farfi a'coftumi ed ufi de' Vcneaiaiu ; chCi 

Ja feverità dei lòm governo, e la de« Francs- 
ftrezza neceflaria ne'fubordinati gli era* sco Fo* 
no difpiacciutc; chefoflb pentito d* effere jS^fA, 
paffato al loro fendgìo; che dcfideraffc • *^^" 
quello di Milano , e di tornare in grazia 
preflb il Duca. Bifogna almeno concHiu* 
dere, che Carmagnola non fii buon po« ; 
litico» Egli doveva conofceré e il Du* ''^. 
ca di Milano , 6 li Veneziani , per te- 
mere gl'inganni del primo ^ ? per fape- 
ce, che un traditore difficilmente pots^i 
vafi celare all'avvedutezza de'^econdi^ 

Ma ila corner vogliati di quefto avve- 
nimento, che fu poi la caufa principale 
di fue difgrazie , Filippo non avendo 
perduto, che cavalli, armi, e munizio- 
ni, fi riebbe della perdita, e la fcon- 
iitta di Macalo non fu per lui di fil- 
oefie confeguenze^ Si vide mancare, per 
verità, la maggior parte del Qrefciano , 
che gli era foggctta, ma non vide, co- 
me temè da principio , inalberato lo 
ilendardo di S. Marco nel centro de' 
fuoi Stati, ;^"* 

Carmagnola pafsò dal Brefciano nd tt^mm- 
Bergamafco, dove prefe diverfi pofti,chei^i^;^'' 
gli facilitavano V affedio di Bergamo, . 
differito all' anno feguente per eifere U 
E 4 fta- 
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^^flagione troppo avatìzata. Quefti picco- 

Fkance- li vp.ntag^j . de' Veneziani addolcirono il 
SCO 1^0- difpiaccre , che aveva dato ad effi il lo- 
^SV ™ Generale^ dopo la rotta dì Macalo ^ 
• Pafsò egli 1? inverno in Venezia, dove il 
Senato onoftrò la fua profonda diffimu* 
lazione negli onori, che.decrétògli. 
akMiclli' Il Re Aifonfo^ nott fa utile ia qucft' 
*Ìjj^**^***-^annoiàll8 l^a di Lombardia J come èra 
flato neU^ arino precipdeate * Redo in 
^rragona-, maneggiando la fua ricon- 
ciliazione col Papa., e ponendola, a 
condizioni gravofe • Tonìmafo Fregbfo 
iioftenutò idai Fiorentini ,'entrò nello Sta- 
tò di Genova 4: Filippo gli oppoCe il fa** 
(ihofo ;Francefco Sfotta., che vedremo in 
•luminofa figura nel icòrfo di quella Sto- 
ria ; ma noi^ avendo ancora tutta V abi« 
•lità ,'.di' cui diede pofcia prove sì eviden- 
•tij.fi laCciò forprendere preflTo Ponceve.- 
era. Fregofo tagliò io pezzi il fuo di'- 
*ftaccariiènto , .fece lui prigioniero , e . lo 
chiufe in un! caftellò, donde poco tem* 
'pò dopo ebbe la fortuna, di fxjggire. 
^— — — ^ Martino V. a richieda di Filippo , 
JVnfi*i42S aveva . aperto uh nuovo congrefib a Fer- 
Nuòve eoo* rara , dove il Cardinal Santa - Croce fé- 
u pace, ce di nuovo V uffizio di mediatore . Qu'c- 
fto Cardinale rapprefentò agli Àmbafcia- 

tori 



tòri V«n?tiani , che non dovevana ' pr^-i 
fumere de'lorq v?ntaggj , poiché, molto France- 
ancora ci volea perchè Filippo foffe ab- sco Fo- 
bàttuto . Loro prpp^sfe: di contentarfi del- q ^^y 
le coedizioni, ch^? avevano fottofcritte T 
anno paffato ; aggiungen/do , che per ef* 
fi era fuiBUciente gloria avere coftretto il 
loro nemico a dimandare 1^ pace,. Quelli 
di Firenze la def^flerayano tanto piii ar- 
dentemente , perchè dividevano le (pefe 
delb .guerra ) fenza ripartirne i profitti • 
I Plenipotenziarj del Marchefe di Ferra- 
ra fi unirono ad effiloro per impigliare i 
Veneziani a moderare. le loro pretefe. 
Quelli di Savoja aggiunfero, che. il lo« 
ro accordo era fatto col Duca di Milano, 
Inediante la ceffione di yercelli al loro Pa- 
drone , di cui doveva fpofare la ^glia « 

Neffuna di quefte ,ccmfiderazioni potè S^;"ì" :*••' 
piegare i Veneziapi; Iqltenneroi che x 
loro vantaggi efiendofi moltiplicati , le 
condizioni non dovevano efler le (lefle; 
• ftavano fermi nel dinianclare, oltre al 
BrefcianO) il Bergamafco , ed ilCremo- 
nefe, per rifarcimento delle fpefe della 
guerra. Si fu al procinto di fciogìiere 
le conferenze , ricufando i Miniftri del 
Duca di Milano apertamente di aderire 
a pretefe cosi eforbitanti . Alfine il Car<- 
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dinaie mediatore maneggiò il negozio 

FkANCE- ^^ tanto artifizio, che fi convenne ne' 

SCO Fo- trattati (egìientì . 

w:ari, I. Il Duca di Milabo cede in perpt- 

^•"^- tuo alla Repubblica la Città di Bitfcia , 

il Brefciano con tutte le terre , borghi ^ 

ville, eCaftelli, che ne dipendono; hem 

h Città di Bergamo con tutto il Ber- 

gamafco, rimettendo all'equità del Car* 

dinale- mediatore , fé la terrà di Marti- 

nengo e la Valle Sàn<^Martino vi debba* 

(io eflere comprefe . 

IL II Duca di Milano cede alla fud« 
detta Rej)ubblica di Venezia i Caftelli, 
e tutto li territorio conquidati da' Vei- 
neziani nel Cremonefe. 
^ IIL li Conte Pallavicino noh potrà 
effere inquietato in alcun modo dal det* 
to Duca , a motivo delU Aia alleanza 
con H Veneziani, nella quale vuole per- 
fé varare, t potrà godere liberamente di 
tutti li beni, che poflede n^li Srati 
del detto Duca. 

,IV. Il Duca Filippo reftituifà al Con* 
te di Carmagnola fua moglie e fuoÌ fi* 
gli , e gli reftituirà pure tutti i fiiol be- 
m mobUi e (labili, con piena libertà 
di venderli , ed alienarli , a rifefvà de* 
feudi provenienti dal Signor di Milano. 

V. Tut. 
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V. Tutte le propoilzioni t. confifca-i 



^oni ; fatte negli Stat^ del detto Duca Francei 
in pregiudizio di quelli, che fono ftati scoJ^o^ 
al fervigio della Soneria, farantìò rivo- I5^ji\^* 
cate^.* dichiarate II aeffuno effetto* * **^^ 

VI* Il Duca dir. iMiUno non potrà 
iabbricate fui Pò v/erum fortezza , Q 
quelle. che vi foiK) attualmente ^faratinù 
demolite^Neppurei Veneziani nonpotran* 
no fabbricare neflaft nuovo Forte fu quella 
fiiune* ^ iàtorno A ciò , e relati vàmen^ 
te alle altr^ ceffioni , i^elb qualche: cofa 
d'indecìfo^ nel traitatdlyjfi runeflònot le 
parti air equità idd: CairdiilUe . iinftdi»to« 
te • ■.'■ V •.■ i r i.. ,. 

VIL n Duca tion ^rà fottaqualun* 
ffiio pretedo ingerìrri ;.n^gli affgri della 
Romagìia , del lEblognefe ^ e delia Tofca^ 
na^ c^li npn. potrìt iveis^ in quefti luo* 
ghi né protetti né aderenti , . , 

VIILil.JFioflreotini.avrantK) libeiftit in 
avvenire d! inalberare la loro bandiera 
in maifi^.e non farà&no ptU» obbligati a 
navigare fòtto la basidiera di Pifa^ co^- 
tné erano dati cóftretti dalU Genovefi : 
ed il Duca di Milano ^'indpegna, eh* 
avraftnò. per ciò tin refcrltto dalla Co* 
nounkà^di Genova; iVcm fé il detto Din 
ca ha ancora in fuo potere qualcht 

ter^ 
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Riterrà o Gattello appartenente alla Co-» 

Frange^ munita di Firenze ^ egli io reftituiràfubi-. 

SCO Fo- tamente^r i 

nVvv Iìf-TommafoFr^qfa,Giovan.Lo<lòvix 

^*^^- co Anccmìo Fiefchi , e -gli altri Nobili 

6enove(ì , ftàbiJiti ini Tofcana , reftèran* 

no /dttO' la protezióne della Comunitlt 

di Firenze ^ conferveranno tutte: . le ter* 

re, che pofledevano /prima della. guerra ^^ 

e pem^elle, che aveflfero acquìftate.do<k 

pò, fi rimette il giudizio alP e^uiti^ki 

Carditìttle mediatore.' '^ : . 

X. Tutte le ceffioni fatte daLDucii^ 
di Milano alli Veheiiani , e flipulate 
in quello trattato , faranno effettuate . ai 
piìi tardi Jiì Sé del mefe di Maggia pròf^ 
fimo. Le oftilità 'céfieranno il primq^ 
dello ftefib mefe; e. tutto :ciò^ ch^ fari 
corlquiftato ^dalii« Veneziani ., reitera ad 
elfi. '^ r. . \ 

XL Le alte parti- contraeniti. il vran- 
lìo due mefi per tiominar al Cardinale 
médigtbrv iiloro alleati ed aderente, e 
non {^otrunno mettere ìù qUefto numera 
fé non qiielli, che tali erano prima deU 
ia guerra. I Veneziani nominano ai pre«* 
^ fente li Marchefi di Ferrara e ài Mon<* 
ferrato, il Signor (^i Mantò^va , ed il 
Conte Pallavicino . 

XII. Le 
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XII. Le parti contraenti fi ob'bKgànOf 



alla cfccuzione purai^ femplice di que^ FrIncL 
fto trattato , fotto peoà di cento- mille sco fo- . 
ducati d'oro, pagabili dall' infràftore a scari, 
vantaggio della parte lefa , e fotto U ^* ^^* 
gàrantia del Sahtiffimo' Papa Martino V. 
Fatto in Ferrara li 1 8. Aprile 14^8. ' 

Quella pace , che fu pubblicata in queSa'pIce * 
Venezia li fei di Maggio , h una delle 
più glórìofe, che li Veneziani abbiano 
mai fatte . Può dirfi , che decifero con 
fovranitk della forte decloro Alleati , e 
degli ftefli loro nemici ; e due Provin. 
eie fertili ed abbondanti furono incor.. 
porate in perpetuo al loro Pominia di 
Terra-ferma . Quefte due Provincie , an- 
ticamente occupate dagli Etrufchi , poi 
dai Galli Cenonami , 'piegarono fotto il ^< 
giogo de' Romani col rimanente d' Ita- 
lia. Nella decadenza dell'Imperio ebbe- 
ro per fucceffivi Padroni, li Goti , U 
Longobardi , e li Francefi. Ad lefempio 
delle altre. Città d' Italia , Brefcia e Ber- 
gamo fi'ereflero in Repubbliche nel Se^ 
colo XII: domate poi da Federico I. e 
per lungo tempo lacerate dalli Guelfi e 
Gibellipi , furono fottpmefle alli Vifcorv- 
ti nel <jecimoquarto Secolo; indi tpltea 
^ue(la cafa. da P^ndOlfo Mal^tefta ma 
;i prìn* 
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^rprincìpiìo del decimoquìnto ^ ncUpcfató 

France^ da Filippo, Duca di Milano, ed alfine 
SCO Fò^ cedute col loro Territorio a* Veneziani'^ 

D^LXV* ^^^^ ^^^^^ ^^^ appartenute fino al pré* 
* fente * 

La pubblicatone della pace fu cele* 
brata con gtaiidi allegrezze ifi tutto lo 
Stato Veneziano; ma nefluno fu piU fen- 
fibile al buon euto di quella guerra ^ del 
Doge Fofcarì, che n*era flato il prìn* 
cipale autore * Vedeva con qtiefto niez* 
2o ftabilito ed aumentato il fuo credito 
net Senato , nuove facilità di Tempre pik 
dilatare la gloria del nome Veneziano | 
e tutti gli oftacoli tolti al defiderio^ 
eh* egli aveva, di accrefcere la fua fama 
pérfonàle con imprefe le pih vafteé 

n^itoSd?** ^® ^"^ ^^^^ ^* conquida avevano pei' 
He di U0- oggetto principale la Lombardia ; ed 
* '** avrebbe voluto effere libero da ogni al« 
tro penfiero . Sigifmondo Re di Unghe* 
ria, ed etetto Imperatore, non era itiai 
ftato amico de* veneziani; e dopo che 
elfi aveano tolto il Friuli a Lodovico 
di Tee, Patriarca di Aquilea , ch'egli 
proteggeva, s'e^a dichiarato apertamen- 
te loro nemico: aveva più volte minac- 
ciato di fpedire le fue truppe, perchè 
iKin opprìniefrem il Duca di Milano . 
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Il Doge avtva accortaiseote maneggia- 
to T animo di Sigifmondo^ e fermatele Francia 
fue rìfoluzioni. Ebbe la buona forte di sco Fo^ 
farlo rifolvere ad una rinnovazione di tre* n^ncv 
gua, che fii fottofcritta qualche mefe 
dopo conchiufa la pace. 

Le cofe d'Oriente non erano in pef- q^SSI.'*' 
fetta tranquillità. La Repubblica aveva 
avuti alcuni contraili con li Defpoti di 
Morea e .di Giannina , che terminò fc». 
licemente col maneggio • Ebbe la mede» 
fima forte preflb il &)ldano di Egitto, 
che di tempo in tempo turbava il com- 
mercio de' Veneziani. Quefto Principe 
li pacificò , e le vefiazioni ceffarono • 
Lo fdegno di Amurat IL dava molto piit 
d' agitazione : non poteva perdonare alli 
Veneziani di efTerfi impadroniti della Cit* 
tà di Salonicchio. S'impiegò preflb lui 
la (Irada del man^gio . Giacopo Dan« 
dolo fu fpedito alla Corte del Sultano; 
ma queft' Ambafciata non ebbe Teffo- 
to , che fi fperava • Dandolo aven- 
do fpiegato il motivo della fua miifio* 
ne, Amurat gli difTe con tuono amaro 
«d altien>. ,, Hai tu il potere di^ dar- 
,9 mi la città di Salonicchio ,) ? Dm- 
^olo gli rifpofe di nò . Allora il Sulta- 
no Io fece porre in prigione, dovemop 

ri 
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^rfì poco tempo dopo. Quefto nuovo in» 

Frange- ^^^^^ ^^^ lafciava altra fperanza: fudif- 
sco Fo- fimulato per T impoffibilità di trarne 

• ^* . Era ftato conchiufo lo fpofalizio. del 
Bio^derSSl Duca di Milano con la Principeffa di 
S f wHa. Savoja . ^Filippo ne . diede parte alla Si- 
gnoria, ed invitò il Doge e li rConfi- 
glieri alle nozze, col Duca di Auftria, 
li Marchefi di Ferrara e di Monferrato , 
«d il Signore di Mantova • Il Senato 
non volle permettere al Capo e princi- 
pali membri della Repubblica di allon- 
tanarfi, e forfè compromettere la loro 
dignità in fede, dove le precedenze po- 
tevano effere trafcurate. Vi fpedl Gior- 
gio Cornaro in qualità di Ambafciato- 
•re. 
mmmmmmm La pace non aveva eftinte le inimi- 
An. i42$)^'CÌ^ic . I Vincitori avevano data la leg- 
contrafti 8^ ^^^ troppa elevatezza , e V umilia- 
ffccwione ^^one de' vinti li rerideva piìi fenfibili 
di VacV!"** ^^ defiderio di trovar occafione di rifor- 
•gere . I Veneziani fodenevano con vigo- 
re li loro vantaggi* Sopra tutti gli ar- 
ticoli indecifi del trattato facevano na- 
fcere difficoltà. Per ogni difficoltà oc- 
<orrevà un nuovo maneggio, ed'ilCar- 
•dinale Santa-Croce fudò molto a terngii- 

nare 
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ikire tutlf qaefti cbnWàftì. (Sii fpìriti 

itr, cife • la "tranquillità -non avrebbe lun- scò Fò* 
«a diirafttP Applica véfi Filippo a .ripa- 5$^*^' 
«ire il' ftfo refereitó; i Fiorentini, i Ve- ^: ^;- 
Beziani a ftipplire allo sbilancio / che le •' i ..:> 
fpefc delle guerre avevano' caufatb niéllc ' . luiiLii 
lora finatìtte; e li fudditi degli' uni e 
degli altri non godevano le dolcette del- 
la pace.-' ^' ■ ' •••• • 

Là Giftk di : Bologna fegnalò^-in^queft' wuiu« 
anno lo Ipinto di ribellione che la do- dì boìosm • 
minava, eoo difcacciare il Legato del 
Papa. Qbefta tementà felce , chele-trup- 
pe di Martino V. ftrinfero talmente la 
Città, che fu efpofta à tutti gli orrori 
della rdifpetazione. 'I Ribelli ricorfero 
alli Veneziani, offerendo di fottometterfi 
ad efli; ma il Senato , che non voleva 
cfporfi alla vendetta del Papa, e the 
non vedeva ne' facinoròii che iin ecceffo '., ' 
d'^ impotenza , ricusò l'offerta e i foc- 
corfi . Implorarono T a/uto de' Fiorentini , 
che furono ugualmente i nfen (i bili alle 
loro foUetitazioni • L' impoflibilità di 
-mantenerfi ' li sforzò iti fine a fottomet- 
terQ al giógo, che volevano fcuotere, 
e che dipoi provarono pili pefante ; '> 

Méntre '■ i^uefte cófe fuccedevano in. Bo^ 
To?^. VI. F lo- 



scp f9r gH;^l Sig^ di M«lWv**i<:he f,»i^:^ltin 

%rc?dttf**^^ gU^icdwWin-K«n«ÌaottMibtltó 

GciìikiiT fafi aijow, pcif ; ricQmfWofo A',fetvig) 
prtftuti idilli Scrflnìeritdi diftWoift ^ N« 

Carmagnola Capitano Generale, j r>' a 

!: • T ^^^^ '^ twflferqr.fcìofdati imbtif) di dif- 

.-'n'/ piac«i[e, eh? avHvi.Joro dflid'|iQfo0J?lA 

fpcraaw^ jihe; nuovto beiiefiz^ gì' illpìràt- 

few) iitìa. ff dpltji; pih : iiiKera ; gli) di^t 

i« ìa fmttb molli' Camelli <kl Brl^fciaiia 

raddi) BcrgftWftfco #.if gli coftit^jiitpno 

ucèt lioiKlm di ilieci mille ducati,. !>«- 

(ttnte;iibrifarcinÌ0rdi i^uanto avev^ p<r« 

dufb iielMiliiiJefe,!, : ; 

d'uMtotu of-5'erapa rinnovjite ]^ inquietudini vu 

tontroiToN^3^^ .w HurcW , f? U niQvif<ieoti di 

Artutfatv facevano; temene . p«R H5ft}mict 

^btbùQuiYi fu fpeditouo rìtìfanoìdì dn? 

qoecóito uomini, -^ Androni M^cedÌF 

gp ^'iCapicano dellGoUb , «bbe^ jdindine^ di 

•nrnvcla v^rfo Gallipoli / Li Q»krr Tim- 

^ ci»4Do anciH'a. in queflio Fi^to;, ie fi 

deflin^va abhrìi^iarle nel Porto [^nsfdeft- 

Mocraigo dVMibbe efiègnito^riiì^ro- 

•I .• / .g^'to, 



gct», fefoflc flato ftcctidàrto idiàlUffiióii 

G«pitfló&* it diflruggetMb Ji marina ,éi Franca» 
Amurat?a.t^9bhe xnei&i lin potcAte. idftai* sc6 Foi»> 
colo alkiitrapttfe dt ^ucftp Sultaiioa ^^^^^^ 

r^ U fcateoà del Porto dì ? Crrilipoli v lia 
riippe in effetto, e li Turctó , che ila 
difend^v^no-i prcfero: f la (mgz : ma accori 
tifi , che ie alttè ) Gah^re Venexiaitè' ìncnpi 
avahzavaeo; « ) e . che Macoftmo non erar 
foftenuto^fi rivolTero orni mria .cobtrc» 
di lui* Solbmie l'attacco intrépidaoleii^ 
te ^ perde molta gente ^ ma ne b tuceifcr 
psii al nes^ko.» Si ritìrè,tiqiiapdon rividi 
rotto il fuo albero di Maeftra ^(ia! ujt 
cólpo jdìiéanhnne, e la fu Galeri àol-< 
pita dft duT: balle a fior jd! acquaia Riiitit 
proverò àifuoi Capitani la loro .vikàf^ 
le ne laimeotò; col Secali» ^\ che Ir: di^imN 
dò; ed ìèglL continuò; sttroctar^ air in^ 
gretto dello Stretto; \ ; » C- 

- La iraiìqiiiUità rìftahiltta neUa Lonb Gutrrtid^ 
Urdia pcif;l- ultimo trattaito principièr|feJl:;*^'Ìttc- 
mancane per >artedfif:Jnoréiitinir Si ri^'^*^* 
Yolfero contro I^aolo fiuioifi Sigflére di 
Lucca, Mcchè; era{tiTattOfttrannaiin:t]na 
Cittk'^ ! g^ liberà , ci : perthè fuc^ Ugliii 
(kvtvu i«rvÌM ) krontro: ; èffi rielJe stttxitM 
ed Buttt di-^lai)àt. Rifqliera^ L^^^ 
f % nirlor 
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^rmtlòL Cfuinifl troppo debole ^^r- refifte# 

BiANCE- '^9 rrdorfe alla inedianonè di ^Fèlippoé 
seo Fo.^ deTVeneziani . I Veneziani :-pkufaronofl 
scARi p' loro ^appoggio al Signor di» Lucca con- 
u tKw |.^ ji Comune di Firenze, a cui cranrf 
vi&colati pegli : alitimi trattati . Filippo-^ 
cài nbn dif piaceva vedere impegnati i 
Fiorentini in una nuova guerra , in luo-^ 
go«d'impediré/il loro difeg^ioy grincb* 
raggila compirlo; Guinificerc^ di tira- 
re al fuo partito i Senefi; ed < ottenne 
la loro alleanza a forza d'oto. Qiieftt 
dimandarono foccorfo a Genova , ed a 
Filippo- , die, gliene proma£r '^^ fecretà* 
mente é 

-^'I Fiorentini avevano principiato l' af- 
iediò di Lucca, e lo facevano cori queU 
](a Negligenza,' che ifpira il difprezzo di 
un nemico debole • I Veneziani infor* 
»ati'del foccorfa promeiTo ai Senefidal 
Duca di Milano , gli fpedit'onò Andrea 
OontariAi , per ricordargli i fuoi' im^- 
:ì, Ignite pregarlo ad eflere fédeicw Eilipw 
pò rifpofe, che ntiUa pih (la^s^gli a -cuo- 
. re , che mantenere la pace ; e che ^n 
dame una prova fincera, congederebbe 
le thippe foréftiere , eh' erano al fuo fòl* 
do • Finfe in effetto di licenziare Fran« 
oefeo Sforza , che .ricevè piibblìoattientt 
' la 
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la fua demiffione; ma, gli diede fecreta- 

«lente órdini contrarj ; ' Franc** 

. Sforza, dìrefle la fua marcia per Fais- sco Fck 
ma: poi ^caverfato T Apcnnino , comn |^^^y^ 
parve ad un tratto fotto Lucpa; biattè 
t Fiorentiai 4 e sforzoUi «' ri^rarfi fótto mi^^^ 
le mura di Fifa- Fece di più: detitoiiò £t-u£^' 
Faolo Guinifi , lo fece« arredare con fuo***' 
figlio , e ccmdurre nelle pri^ni di Mi^ 
lano,,. Lucca fu, ripofta itf libertà',: e 
mediante lo sborfo di cincfuanta milfe 
feudi fatto da' Fiorentini , Sfor2;a partì 
con le fìie ftruppe per il r^no di jNft- 
.poli , dove aveva molti póìOfediaienti • ; 
I Lucchefi liberati dalla tirannia M 
Xjuinifi credettero, che la guerra foffe 
finita; ma li Fiorentini li affediarono 
di nuovo; Allora Filippo irapegnòCi 
jGenovefi a collegarfi co' Lucchefi , ed a 
^arne notisela > alli Fioreotini per mezM 
di un Deputato, che fii ia Firenze mojk- 
Éo male ricevuto. Gli fu rifpofto , che 
era da maravigliarfi , come! una CittàL% 
che aveva un padre, ofàlfe. far. pafl^ 
che non .Convenivano chei'a Cittadini 
liberi; che fé aveva ordini i dal Duca di 
MiUnò-f dovefle comunicarli . D Depuri 
tatof fi ritirò dicendo, ché"^ Firenze écb- 
Àofcerebbe^ ben ipreflo ; fediCenoi^a fbfl; 
F 3 Jib?» 
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ber» o ' ùMsil$ , i. « poco ' tempo dopé 

•FnAKCK- Nicolò Piccinino j UDO ile'imiglion: Ce- 
sco Fcv- 4k9tìàìì ài Filippo «, eh» fvértàvsi neìCc* 
>?^SviV "«ovffà^toy parti/coJ fitt> 45fBrcitb in foc^ 
^^ ^V. ^^^ ae'LiidchefK ^ 

.'/ V'' Kob li autótòpiìi in- Vwciìa déllt 
'^l^j^maU fede del Doca di Milano . Il SeL 
^^* Untogli fpcdì un fecondo Ambafcìat*. 
ré> iper lamentarfì di uni^ infrazione à 
manifefta del trattato^ e perijii^li, che 
lì Tuoi artiSsjl non avremerd xtigannato 
alenino ) t the. vedevafi chiaramente, che 
ié truppe fpedlte contro li - Fiorentini 
tioà- avevano marciato che di Tuo or« 
iàine* 

t • Filippo protetto; che noit^aveiva avuli» 
to parte alcuna nel difegncl formato ds^ 
Gcnovefi di'foccotVere una Città ami*» 
ca; che non aveva però potuto ìmpti. 
^rlo; che quantunque padlrone di Gè^ 
-iosmy quella* Città non^ avevi ' perditìfa 
iiitieramiitnte la' libertà ^ e che ipeciah* 
iMtàè eragli rìmafla quella dii ailfiftere 
gB amici a fuè fpefe! e che n«ppttr egli 
» iagrièrcbbe.vfe i Venezmni fwdiffero 
Joccorfo alili Fiorentini lorb jiniì^i. 
- Qùeffia rìfoofta era troppo fìUfir, per- 
^ IKittiTe farb ilhiiione « tntMitol ìiSe^ 
Atto di Véheiia cidtfferxn]iiictMU:^V^ 
•' *i p " chia* 



chlaraift 4oc|tr(> ^efli^i ?riftti\)d '> iflfd 

le. PidcÌBÌrtò apriV4td'>pr*lft> Ltifèta^ldif6' FraW^^^ 
de battaglift alle tri^ppe r Fiot«tìUfti,/^)0 s(^tb^' 
pofe ifi &]ga , prife -tìifta la loifo^ 'jiki- |5f ^^^ 
glieria ^ ìmvù il tagtìgtìó jc fceé miat* *^^ *^^^ 
tvo i^illrfpfiglòiiitó/'TCòmèntò 4r/?uAi 
fto effetto, non pensò ad altre aòii^iii*^ 
fte, A-^teéwe deglr ofdim rkeviiti da :\^^:.. 
Filippo ài tìoti ^ti^ òftiktwwe che per ;;..;; 
la liberazi^iie di Liìcéky '' ' ^ 

Méetlte ^uefti ttibvtmenti itf Tofeà- A<xàmn\o 
uà difponevartó le diimofiti , il ìi^ ^Tfciu' 
gè Fofcifi fu affàffinato nel fuo . I^alàt- 
zo. Un dovane Nobile di Cafa Coti^ 
tarini, cné ave\^Ì dati* pili volte faggj 
di un genio difiblUTd) lo dttefe paffandk»; 
mentre fiondava a: vifitàre i trib^^i , 9 
lo ferir tui vòlto ioon un colpo di pu« 
gnale. L' «iflaiflinb^ fii fermata, e pò- 
fio alla tortura . ScAchè W fii* rifpofft 
foiTero ^da^ infenfatoy il Còtifiglio de^ 
Died -tó; condàiiiiòi • 'ftl tiglio della »*• 
no , e ad efienT : iìrn^idato tra le due 
colónn» • éiò che cfe|j.:jjfegoito net mede- 
fioio giotm>. Si prétéfe^ cbe^eftògii]^ 
Srane >ir€fleffe ^ vendtearfi dei ; Òog* , per- 
che awvaglì impedititi ^i òlteneh^ nn re^ 
gìmeitm^the ìimìmìi m V\t)ktfh ^eWl- 
mente àlflU follisi ; pecche il'tntvplUt 

vip F 4 ""^* 
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^irifiutQ di una grazii non poteva priv 

Francc^ dnrr^ W.t^ditto distai natura.; La fe« 
SCO .Fo- rìta, fu leggiera, perchè il colpo fu im- 
D*MV P^^^^ ^^ Refidpqtie di S^ena,. eh' era 
*^** •• prefent^ ; ed in capo ad alcuni giorni 
il Doge lu in cgfo di ripigliare il fuo 
uffizio . 
u Città di Appena guarito i ebt>e il dolore d' in- 
è pitfii <ui. tendere ,• che li Turchi avevano prefo di 
^'^^' affalto la Città di Saonicchio . Si fece 
quefta perdita per (difetto di vigilanza 
ne' Comandanti . La Città aveva buona 
guarnigione , viveri e munizioni in ab- 
bondanza . Ella fu forprefa , e barbara- 
mente faccheggiata dalli Turchi» I Ret« 
tori Veneziani ebbero appena il tem- 
po di entrare in. una barca e falvarfi a 
Venezia. Al loro arrivo futom pofti in 
prigione, ed ordinato il loro proceiTo. 
Ebbero il caftigo folito darfi per falli 
di tal natura; cioè furono efclufi per 
alquanti, anni da tutti li Configli:. Que- 
lla perdita fu imperfettamente riparata 
da piccolo vantaggio, che SUveftro Mo- 
jx)fini, fucceffore del Mocenigo nel Ctt- 
pitanato del Golfo , riportò ai Dardanelli 
Julia icofta di Natòlia. Egli s'impadronì 
4^ Caftello , .pa&6 ia guarnigione a filo 
•dì ' fptdg , : le demolì 1q .fortificazioni ... 

; ! Quc* 
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Quefti due^aVvenimesiti iproduflèroi Ja 



pace ^ tra U Gctn-Signònei^rrla Repubbli^^ Fkang&i 
ca • Atnurat , fpedi il 1 fao .primo Bafìè: sco Fo^^. 
al Morofini/. t Conchiufc^o infiemQ iipi 5SYv\r. 
ceflazioM geaexale d; loftiólitài i& terra! [f *^**-^Y*^ 
in mare; e fi convenne ì? ckc li AidditinSu4**c?' 
e li Mercanti 'di una .parte n deir. altr*^»'^* 
potefléro andare e venine eoo tutta ficii^ 
rezza. Amurat ratificò quefta pace^ied 
il Senato fpedì poco dopa la fua rattl^ 
ficazione. . \ ; j b 

, Nel medefimo tempo Obizzo di. Bok AfbetttHvn 
lenta, Signor ^i Ravenna e di Cervià^^diKt^M 
vedendofi vicino a morte ^ e non lafdaiiJ»5S;iMl^^** 
do che un^fìglio in tei^erai.età, affidò. - r 
col fuo teftamento la .tutelai idi qUèft(^<. 
fanciullo alla Repubblica-, e le fofiilvdt * 
la fovranità,: in cafo jche . quefto > faoJti 
ciuUo morifle fenza figliuoli. Obiszd 
morì qualche giorno dopò; il Sebàtb 
fpedi a Ravenna Girolamo Caotorta, per 
efeguire la tutela in fuo nome / e[ per 
attendere alH fuoi intereffi^iodi «afo^hfe 
avefle luo^o la daùfola ' del teftàrfien^ 
ta, che gli era favorevole ^r ciò cher ao* 
.cadde , come^ poi vedrefBoL» . .? 

Nicolòi. d' Ette Marchéfe di Ferrara ad'fidi?3 
-non aveva clie-un .%liavfpiiria, -dettò ^[^^ 
Lionello y qd oei;^ fuo ;jd^egiio farlo; (iuf 
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àst fuoc^flcwi^ Lo fece kgihitiikre 

Fkamci:^ dU^i'pKpa ) tlpcòpofo'^ Gónfiìnberco down 

seo Fa- ' «^a^ Signofe cmiMftnwvti, di dirgli. fi» 

scA^t ^ ^:^ figlia 9 i» lÀogls^'i - Si pbrtardDd » Vcnfe 

D/LXVi ^ìjj,.i,djj,: Eritìblpii perctófi^tì Senato fi 

*T . IftlcMe goiramle di^''^'^^"^ ^iibcceC^ 

' fidrie • - li StenftTo^' accettò^^al ^^iiiià ,' ^d 

il ihatf imoMio (uì celebrato' im ' Ferrara 

tonr molta ipottfpa^«^iLo {hfffo ^Nicolò di 

fiflfer fposò iquafcdie anno "éopo la figlia 

del Marchefe di Saluzzo , di «eili ^^ók 

e. lA du8 figli •iliriShw: il primo ordìba'^ di 

rrr. > fii<ioemònè> f« tnanteouto^ ed il baftaf^ 

* - L- ! ! do & Supcriore -: ai fijgli legitrimì • i^ ^ 

Li Venezia. (^^'^FioreAtimv'maltrafròQr dal Duca di 

nou^rc^'^iliinov^foileeii^^^ i V«t«£biam ad èn^ 

fiorentini. |^j^^, ^q^: ^gj iir.guérra èonm> di lui; 

ia^Cifeà di-^CSenot^a.^ p«t rowperr èufi 
flor^dfuineggio c^utò-^Y-i V^liem cìtii^ 
db^foòi priùcipaU Gitta4iini y^cSie £ ^rfoori 
varpuo di giuftifkiarérjL'pitteib foccorfò 
idtti Iti r mandato ai' Lucdiefi ve dir.yi:il- 
lépoL^rìmpwnaròn* i Senato ai - f»w«ggere 
4i^4ibèr0à 4éllar!CitiL di^ L\ieoas i^iu- 
Aamtme bpprdfiir dat Comune dì Fi^enu 
ze . Quefta deputaaioné ^ ienu ^ un r Aub^ 
hsV.jr wtifeio idi J^iH^f pafiiia&ond«wl!in* 
^ *Àv feaxbnc del trattijjóf, che ;gU «eniva wn- 
firòvcrab coq giuftnia/^^ifeir iw ^ci- 

•e i-; pa* 



parine iiFiflirejitiM f per *• veri aggttfloM 

ri . Il SifMt(^ 'conobbe r artificio ; e riit^ f^amceì^ 
tiòvò la 'Idga co* Fiorefttmi il di !!• sco P^ 



tiòvò la 'Idga co' Fioretniini il dì t%* sco F^*' 
do déll^àfcno 1430^' - ?v/Ìx/ 

Il Duca di Milano fpedl eg»t ftetf© ^'"^ 



Atnbardfltori a VencWtfV fc^^ vi f^ftàro- j^^\ 
«10 pih <li tfie mefr* »L?^oggetto defr'èm* * 
bafciiità' et%:^irr cbnfettl^rif! a' V^flMliaal 
le buone intwiwoni léhtfnqaeftó I^^ncive 
•fllvea pib volte dimloftffllfe j>^r mcintMecd li 
pace, per <Hftruggèr* 1^ fofpetti /ch2 %k 
iua artificiofa condoftdf'ivea fatti hafce*. 
ra, e periibopiìri» lé^reW^e délibdfatio^ 
Al del Senaeo. Li iMfì^ipi non dervoM 
iperare che > • v«ng^ ' c^ràtltof ' cille ' loto. paA> 
rote , quando. <^efte > Wifgono fmcntitè 
dalle MiontJj- "'fi *'-• » ■ ■■■ ,-•*•'- 



Gli Ambafciatofi' * ■ ^Filippo ' eraio An. 145 1. 
ancora in Venelia, quando fifcof^luna ^90^^^ 
congiura; da lui forftiata>'fper intrciAiwfe ^f|ga^^ 
le fue trUppe^in una 'Piatta <klBrìdraiiii> 
tio . Il Capò fu fermalo I li 4» ' Getunrà 
del 1431. La'fua coÀfdffione fcof^ìtQt^ 
fa la cartita- jfede det t>dca. I^u ìnihttb 
di morte 4t: reo; e fi' feoiftiiw-igii> Anjh 
bafcifatof ì di Filippo -• \, ^cte. ili Titttatb 
non potendo avere effetovèrinb.Sbiffl-» 
^liatì a mitsarfi . EflS» Jifpì^fero , cbe'^d- 
•vcvano fai^r^^ópoTfti^^i:!!! cui^ it^Se* 

nato 
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r nato rimarrebbe contento ; mia il Dogo 
Frange- ^^^ ad cjffi rif{^òndfci!e, che non voleva 
scp:Fq- afool tarli, e che li farebbe /a| loro Pa« 
D^LXV ^^^^^ ^^ guerra, giacché la Voleva; on* 
WWvVr j^ partirono^ '.: 

'^%m''é Intanto fi rijpevè la nuova dèlia mor^ 

Jap^Bttwi.^^ del Papa -Mattino V. che aveva co- 
llantemente protetto il Duca ; di Mila* 
Dò^rQuefto Pontefice celebre. per laglo* 
ria^ eh* ebbe di riftabilire l' autorità del- 
U Santa Sede , di ricuperarne i dominj 
invafi, e d*i!fpirare al Popolo Romano 
la docilità e V ubbidienza >. che non cono- 
fceva pili , farebbe ftato un grand* uo». 
mo, fé la fuà -memoria non fofle reftatt 
lefa dalla macchia :di un eccefib di aVa> 

%._^ >o rizia, e di teforì accumulati per mezzi , 
che difbnoràno la fovranità , 
u fuo Sue Suo fucceffóre fu Gabriel Condulmer , 

i^f9iatio^ Nobile Venei^iano e Nipote di Grej^ 
rio XIL già depofto nel Concilio di Co- 
Aanza. Era quefto un uomo audero. ed 
^Rinato , fautóre in ogni . ti^mpo degli 
«Orfini rivali :d«* Còlonnefi . Prefe il no- 
^ne di Eugenio IV. Ne' primi giorni del 
<fuo Pontincato , polte Città dello Sta- 
•tò: Ecclefiaftico furono agitate da turbo- 
lenze, per defiderio di ricuperare lean- 
tkhH loro franchigie. £i^eaio nonave* 
t • .. va 



S9ìi 
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va danari» da ^fottometeerkr: intJrti^f'isSfi 

Colonna. /Wipbti di-Marìiiio V.-dr^w^ TKkfMtl 
ftituire alla Ghiefà i trfòrì4eHòf6'ì5iof>^ scù F«^>? 
effi rìcufaronb. Eiigeiilò 4i^-:initì«dò& «car^^ 

cffi préftrò le armi;' ei^qoqft^'Jcòhirafkr ' 
produffe ima guerra ondfofa al Pdlitifi^ 
ccj e grawfa-al Po^lo Rmnàn<sivV^ -ij 

La cìèéìdùc di Eugenio '^agiott&''fliil-ÌAiiesrc*zt 
to più di, glpja ala Veiie^khi ì* ^sNItd m i>érqiieta 
cffi fperavaik) col faVoró di qUeftò fenM * "*°''* * 
tefice dì cottfeguirettttVóiiò^ chiéir-Du- ;. . : .^ 
ca di Milano aveva ottenuto ■ dall' ami* ^.'jflj* 
cìwa di Marrino V, Gli fpediroìio Jàft? 
àmbaftiata cfi otto Nobili f "che ^«^ 
il loro ingreffo in Róma €òn un ^'^cgr-^ 
teggio magnifico. Il nuovo Pontófic^i^ti 
ricevè in modo diftintiffimo , fìikiUfé* 
ftando vcrfo loro <jitei < fehtimcnti ^ •« 
quella parzialità , che T amore dt^Ua ?k^ 
tria infonde. / , • 

i Le oftilità eranfi già inconiiiiciate iff^jwncip^^ 
Lombardia . Tutti li confederati deìldpagiu. 
guerra precedente , a riferva dcl'^ Duca 
di Savojàv che ricusò di ^ entrare ^ nelli 
lega, avevano pofti i'' lono eferciti in 
campagna, per tener occupato Filippo 
in molte parti . Orlando Pallavicino <toi 
vcva fere una diveHìone nel Parmigiano 
è nel Piacentino. iTeodorù Marchefe di 

Mon« 
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sc© Fc^^vj fooiljut^to (^r Faentini .^doveva agire 

Ix/lxW 9^****"^wtei:cootno lo Statoo idi j Geno- 

WX-&V: Y4)^,.j[;^e trGj[ipOpdig f^érra^ Hv iManto- 

v8 i ftp«av[anQ twl . Cr^monefe: r; i e.. ' quelle 

de' V? wiiianìiTcomiwdl t^ dt\ Carmagnoi-> 

^'liTn .r 'Fi«»Et) di Tit^vi e/Car'avaggb, con tutr: 

t«t.'i| iffttto ddk V^lle S. Martina. 
Rotta dell' ^rdKii^olò die:; Tolwtinó comandava in 
Seminar"* ^p» t^. truppc di FiUppo ^ .«1 àvevs 
fptto. di ih Frantrfco Sforw • Le duo 
travile efanq ì bifronte fuUe rivo dell' 
QgUo % Carmagnola i mpi^gava li fue Tcn 
lÌt€b:A{U»we per. corrómpere: i. Coniaridan# 
tirddle p;aao' rwmiche . Era U tratta-^ 
tP wn iquelk). di: Soncino:, » che, lo tra;^^ 
4^H c^'gU pr^jtr^ un' avventura, fimile^ 
quella, che a^va provata quattro ranni 
pQitna; Diede avvifo allì Gtinerali di 
' ;V' vFiJij^po del difegno di Carmagnola, o 
convjpnne con el& di un fognale < Nafco- 
UtOi la. loro m vcià^, e $'' iipbofcarono 
jitllo : Vicinante [della. PiazM «v j , , 
r : Carmagnola $*)incammiaè cooficurez* 
attc^verfo Sondnoy Si fece: precedere da 
OA.ioliìlaccamento, che fu ricrviita , e ei# 
tonato ; prigioiiiero di gueffft.i Qs'kntlo ìt^ 
.f. -w! ar* 
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nMiÌint!^:é^^-it?. fpgBOcr! lToI^ìiìciò éì ^i^ako^ 
Sèxvw ims^riiixifi^ iv^B^qu^hràinte: cernite sco Fck)^ 

mille pr]gipiHffiit^:^-)3hf( 4riii£rìai»méi fi 
gjofWPijtóftel ftorikaJttWtoito :pflaUl ''|^*;; ';;.V 
. i'Xà^ fftfi^qdirSarAia80Q^i|)tti 1 mbltit pv^^'ì^ 

gura le <tr0piEte-^i FA6mraeà)CÌi rldagtm 

Cf9mo9aibn^i.n¥>idQ )cbfr UJDucaiììì MA 
1^00 . MP^ibdod^ éft ^ ^^% tf^krttf ^ fupitrkA 
i:é / diftacfièbNbcolà» iàt rSnolradnoi, egli 
ordinò ^i ipottM& io ToToaflà >ùtìnóM 
cento caYftilft^-^ dlci^rrfaiiti «. Tòkoil) 
no wn ^qftì^ i\pÌQck)hiy'fvu^^ 
B^fcfil «I gli > Adpml.^]£ fnAo ciir ì^bio , 
{ii^d; k jHfifiMftgfte'Vf&p^ fiiftaS)lti( 
e compftrtttiffoffolPìiirioìIr^lFitireBtipÀi^ 
fidando de' Pifaiu 9! dréinM^fino^ chedCafr 
feffo . p0fti ( luorii <^ella , IwBiaì:ikittt70|^ 
ftl^t^miirhttifetaìggbreidttjqutmiici ìésinftf 
C; al di v&ino àalkfftAH^jA 1^' Areivtfcoi 
ITO di i^a'^ck1firai>pÌ9»h(tnio)rpri£e^ 

a <jue- 
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^__ ic^efta barbiU^ efeaiziòtféV X>^^ tòU 

'BtLhffctil h dptda alla mtifigy' sfor^àildb^efH hf^^' 

SCO Fo- ' felict 4id ufekei'CMi diiordine y «d ingiti^' 

scARz, rìjsutdoli. Nì(^ idi: Toifontitt^' facchegii 

D-' LXV; gj^ ^j^^^ ii:|jtìrfrerdi VdTfcfra. fitto ad 

Artemio. Per^ felicità di quirfli' pppoR^ 

^efto Generale ebbe de* dl^pòrì ^ che 

ii'iktetminstéoàci ad abbaiKloAàre ilftK 

^ri^io^'di 'Hili(ipòv per aàdare-^ fenwe 

3 Papa CMtt» Mr^ColoÀMfi .'£ - "> 

J±^^^ niDuca di)Miiimo di foftituì Nica^ 

Uf idin PeliigiaP^^Q9 fa Mnl>^i«fto' Gfblli« 

:gató a ricfa&m^Kfò per ap^lò a' Caf» 

magnòla ,'- cbe'^v^^ndo reclutato il fu6 

cfihxitoj minaeciava diveffe piazze de' 

fiibi :Stati • Ca^ flotta Veneziana compcw 

fialidi trentafette^galeoni,'e diquaran^ 

cito .barche iarìnàte i * comaiidttttf &' ' Ni«> 

cx>lò i Treviian^ s^ era- avanzata ^preflb » 

Grenioiià . Caiinàgnola èra .acèampato • in 

ìAcmanza, e ;a: portata di ioftenerla. '^ 

e Filippo a>eva;ipure armata: una flotta 

in' Pam, meno :Cònfidei^bìle:per il mi. 

miro V e per9aYorta de'^baftimenti. Ni- 

cotb di> Perugb e Franceicb ' Sforza la 

fi^m difcenderè, « fpedirono nel cam« 

pO' di Cànnagnola un falfò fpione , che 

la avverà , che -U nemico ave^ divtfi»^ 

tò^idi attaccarlo:y:'4uando;le due flotte 

.. » foflc. 
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foflf to . impegnale nel ' cdikibattimciito ;^ 

Quefto ftratagtmthà rkifd piti di qiMft<< Planck* 
Io , che s^inunl^inavamo^ i La ^flottili di scb F<^' 
Pavia difcéfo ^l fuitfie! kof aménti i; d s(;4j^|^t 't 
mifiira che .queiii delvTiWifcd' tf^q^ 
deraf; Le dneiinus^ùabdié Viincoii^rami^ 
pò!:: .fi combattènte li ^^ncttiani ebtord 
ile vantaggiava Y jptébto^ qaatttfo barchìetat 
Qtmico> -'.'ì :y.ì .(.ry.' • . 'iirij/:]*.' • f J'jcnà 
!{.DifpoAévai£ ^ j)afte^ i«i>r altt^liw 
rìhnpVare il .«onsb^ttiibemti labi '« ^TMttìà 
vegnente. GarbmghcIEi ^ fiéjgimnm-|]^i^ 
fdrpirèfa:, {xife'AÌl'//u(>bcaH^qnel ^ori^l 
fluente del Pò, eidei: !pici^ fidmevclf» 
piaflanper Crcniona.^> l Geniralì neinici 
dtvmttti ptÌTianilitìi per<l^iq»ndóttaP'dfa 
óitjpoita di rrGànmagnòfo o)d\Mibb^rèinMià 
fiiikb flotta ed fiore deller ióp^'tto^ 
pel ;lGiovainii Grimaldi iecim»ì9avaM fi 
opétazione; ^-Sirvvfinzò' im^inM^^itei tf* 
(^uale. diftànsai^dalle . dùron^ ^>i ^peitli^. 
da';t^rra nohilpotefliBamVare'fdebojffo^ol^ 
cui^uiTnéyiftarmarciò. fessali tifflor^ld 
imspntraria^ iSibìoonfumò^qifidcfie ^tempé 
ini caiknonarQ ^:fiF;yenneilpe(ii« combiittt;^ 
re a bordo , ed allora V azione fu aflMt 
toitinegualé: i iiKehpukni non 'avev£no 
cbe Marìffiaitì e rfòldatt armata laUk ol#g 
^era^ied io cefalici opjx]De^oi ad-rteA 
iToM. VI. 6 uo. 



98 S^OXiA YmKjEtA 

i ttomim 'arm5afci;Jalla tetta ar predio Ttei 

^RA^g^Bt ^^'^ non :pqteoda xefifterr;> » Vedendo 

scqr Fp-. t^ (uà Navi m .^procsé^rrdli efferc'pr^fa 

SSV' * ^^ ìn^ioHl fchifo^ d:^ aivòj Moàtl 

WWV .t. Qi^^ni ii»ittfR)nb;)VÌlàiMjteil fuoefentr» 

piovJLa vittoria del 0emico!)fu interrai 

Ittica la flolta;'/a obbligata; a ronderfi.^ 

4rdyiei!và $Ufjtn|) banìhe^ xh/& fuggioonol^ 

benché infeguite • Furono uccifi quaihtre 

15iilte\Uottiiai;ej?:fi dtcfiiy £lifiiLPò:iùi3ar- 

iffitiv^o Ida! lofo kngde:) per' lo fpaeub 

^i^cQtM*iinsgiJf>.'D) botti immi^ 

Wie la pen^a:^de'.Veàèziaini fu di' pdh 

di[/e;cmtd otìlleì ducati j ^: ^ . .: :. 

s-ìlGarcnagaoia^Sra; ftatoofemplice anittift 

tutore 7 idlviìffueflio . iragicbt navvenimento w 

A^f b))i^ «dflw^itfo i^flere infiammato di |CÌò 

c|^ paflavà ntfL campò imnico , dcniMié 

It djytc.lGimirfeli erano abfentii coniale; Ich 

4fis nsiigUiid^ [truppe ; tNon ii^teai fcufacfi 

^I^merlq igoorato : àlibeno 'doveva; V 't^ 

MippO xlekìwfliibattiiiìiattD! fui fiume; teau 

tar^ un attaficÀ ià terra jililoftrò in <^<» 

&iF::ioecafiotiajpuòa ;tiaaidii&, che^npre* 

flilidi^ava} ali» rfua capadt^ ^ o^^ aUs ^ fw 

oiiTrevifarijfl finiSapitiiii ; cbè aywtaM 
Mdb Jk %ar^riBoa) ibbèro dìfficohà 'di 
WDDaba in :Vdania«' Ftirifatta contro«lgi 

' .0 . li * .IV -^ '' SI 
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ì\ proceflb , e furono banditi tutti in^i 

perpetuo dalle terre e domin) della Repubi^: Frakcc^ 
bljca, e condannati ad cflere decapitati { sco t^éi^ - 
quando foffero preG, - If ^?YTr 

La fortuna fu pili favorevole. a'Vefié*^' "^^ 
2iani fuUa riviera di Genova. Il famo* ^^SSo"*** 
fo Pietro Loredano vi fi portò con tittiA £^q^/, 
ta galere. Attaccò la flotta Geiipvtfd 
comandata da Francefco Spinola , è ri«f 
portò una vittoria fegnalatiflima • Il .Ge« -^Jp-'^? 
nerale nemico fu obbligato i^derfi: con .«. V- 
dodici galere, di cui otto furono prefi 
nel combattimento, e le altre nell'infcK 
guimento. Loredan , dopo la fua vitrto*^ 
ria, entrò nel Porto di Pifit ^ dove ft 
trattenne molto tempo ]^er àfpcttare 1 
viveri , che gli mancavano . Provvedi^ 
ta che ne fu la fua flotta, fi avvici^ 
nò di nuovo alla tofta di Genova, per 
fecondai'e le operadoni del MarcHefe di 
Monferrato; ma le truppe di quello Pnn« 
cipe furono battute dal Piccinino, il qiia^ 
le con la fua ordinaria vivacità le ; inr* 
calzò di pollo in pofto, ieiiza Ufciarlo* 
ro ripofp , fino a che. fu obbligato ■' il 
Marchefe di Monferrato ,^ che le coman'^ 
dava, a rìfuggiarfi per là Savoja ied il 
Trentino a Venezia, lafoiando i faci 
Stati a difcrezione del ne;mico. Loiièdà# 
O 2 no 
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cftKiò pel reftante della campagna 

FM.NCS- M^ inàri di Tofcana , e prefe molte Na. 
sc^Fe^ vt:<ienove(i con ricchi carichi . Vcrfo 

tt^lJCV ^^ ^"^ ^^^^^ ^^^^^ ^ P^^^^ * Civita* 
** **^ •" ^Secchia , e fottomifc quella Città al 

.\ Fapa Eugenio . Ivi ricevè ordine di por- 
^''.;tarli a Corfìi per ricevere i rinforzi j 
che gli fi deftinavano , e di ritórnarer 
pòi {uìld, riviera di Genova . ' 
HpiSS«* *^^ 'tifcrva de': vantaggi ripòrtati in ma.< 
^eicira». ledaT quefto Genei*ale ^ lo truppe dei 
fioca di Milano; aliano fta te vittoriofè 
ioiojgUi incontro '• I Veneziani attribuì* 
vonD ciò non tanto alla loro cattiva 
' ftrtuna, quanto alla cattiva condotta di 
Carmagnola, la di cui fedeltà diveniva* 
eé^ì giorno . pih fofpetta . Non poteva* 
DO. perdonargli di aver lafciato diftrug-i 
fiere in Tua prefenza la flotta del Tre* 
vSfari^^ e di aver fatto in tutta la cam- 
pagna sii poco ufo di tanto efercito con<^ 
fidatogli. Sul principio di Autunno non 
ftt prèfa la Cittài;di Cremona per fuo 
jpui'o fallo • Vèo db' fuoi diftaccameati , 
àirvicinatofi di: notte tempo al foflbdel* 
la piazza, notò, che la profunzione aveva 
allontanate le fèntioelle dal terrapieno • 
Scalò le mura , occupò una delle porte , 
vi. .fi trincieròv e Vi fi miantenneperduit 
£ gìor* 
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glorili contro tutti gli sforzi della guar-i 

nigionó , e degli abitanti. La Città; era Frat^e-^ 
prefa , fé Carmagnola avefft foftcnuto quc- sco Fo- 
llo diftaccamento ; ma parve incerto è ^^^Vv 
irrefoluto . Adduce per pretefto que* pe- ' 
ricoli che non erano da fupporfi ; fi 
tenne lontano con la fua armata , e la- 
fciò perire il Tuo didacca mento. Non 
fi dubitò più , che non foiTe guadagna^ 
to da Filippo ; e fi ebbe ragione di 
crederlo , poiché contro altri nemici fep» 
pe moftrare tutta la fiia attività* 

Il Patriarca di Aquilea aveva alfine irni»ione 
ottenuto dair Imperatore Sisifmondo uh gheri ncV 
corpo di truppe , che penetrò in'quelt 
anno nel Friuli , e fece uno fpaventevo* 
le guaito nel difiretto di Udine . Il 
Senato mandò ordine a Carmagnòla di 
volare alla liberazione di quella Provin* 
eia . Carmagnola rinforzò prontamente le 
guarnigioni delle Piazze di Lombardia ^ 
e marciò col refto dell' armata nel Friu-» 
li • La fua vanguardia trovò gli Un- 
gheri prefib T Abbazia di Rofaccio, che, 
avevano prefa e faccheggiata ^ dopo aver 
tagliata la mano a tutti quelli , che la 
difendevano é Quefta vanguardia li fcac<* 
ciò, tolfe loro tutto il bottino, ne fece 
molti prigionieri , che licenziò»^ jdopo 
O j aver 
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wtvcr loro tagliata la mano, e cavati' gli 

Frange- occhi per reprefaglia. L'arrivo di Car« 

SCO Fo- magnoia compì di porre il' terrore fra 

5^^*^» i nemici . Il loro ritiro fu precipitofo , 

^ ^V. ^ jj Friuli. retto tranquillo. 

li'dl^car^*' "^ Dopo qudfta breve fpedizione Carma* 

iwgaou. «noia tornò nel Cremonefe, e vi pò* 

le tutta r armata in quartieri d' Inferno • 

Nicolò Piccinino, dopo aver ricupera* 

to contro gli aderenti di Tommafo Fre« 

^fo i caftelli che occupavano nel Ge« 

Dóvefato, dopo aver conquittato e gua« 

ftatb tutto il Monferrato, comparve lulje 

rive del Pò# Attaccò i quartieri de* Vè- 

iieziani , e occupò quelli di Torrice^Ia 

e di Bordellano, fenza che Carmagho* 

là facefle il nnnimo moto per difender* 

li. Queft' ultima azione pofe il col. 

mo alle Tue altre perfìdie, la di cui fé* 

rie fi refe fcoperta al Senato per mezzo 

di lettere intercette • Fu rìfolta la fua 

perdita; e ciò che non vèdefi che: in 

Venezia, pib di duecento perfone furo* 

no confapevoli di quetta rifcluzione , frn* 

za che il fecreto foffe f velato* 

Affftrì di Le inguttizie del Soldano di Egitto 

^*^^^* cwitro i Mercanti Veneziani diedero al 

Senato nuovi motivi di afflizione. L^ 

»vido Soldano non contento di efigere 

i di* 
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i diritti di dogana coxitrarj alla càpito^^ 

lardone , ftabiiìva arbitrariamente il prez^ Faance* 
zo' delle inercanzie , e sforzava li Ve^ soo Fo- 
neziaai a comprarle a tale prèzzo. Queb ^Vv^^ 
K^ elle ricufavaho.di fottpàart fillaleg^ WWW;* 
gè , erano podi in prigione ,' dove le in^ 
giórìe e li cattivi trattamenti non-ériiS 
nor ciiparmiati . Benedetto Dandolo^ Cobi 
fole .della Repubblica in Aleffandrifl^ 
ersii portato al Cairo per lainentarfi -di 
quefta ingiuftizia. Ammeifo alla udiei)^ 
za del Soldano, ebbe in rifpofta | che 
fé i Mercanti Veneziani noti erano coil^ 
tenti, potevano partire; che non fiave^ 
va bifogno di efli ; che per V avvenire 
pagherebbero aiicora ptii di quello ctit 
aveano pagato prima ; e .ck'^ egli voleva 
cflere padrone flè!fuoi Stati. 

Il Senato ioihiaginò un efpedieiite 
per liberarfi da ìquetteNveflai&ionic e fft 
r ordinare, cfaiè tutte le navi-caidoheper 
i porti del dominio del SoldanD fare(>- 
bero il comniercio nella rada ^ fenza ^baiv 
care né uomini né mercanzie, fetto pe- 
na alli contravenienti di un Qsborfo equi* 
valente al valore dèi loro- carico , e 'p^r 
li Capitani, colla pena di efchifione da 
tutti li Gonfiali per dieci anni', ft fof- 
fcro. nobili^ e di cinquee^mo ducati i^je 
G 4 non 
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9nm: lo fbfieijo;. : Quello j^diente àvei 

FftANC£4 Vfciil vantaggiò, che il. ;cdriiiiiei?cio ifeU 
SCO Fo^ : ctildofi a. b^dò dellq mìvì 4 il Capita*^ 
n^yv^ nbiàyevaJa libertà di accettare ór ricuK 
U«X3yYU f^ £ prcwl ,. e non fi poteva fargE 
vMlfnsa. :Speravafi, obe l' Egitto e Ja; 
Sifia oon ipotendo far i fenu de' Venezia* 
m(fl n^ Ipèr. i (Dttnprare dH effi le médoa»^ 
/ ^di pTÌtAz néceffitàV ni^ /^per : vendcire 

iid elfi leJotar derrate fàprabbondaàtt 9 
^fta cottdoti^ impórrebbe al Sòldano; 
fd iq càfo cheLinfiftefle nelle Tue iàgiu» 
ilìzie, fu. rifolta di abbandonare ìlcòm-^ 
iiiercio de-fudi 5tati. r... 
vii Nel medefimo tempòif li mandato or« 
dioe al Confole di Aleifandria di tor-* 
mr^ al! Cairo , e di rapprefentare. con 
coftanza alSoldano, cfae vii commercio 
lAe! . Veneziani j era neceifario alli faoi Sta* 
ti ;:j che Jàfoièrebbero di ^approdarvi , fé 
•M^tioiiaflero ad eflere ef{X)fti ad avan& 
4^udtli.; !ch^ t Veneziani, erano nemici 
49k tesierfi più di quello eh' egli ' s'^ im«^ 
onaginafle ; dbe non farebbòno irritati im- 
•punemente , e che doveva giudicarfi de- 
>^li efletti della, loro^ vendetta dalla 
i^wenfione del: loro potere^ che finalmen- 
te: effii ^n dittiaadavanof!k non ciò chela 
^J|[i^ftizia noi^ foffre chébfi ricufi aS al* 
i: . cuno^ 
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inno ne' luo^i, dòv*è cooofciiiti il gius ^ 

delle- gènti • ;;:..!n i';; mui i 'France-ì 

li Soldano fu ftupito déloparlàrè del sco iFo- 
Confole. Aveva cr^ta, che il Suo or- 5£^^y 
gogKot e minacele intimorifTero i Venew ^^ **'^* 
ziani 4 Quando li vide |)ronti a facrifi- 
care tutto al defiderio di evitare V ignÒ4 
miUia^' cambiò, tuona e condotta con rr: :. 
effi ; acconfentì alla rinhovàziòne della r : 
capitolazione ^ (pedi pei' tutto ordini 
per farceifare le VefTazioni^ di cui la4 
mentavanfi; e li vafcelli della Repub* 
blica Imo ch'egli r^gnò , non foffrirono 
a Vania alcuna ne'Tuoi Stati. 
' SiciTmondo elètto Imperatore dopo siQimiondo 
molti anni, non aveva per anco ncevu* jil« 
ta la corona Imperiale , che> prendevafi 
allora in Ronra di mano del Papa • Paf* 
8& in queft' anno in Italia per termi* 
nare la ceremònia della fua coronazio^ ^ 
né, ed arrivò a 'I^ilano li xj. Novemi 
bre,.dove ricevè la corona di^ ferro di 
mano deir Arci vefcovo di quella Città • 
( *) Filippo aveva dato i fuoi ordini per* 

i .1 che 

{*) Quefta Corona confervafi in Monza • 

Serviva anticamente a coronare i Re de'Looi' 

«bardi • Ella i d'oro, ma chxamafi corona 

éìr Uno a motivo di un circolo di ferro , che 

■ v*i. 
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jrcbè fl: faoeSbro allMhipéràtore ne* fùoi 

Franger Stati tutti gli onori ; ma egli reftò chiu^ 
SCO Fo-' fo nel iUo fcaOdlo : sii Biagraflb , né i^- 
scAM,^ (lette alla coronazione y. come né. pure v* 
^^ intcrverine.il Duca di Savoja fuor Suo- 
cero ; cofa i che fece iftuplìre tutti. ^ e dif* 
piacque a Sigifmondo* 
^— — ^- Sigifmondo pafsò da Milano a Tia« 
An. I4J2 cenza . Quivi fece invitare iPlenipoten- 
ziarj di tutte le Potenze belligeranti per 
trattare della pace. I Veneziani fpedi- 
rono Daniel Vitturi , Andrea Morofi- 
ni, Fantin Michicli^ e Paolo Correr. 
Quefti trovarono in Piacenza quelli del 
Duca di Milano e de' Fiorentini , col 
Nunzio del Papa, e gli Ambafciatori di 
Francia e d'Inghilterra, 
carmagaou n Senato' colfc quefta circoftariza per 

è fermato e . , #• i» i» -^ t Jii- 

punito di punire la perfidia di Carmagnola « Gli 
fpèdì un Notajo della Cancelleria con 
lettere del Doige che ^li dicevano , che 
eflendofi in trattati di .pace , fi * aveva 
bifogno di conferire con* lui, e che do» 
veffe portàrfi a Venezia fubitamente , 

Nel 

I . I III y ' 

v' ^ al di dentro . Gli Imperatori ricevevano 
quefta cotona^ come Re d' Italia , e andava- 
mr poi ic Roma a ricevere ia corona .Imperìa- 
Je, che« fecondo r intensione* de' Romani,, non 
poteva convenire che alli foli Re d' Italia , 



morte. 
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Nel medefimo tempo i Rettori di Bre- 

fciS) di Vtronzy di Vicenza, « di Pa- Fmnce- 
dova ricevettero V ordine fecreto di pren- sco Fo- 
dere tutte le precauzioni poffibili per ^^Ib-^ 
farlo paiTare ficuramente itì Venezia, Icn- ^ 
za che poteflfe fofpettare ^ che fi tentaf- 
fé contro la fua libertà . 

Carmagnola non differì un momen- 
to ad ubbidire alla volontà del Senato: 
prefe la ftrada di Vicenza e di Padova. 
Li Rettori di quelle due Città gli ven« 
nero incontro con le loro guardie, e Fe« 
derico Con tari ni ^ Capitano di Padova 4 
lo fece dormire feco nel fuo Palazzo* 
Quefle difliiizioni inufitate non gli in* 
fufero alcun fofpetto : le attribuì alla 
gratitudine che i fuoi fervigj avevano 
meritato . Contarinfl V accompagnò fìno 
alle lagune, dove trovò li Signori di 
Notte con la loro fcorta , che finfero cf» 
fere fpediti per fargli onore. Airiiigret 
fo della Città fu accolto da otto al* 
tri Nobili , che lo accompagnarono ai 
Palazzo . Entrato che fu , fi fece ritira* 
re la fua Corte , fi chiufero le porte , e 
fi raddoppiarono le guardie. Fu condot<» 
to nella Sala del Collegio, dove Leo- 
nardo Mocenigo uno de* Savj Grandi , 
gli difFe, che il Doge trovandoti inco- 
rno- 
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wchijì: faoéflbio all'. Ihipéràtoré Jie* fuoi 

Frange^ Stati tutti gli onori ; ma egli reAò chiu^ 
sco^o-' fo nel iUovTcaAèllo iti BiagrafToy Ile Udì- 
scAM r , ftctte alla' coronazione ^ .come né . plire v* 
^ intcrVerineriI Duca di Savoja fuor Suo- 

cero ; cofa iche fece iftuplire tattili e dif-^ 
piacque a Sigifmondo* 
^— — ^' Sigifmondo pafsò dr Milano a Tia* 
An. I4J2 cènza . Quivi fece ihvìtare iPlenipoten* 
ziarj di tutte le Potenze belligeranti per 
trattare delU; pace . I Veneziani {\>edi- 
rono Daniel Vitturi-, Andrea Morofi^ 
ni, Fantin Michieli^ è Paolo Correr « 
Quefli trovarono in Piacenza quelli del 
Duca di Milano e de' Fiorentini , col 
. Nunzio del Papa, e gli Ambafciaton di 
Francia e d'Inghilterra* ' - 

carmagaou H Senato' colfe quefta circoftanza « per 

e fermato e , /•!• i»^^ • J^%» 

punito di punire la perfidia dt Garmagtiola « Gli 
fpèdì un >Notajo della Cancelleria con 
lettere del Doge che \gli dicevano > x:he 
JETiTendofi in trattati di .'pace , fi ^> aveva 
bifogno di conferire don' lui , é che^do» 
veffe portàrfi a Venezia fubitaóiente , 

Nel 

v' ^ al di dentro > Gli Imperatori ricevevano 
quella cotona^ come Re d' ttaiia , e ancbva- 
mr poi ie Roina a ricevere ia corona .Iinpdria- 
Je, che« iecondoT intensióne de' Romani,. 'non 
poteva convenire che alli foli Re d' Italia , 
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Nel medefimo tempo i Rettori di Bre- 

fciS) di V^'ona , di Vicenza, t di Pa- Fmnce- 
dova ricevettero V ordine fecrèto di pren- sco Fo- 
dere tutte le precauzioni poffibili per ^^IL'^ 
farlo paiTare ficuramente in Venezia , Icn- ^' ^^' 
za che poteflc fofpettarej che fi tentaf- 
fé contro la fua libertà • 

Carmagnola non differì un momen- 
to ad ubbidire alla volontà del fenato: 
prefe la ftrada di Vicenza e di Padova. 
Li Rettori di quefte due Città gli ven« 
nero incontro con le loro guardie, e Fe« 
derico Contarini ^ Capitano di Padova 4 
lo fece dormire fecò nel fuo Palazzo è 
Quefte diftiiìzioni inufitate nùti gli in* 
fufero alcun fofpetto : le attribuì alla 
gratitudine che i fuoi fervigj avevano 
meritato . Contarinfi V accompagnò fino 
alle lagune, dove trovò li Signori di 
Notte con la loro fcorta , che finfero cf» 
fere fpediti per fargli onore. Airtngref» 
fo della Città fu accolto da otto aU 
tri Nobili , che lo accompagnarono ai 
Palazzo . Entrato che fu , fi fece ritira*- 
re la fua Corte , fi chiufcro le porte , e 
fi raddoppiarono le guardie. Fu condot<» 
to nella Sala del Collegio, dove Leo- 
nardo Mocenigo uno de' Sav) Grandi , 
gli diffe, che il Doge tróvandofi inco^- 

mo- 
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rRiodato , non potrebbe avere udienza fché 

t^RANCE- ^^^ giorno feguente « Carmagiìóla difce-» 
SCO Fo- fé per andar a pftinzare in fua Cafa* 
n ^t5fv ^^ quando fu nella Corte del Palazzo , 
' ' i Nobili , che lo accompagnavano , gli 
dìfiero : Signor Conte ,. paffate per la parte 
delle prigioni^' egli rifpofe : gUeJia non i 
la flrada . I Nobili gli foggìunfero , anda- 
te^ andate^ il cammino è pik diritto. En- 
trò nel corridore ^ fu aperta urta prigio- 
ne , e vi fu chiufo • Allora profond2Unen<> 
te fofpirando , difle : Ab ! fono morto * I 
Nobili lo confolarono , dicendogli , che 
ia prigione non decideva né del delitto ^ 
né del fuppliào. 

Il giorno II. Aprile fii condotto neU 
la camera dove doveva efiere efamina* 
to, e li Deputati del Cònfiglio de* Die» 
ci lo fecero aflb^ettare agi* interrogato* 
rj. Gli furono prefentate le fue lettere, 
che erano Rate intercette*; gli vennero 
confrontati li teftimonj , che deponeva* 
fio contro di lui . Ricufando ^li di con* 
feflare la fua perfìdia, fu pofto alla tor- 
tura « Il dplore produfTe la confeffione , 
jche fi dimandai , e fu ricondotto in 
prigione • 

Due giorni dopo il Configlio de' Die- 
ci proferì fcntenza , che Francefco Cón- 
te 
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te di Carmagnola, acòdfato e convinto , ^ 
per dcpofizione di molti teflimoSij, per France* 
il contenuto delle fut lettere, *i^per fua sco Fo- ■ 
propria confeffione ^ di aver coirimefiTo SS^^^ir' 
molti tradimenti corftrò il fervìzio deU. '^^ "^ 
la RepuBblica , e J^iniacòhinati de* liucv 
vi per r avvenire , farebbe condottò coìì' 
UBO sbadiglio in bèf^Cii tra le dUe coloni' 
ne delltf Piazzetta ; di 'S. Marco-, dov^ 
farebbft decapitato «; Viftà di tutto il poi- 
pòlo; Lft fentenib ftk • efeguita riét jgior-^ 
no feguenté, ed ilM'uO corpo lu 'lepòl-^ 
to a S. Francefttò tàtìi^ ^Vignfi J f uroriò> 
confinate fua^ Mdgfife <f' ìe^^fe^^^ Fi-! 
glie a Trivigi»j^ièHfopi»à la cotìfifèàzione^ 
de' beni del reo fu^'afle^nàtà un0 'péYifieW 
ne di din^ecento'i5(hktìti «Ha "^tdov^ ,- 
ed una ddte dt dHkjdb ^^tniirc '^^lutàti- a 
ciafcun«*delle fue'^itf4 : ?? ^ 

La maligtiità ebbe^l^arditez9Ba"<li éì'J 
re , che k. fciaguibi'^ jGàrma«bte ;pro3 
venne daJlVai/er iglic preftate fómftie tU 
levatiti, alla iReptlbblfetf ^^ e the ^if.Viéné^ 
ziani-^^ per follevarfi da queftò ^fo'^^àl^ 
bianó fuppòfti, i fodradétti ddnttii^ì Màif 
tutti griftorici, e'irMilanefi mcdèfinvk 
accon^no.^ che perde ila vita a tti5tlv0 
di . tfadlxneotò< , né -ilcuho - d^ ^ffi'^cel-ca 
giilfiifica^la^ * . ' ^ ''■'* 

Era 
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Era figlio dì un Contadino di Carma^ 
F^iANCE- gnola/^ ilfuo vero nome eràFrancefco 
SCO Fc^ Buffo / F|i uno de' maggiori Capitani jdél 
scAEft, fuQ Se<;olo^ né UQn\o alcuno Ceppe me« 
D./lX5r* gii0 ji jui mantenere in un' artHata la 
difci()lina e la fùbordinazione . Aveva la 
l^ravura del foldàto, e le qualità del Co* 
mandante^Un oi^ogUo liatùifalè^ e un 
carattere ipfleilibilel ^produflerd tutte le 
fue ^alan>ità. Non potè fopportare né i 
difprez^r della Cortie di Milano^ né la 
feverità de' coftumi Veneziani * La veni 
detta gli. pofe le gMÌ in mano contro 
il ruOf.prifi^ ben^fatjtbrè; e la noja lo 
refe inffdctle a' fuojt ultimi padroni • Il 
£uo eÌ9n)pÌD provai! che/ rare vtolte può 
f^rfi cionto:, della fedeltàrrdiunfu^aÌ]co. 
Il i»tìgr^o^i Piacènza non jebbe ef* 
fetto • Sigifmondcbi^jiS^. in Tofcaiia , do-» 
v« ebbe :gian fatka jMc giungéreia Sie- 
na coni' feure^za; lioidtó^ le; truippe Mi-. 
l^pcG ^ dlìiofcntine >r;<be battWano la 
canipagitai::toon ^imo trattenute dal ri-^ 
^ttpotWutO: alla i fùa perfona • Si fer« 
afe. iniSWria, afpettando, che httt fé* 
gnatoi/r.acfiordoiiiiipl Pap? y e che. poteffe 
portarli a Róma per eifervi ^oronato^v^ 
Ly^lfziani foetfero il.SigoondiMaà* 
tova per loro Capitano Generale. Que-* 
vi fto 
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ftof^Piinórpe fece'hì> fafTegpai.deli^ rartna« 

taiV'e la ^Itrovò :fi(Hte^ di' dóidid^ mille ca^ Frange* 
valli <y. di -^citto.miilei^fimtf', r^ndl rtindiiq sco "Fo-. 
niilW'Genndde*>iNicsalò Piccinino ai^va ^^.^^vt 
prdrenutci^j niQ^Sfciebti di ^^oeRa :'namèv 
F0& slismsta. VoUe irompem^il Pontrj, 
ehe> i- iVeneziaiìi. avevano- fti< F^^OgKo-^ 
ma 4iellfiatraec9' del trìncierameàtò , cm 
Iti x»priya ) fiP fatalo ne^la tefta^ ed obg 



KLXV. 



bahiffiiiii: Il Signor 'di^'^Mtntova' pafsò iE 
OglioV'^i^ele i -C^ftelH-^K fiflopdcilanoj 
èsi Rbofianen^ople/di ']^piita»T6llaiirSi pt^ 
(èn^ffoho Sonàùói, 'dQVèn^^rtnfb- mi%» 
gioifer ^eMenzftptuttavia do{(o ^u^ltho 
afl9ltoi<tbbé >la: piMza, e la Cittad^lil 
pernotptolaaiotiei^vi!; ... . o.i/i.J 
'ii:pràbtuntieli'f«riifewfa, fecord<»:^il ; coftds 
mi , -dui^ Provvedibri Venesiairi ,' ^i '<!i}i 
egBuiio ftve^a tnia rdifrifioiie ^ fòttò il fiicf 
éonnaécbPi>rGiòrgii^'^Cbrnat^^«iiÌràt:*con li 
fuoi nètta) i iValtel^ni ^ Fu ' 'inferito dff 
Nfioolò d'iccinrno'y guarito (falla fua fe« 
rìfaJrQueftd'iSènerAle 16 coffr in iuta 
eaèqivijdólidoiieì, : « lo fete >j^r^ionioro 
dtngyemr MÌrìnfftt'dla fquffdrap*^ Federica 
Gqntarini fu' piti SAice nella^^ VulcamÀtii 
nica jlidovcf erafi portato coti fa' Hi^ pòN 
ifone«i'»e fcacciófineple' truppe idi Filip- 
: 3 pò . 
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kj Cosi ! la ^ guerra delle due Naméhi fi: 

Francc. riduceva: ^: alcuni Qiftélli /prefirè ricu^ 

scolFo.^ perati^ lènza yeruàavazione decifiv^i' 

n^fàfv - P*^^^^ Iciwcdin idra/ iHtornato^fiUÌhi irti 

• LXv* ^^^ jj^ Gapva col dtfegno di^miffifaaN 

f^^ttn^' tere uaa iflotta nemica;;. cHe . ecarrai nkK 

' "'ipento^dll fwt vela per attaccai» /lei Gò- 

bhie della .RepubhHcà.. Quefta/,flbtta in*' 

gdnnò la.lua vigilanxai^l e ^oroparvetut- 

to ad Uri: ti^tto. ainiakczza.idi; Gorfìi. 

Si avvicinò >^la'C3ttà^,r;^rd5 rmppe e 

cannoni..: La iguarni^tSùe ifece con^tdlg^ 

aflediàìitl. lùna/rvigóràfa ofprtita , . iicctft ad 

^ eflì malta gente, e JLrfiforeè ^doiniibar*» 

ca^fi . Sacchc^iafon«vtrijirandòlfe^r tborw 

giri i e vi pbfero ^fuoocfj mfa IcfftorotlSi*» 

lere furono sì maltrattate idalothaonooq 

della p{à»hr» che j;«|ltttoii0 iniitiii't^r 

tutto il nsìanente dellfc'^camfiiigmb. ^ fam 

tanto Pietro Lofédin i:<deva(lava nlauco» 

ftiera di Genova ^ jbefri^ìl •Caftélbrndi 

Seftri / air attaccò del natole ricdtèrt una 

feHtai c^àf ri) obbligò; ptomàre;^ ^eée- 

zia. Silveftro Moi^ttirifii))p^r]ajdlii. oél 

comandgf^<)eUt/^ott% : ^(ocvie iVc^vipria* 

go; , -e i3ndò>i£no a<CÒ{lantifiopolàygpér 

afficurtkre' la'ftato dlsHb ilGplòniè^i tr^fir 



conyc^liaicd (tutte Je. ni^viì mercanlbil| ^;; 
- La c»a)pa|na di' qwd' annoi soponel 



ne&r 
be 
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be avvenimenti! i j^iìi^notabili'. Il MPii^hé-yrnÈm^ 
fé dì Ferrai;a, che deficleif#va li'^ce^ fi pj^^^jgi^KJ 




^partei 

di entrare in trattato, e agli ùétò d'A()rilèlA^;ri^}* 
deiranno feguentc fi' accordo fo:Totto.'fgj;j^/^ *«*• 
icritto nel Palazzo deL Marchèfe. Il 
Duca di Milano cefle alU Veneziani il 
paefe di Ghiera d^Addia. $i -obbligò re^i 
ftituire le piazze del Bergamafoo - e del 
Bcefcitno • Il Monferrato fu reftituita* 
al fuo Padrone: ìiFioréntini ritornarono 
in pofTeffo ) di> tutto ciò eh' era loro da- 
to tolto nel Pifano , nel Voltcrdmo , e 
nel jpaefe dì Arezzo: la Città di Lue-* 
ca. fan confermata in libertà. Si reftitui- 
rono reciprocamente li prigionieri , a ri- 
fcrvardei; Provveditore Giorgio Coma- 
ro, che fi vprctèfe efferfe nioi& nella pri-^ 
gione pochi giorn^ prima della conclu* 
fioos del trattato / I Veneziani fofpetta-' 
rono , che il Duca di Milano T avefle 
fattoi avvelenare ; m^ quefto Principe , 
per lavarfi di quefto fofp^tto, fpedì a 
Venezia due Ambafciatori , che àttefta- 
rono al Senato, che ri Comaro era mor- 
to dì .morte naturale; e fi credè, o fi 
finfe di crederlo. Era falfo' però, che il 
Tom. VI. H Cor- 
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f»fff morta. Filippo^ che lo" 

Faaiicì- AT^t fiitM ; chiudere nelle prigioni di 
scaFo- Mon»> vc.lo teneva fecretamente, e 
^^?^*r Wn oe ufd , che qualche anno dopo • 
•• - •• Qualunque fofle il motivo che avcffeil 
Duca di Milano neU' operare cosi, non 
potrebbe comprenderli la fua politica in 
quello incontro. La detenzione delCor- 
naro era. in sé coTa poco importante: 
ma non era indifferente per il fuo ono» 
ft, che ibfle conc^ciuto capace di £dfi« 
tà e menzogna nel momento fteflb , che. 
impegnava formalmente la fua fede. 
. Quefià nuova pace non ebbe mag* 
giore cbrata delle precedenti. Le perdi-s 
te fatte da Filippo tutte le volte ^ ^nzi^ 
che difgQffarlo della guerra, lo infiam^ 
mavano di un piìi ardente defiderio di 
regolare le cofe in modo ^ che potefle 
ricuperare le fue Provincie ; e lo vedrei 
mo di nuovo maneggiare nuove mac- 
chine per procurare a fuoi nemici nuo^ 
vi difturbi. 
feiri'mk^' Il Doge Fofcari, di cui molti erano 
mal contenti 9 per avere impegnata la 
Repubblica in una guerra onerofa , mal- 
grado il buon fucoeflb avutone, profit^ 
tò della circoftaaza della pace per di^ 
icolparii prfflb i fuoi Cittadini , e vi fi 

di- 



Hipc^ò con £omà\z tccoitezia:^ j Siti 17; 

Oiiigna fi prefentd iK"' Gbll«gi«Dij.qè c£U fhamci^ 
chiaro ^lli C<HifigUml>yf Ahi^o^tMofià scoiFo^ 
dopo ila fin cftitaaioiit «i Ttonoi : Dum ^^J^vi 
càie la RtpubbUca non weva>caffatd4i ****^^ 
aficrf èipofta alle p^ahiità deUari^iierrar| 
e c9i« veniTa égli accuTatOMdioGVvergli^ 

Socttirate Riaveva 'formata la tiiiì^zioiiè 
rinunciai^ il Jltogato , ^fovèhbifp^tA 
(i)d^v9 alla pstriaun Capo^ ef^ fyHé 
pìi| à grido de' Cittadini . Offtr)p 4a fvà 
demifiSfon^ , è piòagò iaftantemQifte i chf 
gli venifle fatta i<^igF«m dl>aoeenarla$ 

Nefliinii cc^a òtocara piii illi^itvbro nob fi «e- 
negli Stati liberi, che il moftraiifi Ten^ Si^c^ 
zai ambizione per gli onof i . die non fi 
Jianno^ e ìenM attacco alle dignirilvd^U 
le quali fi è itt^po(le(f<» . la cirepl^iixa 
era J^ontaggiofiffinia al IfofcaH^, '^^erchè 
noti fi rìguardafie V offerta , ^sVegU htìi 
ra di rinunzisire ^ ^^th» cdioe , l^effatib di 
un difinterefie degno delli maggiori elogj f 
Aveva per verità impegnata la Repub- 
i>lica nella guerra^;. T^iir.^qsft^ guerra 
aveva procurate allo Stato tre belle Pro- 
vincie , Tanta modeftia , dopo tanta prò» 
fperità , chiudeva efficacemente la bocca 
» fuoi nemici ed invidiofi , e dava gran* 
de vantsiggio a' fuoi partigiani * In ol* 

"1 'Il H % tre 
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fìX^ Fclfcaiic.tx>iiofceva k difpofizióoi de? 

FjRjLNeÈr Gonfig^origedfe! Senatori , e fapeva be- 

SCO For né, ìdbt.:qi|e{b3 paflo^I^tson rèfporrebbe 

n^TYv a VèruadifpidScere, Si deliberò nel Se- 

Ui*)G itatq:fte:ctò che .forpcefe fi è, che li 

pareri'^irànò dìvifi.^ pokhè in altre vfi* 

mili :tircoftanxie la |>ro{K)fizione fard>be 

fiata ìHpéttata per acclamazione « Ma li 

Seoatoiti ViCneziani I che inegli- aifari di 

Stato njperj^io fempre con idilore , di« 

{cuffriraitinanquillaniente le ragioni prò 

t. coptra., meno fenfibili alla generofità 

apparente .del iòro Doge, che occupati 

, deir Utilità ;| che la Patria poteva trar- 

., 're dalla fua demiffione accettata o nU 

cuGita . La negativa fiiperò; e .quefta 

conferma di autorità .diede al Fofcari 

maggior credito prefibola nazione.. Fu 

creduto ^tnto piii dfgno di efleme il 

Capo.» polche avendo: voluto difcendere 

dal Trcinó, gli venne impedito il farlo % 



Fine del Libro XXL 



LI. 



m^mmlimémmmtm 



117 

■ ■ ■ 1 II ■ h > IH I 

LIBUO i^XIl. 



■ É I ! ■ ! ■■ 



SOMMARIO. 

Sì ff [mondo tìtoma in *AllemàgnM. Affati 

di FimtT^e. Filippo fa la ffkfra al Po* 

jptf« I Ventzumi fi unifionoatti Fioren^ 

V tini in favore del Papa . Il Duca di 

( Milano corca in vano di fiaccare i Vc^ 

' nerumi. Affari di Napoli • Filippo fpe^ 

. di/ce foccorfi alla Otti di Gaeta * La 

ftma Arragonefe è òattuea^ t UHe Al* 

. ^fonfo è fatto prigioniero . Il Duca' di Mi^ 

lano rende la Uierti e la fua^ amici^^ia 

' al Re Alfonfo • Cenova fi ribella contro 

' il Duca di'MUano. Difputa del Concia. 

Ito di Bàfilea col Papa. Decreto di que^ 

. fio Concilio cofdrò i P^entTJani * ^f Vène^ 

i^ani eludono la difficolti. 'IhPapa ricu» 

fa ad Alfonfo la invefiitura del Régno 

di Napoli. Vuole liberar fr di Sforza. I 

Veneziani fi collegano con H Fiorentini e 

Genove/i contro Filippo . Cof^irdc^tonefcO' 

perta in Padova. Guerra in Tofcana. I 

Feno^iani fcelgono' per Generale il ^'Mar^ 

. - citff di xMantova\ Piccinino è ^battuto 

i H 3 dallo 



ttt Storia Veneta 

Jalla Sforq;a^ Piccimm è rkhianMta Ì4 
LombardÌA. Cattt%^ Jj^^^ff^ ^^^ armata 
Vem^fanh . lUverffoffiropèràtd in loro fa* 

^ ^)0¥é^ • imihtra^f^ wtf" ■f'fiw^idHfi é k Ftottip^ 
tini fanno la pace in particolare » I Fene^ia» 
ni no^^péfdèm èeraggio :'' Il ìdaHhefe di 
Mantova fa un trattato col Duca di Mi* 
Imo . , V Imperatore di-^ CoftatìtinopoH ar^ 
fha^ ^ Vincaia •* B pìfàa di Milano con* 
iin^ ìa guerra to^à Si Pape i li Ve* 
mzkOii C.PrÌHcifi^ UiCampagna contro li 
Pìnefjani^ Le eruppe Milana ìwtiadono 
il Cfèméinefi VeiMùé II Marcbefi di Man* 
iùVa fi dichiara pur it Dùat di Milano • 
// 'Matéejedi Fefrattf h fedele olii Ve* 
néUlìaui ,i JS/V/W deli éttn/una Veru^anaé 
Sua infaiice fituamndl Tenta pacare nel 
V^rodèfi^i: Sella inaf6a, ibi fu . U Gene^ 
fàk \k^fìiM^e^fata dkfJSenato « Flotta 

\ Venpómé fai. P^. M^ru di Pietro Lo* 
fHfd^ « '\^, Cktà dìt Berfcià i affedidta . 
Pio^fvM&^ dbh^f^di k^ré raffedio. 
Xii. guèrra eeietmuà fentià iniefrùp^onè in 
jnveii»* Sfèrra paffédt fert^ de Ve* 

\tàemémì\ é li Fiatmtini fi edlegjméjcon 

]^^:UPéi^a è4i ìQenooefi fi imifconò 
nei . t¥»taéo • S^a ptmde il comando 
dèll^ aràuiÈa Vemajema. Suoi Jucceffi* 

: SfeUfià'xbe fi$ p» falxwte la CittJi di 
-■ \ ■ i: Èrem 
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cilia'Xiéflteralei unito- opponeva allr pre« 

tefe di Papa Eugedia. una coftanza, che p,^^,g^i^ 
prtdicfle ben prefto nuovo fdfma. Si- sco Fo^ 
gifniondó;' pafiando per ' Mantova , fu' J^A.*"^*^ • 
talmente: contento degli onori : praticati* *^'-* 
jli da Giànfrancefco Gonzaga^ ^^^^^^tfwSS^ 
e in Mapchefato la cji lui Signoria i^«">»«"»* 
Continuò h fua ilradaipcr il Vèroncfo 
ed il Trentino, li Senato di Veneciat 
gli deputò dodici Nobili^^ che k> accom-^ 
pagnardho nei fuo paiTaggio per le terre 
della Repubblica , e che gli fecero dat 
per tutto rendere. onori particolari .1 Ne x- 
fu molto contento, tanto /:piii,t; che il 
fuo foggiorno in Italia non gHii aveva 
prodotto fìno allora che difpiaceri ; Ave* 
va veduti gli Stati in guerra difpre&za* 
re fotto i fuoi occhi la fua mediazione ;» 
ed infultare il fuo potere. Il Dùca : di 
Milano aveva ricùfatou ne' proprj Stati 
^-endergli . V omaggio , che gli doveva w 
Li Fiorentini, tutto avevano poftp in 
opera, pec metterlo in i^difcordia col'Pa» 
p8.:< Eugenio fteflb non l'aveva coronai 
to , che! dòpo, avergli impofte afpriffimc 
condizioni • Spedì a Venezia : * due ' fucm 
Baroni:^; per atteftare al Doge e* alla Si* 
gnoria hi fua foditìsfazicine : i Era entrato 
in Jtaiia' amico di 1 Filippo; e unnico 

de* 
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' Venef({ani ^cquiflano Ja Savrànhi'di Ra^ 
-^ vmna ..XIatiha^JitMa%iéiKdsgU\a fiori del 
Rb Renato idi %Angth • Cm^egumT^del 
.. Concìlio ,di\ Firenzfi •< Invtn^oiie ddla 
^ Stampa 4' F^ in yene^ia per oecafione 
. delUnox^ del Figlio diti Doge • Le trttp* 
\ pe Milana entrano in campagna in in^ 
■ verno. Piccinino fottom^te parte del Bre'^ 
' /ciano* Sforza vaaBrefcia per i [caccia'- 
\. hH mmvco • Lente^^ maPintefa de" Ve* 
"' neziani\LSfirz0 attacca il campo di Pie* 
. dnino.. Piccinino, aiàandona la fua pofi» 
X zione. Sforza paffa POglio . Fa l* affe^ 
. dio di Martinengo . Si difpone a lewre 
- r affedio. Filippo gli propone la pace, 
^'^la fua proporzione è accettata . Armi" 
. flizio 'tra U due armate. Elleno fi ritt^ 
. fanìn • La condotta dello Sforza è applau- 
\ ditOL d^l. Senato . Sforza fpofa r erede di 
' -Milano '. Piccinino vutde turbare la pace . 
\\Pace\$rd\li Fen^iani ed il Duca di Mi" 
. l^^: Affari dello fcifma.' 
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ilrppcratore . Sigifmolfdo aveva 

c-fiaalnlente' ricevuto in Roma 

la corona Imperiale , e dirpo- 

{Artàrfi a Bafilea, dove il Con- 

1 i cilio 
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cilto'Xiéiitonde. unito opponeva allr pre« 

tefe di Papa Etigeilia'- una coftanza, che- p,^^,,!^^ 
putdoffé ben predo nuovo fdfma . Si* sco Fo^ 
gifniondd' pafiando per' Mantova , fu* ^^vv 
talmente, contento degli onori : pmticati* *^'^^* 
jU da Gianfrancefco Gonzaga^ ^^^^^^S!^ 
1t in Mapchefato la di ini Signoria ; Aikmw». 
Continuò h fua ilradaiiper il Vèronéfe 
ed il Trentino. Il Senato di Venesdat 
gli depmò dodici Nobiliv^ che lo accom<4 
pagnaróiìo nel fuo paiTa^io per le terre 
della Repubblica, ~e che gli fecero di 
per tutto rendere .onori particolari .1 Ne «* 
fu molto contento, tanto ipiìi/. ohe il 
fuo foggiorno in Italia non gHv aveva 
prodotto fino allora che difpiaceri .Ave* 
v^ veduti gli Stati in guerra dtfpre&za* 
re fotto i fuoi occhi la fua mediazione i» 
ed infultare il fuo potere. Il Dùca : di 
Milano aveva ricùfatOLt ne' propr) Stati 
^-endergli. l'omaggio y che gli doveva w 
Li Fiorentini, tutto avevano poftp in 
opera, pec metterlo in^difcordia col^Pa* 
pa .:« Eugenio fleflb non l'aveva coronai 
to, che: dòpo. avergli impofte afpriffimc 
condizioni • Spedi a Venezia due» fuca 
Baroni^ per atteftare al Doge e? alla Si* 
gnoria ìà fua fodiHsfaziòne : 1 Era entrato 
in Italia'' amico di Filippo; e nemico 

^ * de* 



j ide* VecMziafii ; n^; ufd amica d»? rVciièp» 

EiiANCE^i 2km.,- e nemico. di.iFiUp{k)*»;i 

sa» Fgk .La. pat» . i-egnavar in Lombadduj ma:. 

D^rxAf la d^fcxMrdia 06n era bandita ; de uFtretiw 

••'**^ %if agitata <laUe: tóiooi degli Strozsi e 

rt^S§*!^::,^^*i^^ici*:<5« diwferò la; 

.^ .> i u NafioiH^in due ìjsartifti , e produflero fra 

efli od) , irreconciliabili . Li Strozzi e& 

fendo ^efta voka lu^èrìori , £egnalaro« 

no il Jorò tiioQfii colla proferitone de* 

Medici . Lorenzo fq efiliato d Pifa , e 

Cofmo fcieKe il fao ritiro in Venexia « 

Filippo H II caràttere inquieto del Duca di MÌ4 

guerraaiPa.jjno;e,la fua ofcufa politica non gli 

permettevano kfciarei in pace quelli , che 

credeva ^efleiigli coritrar) • Era. ftato maK 

contmtb per la parzialità dichiarata da 

Papa Eugenio pei' h lega de' Fiorentini 

e de' Veneziani^ Q^efto Tonfitioè^^tro* 

yavifi allora in uno. t fiato affai molefto. 

Era minaccia to' dal. Concilio !dÌ!Paillea^ 

eh* e^li voleva difciog^ere; pronunciava 

vani: anatèmi ciòntròli Colonaefi,^ che 

mantenevano la guewà ne' ftioi Stati; 

dovéa. dnnqtie eemedf e per ìéj fwk auto* 

rità fpifituale^ «Vera fereflere ridotta 

negli antichi linlitiv ^^ per il fuo potè- 

ce temporale Ticino ^ dfere iiivafo^ 

^.Filippo profittò: della cineoftaiita, e 

fin- 
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fibgèndb ufi ordine del .Conciliò di^Ba 

filfa ^ di mentre là Marca di Ancona Fkancé* 
tra le foe hiani hi «fequeftro, incaricò sco F»> . 
Fradcefcó Sforza tdi |)ortarfi ih quella Q^J^Ì^tr 
Provincia, ed occuparne le Piazze. Spe* * "* 
àk riel medefimo tempo Nicolò Piccini» 
rio ifrdifefa de'Coloimefi, per mantener 
re e riaccéfiderè il fuoco ^ che pareva* eftìn* 
to nelle Vicinanze di Roma * 

Sforza traversò la Romagna , entrò 
tielta Marca di Ancona^ e la foggiogò 
fenza rèfiftenza. Piccinino arrivò iprèflb 
Roma e ne Taccheggio i contonii.. £u« 
genio non potendo idifenderfi contraque*» 
fti dne nemici) cercò appoggiàrfraéfano . ., 

per battere T-attrò • Fect la pécae ^ con 
Sforza i, egli cede il Marckefato'di Aiì<> . 
cona , còl titolò di .Vicario e Confalo» 
nierè della Ohiefa i Queflo actordo dif» 
{nacqne a Piccinino y e gì' ifpirò una ge# 
iòfia contro il fuo rìvale^^' che iinfiam* 
mò iti Aio odio ^ coatta il ' Paps v Coni* 
parve alle porte di ^Roma^ e provocò il 
popolo -it ribellarfi* I RÒmiam, àiàmal 
dirpoffit toDtro Eugètito y praferefoÒNi^ 
piste H\ Gardiikak PraUcefcoCondulmer , 
è lo Doferti iti prigione * Il Papa! fpaven» 
fatò ili quifta TolleviazbBv^ fm travetti ^ 
«d imiiarcatofi fui Tevere fi tiftigiò per 

ir. Oftia 
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Frange* i^ feppe la fuga di Eugenio, entrò in 
scxi: Fo- Roma, e fece tutto cèdere ai tràfporto 
n^TYV del popolo , che dimandava la libertà. 
Sforza, ch'era allora intereffato per 
il Papa, ^feguì Piccinino con inten2Uone 
di combatterlo ; ma il Duca Filippo , i 
di. cui. difegni contro Eugenio erano 
adempiuti , fcrifle all'uno e all' altro , 
per loro - proibire di venire alle mani • 
Aveva fatto ribellare Bologna ; ordinò 
a Piccinino il portarvifi con follecitudi- 
ne per appoggiare la fazione, divenuta 
per i fuoi artifizj dominante. 
jjj^g^J^1gJ;^v In quefto tumulto avvenuto in Bolo-» 
jj'^a'. J'^ gna , gli abitanti, offefi dell' intelligenza 
ti del Papa, che paffava tra il Papa, e li Veneziani, 
prefero.Paolo Trcm , Inviato della Repub- 
blica,, e lo pofero in ferri. II Sena* 
to per vendicarli di ' una . detenzione sì 
contraria ài gius delle genti , ordinò la 
confifcazionei de' beniJv e T imprigiona* 
mento di tutti li 'Bolognefi, che s'in« 
contraflero * ftilld ferrici della Signoria. 
Qpefla feverità ^ce liberare Paolo Tron ; 
^a il Senato collante nel fuo ' psx>getto 
di vendetta, fi collegò col Papa, e^fco* 
Fiorentini) per dootare i ribelli di Bo^ 
legna é Formarono un'armata., cohiune , 
!. di 
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flì OH fu dato il comando a Nkólò. di^ 

Tofentino , che abbiamo veduto ^avan- Francb^' 
tf ai': fervigio di' Filippo • Quefti: marciò sco Fo* 
contro ^Piccinino. &' incontrarono , e com* ^^JVv 
batterono preiTo Imola ; ma la x:apacità 
lìiperiore del Generale nemico decife* fui ' 
(atto della: vittoria • I '• Confedevati : pie* 
garono, e furono difperfi, .conila. pri« 
gionia di qaellò ^cfae? ne aveva il co^ 
mando ', Piccinino j dopo^ averli icacciàti 
dal ^ Bolognefe , \ dìfliiribu^ le fùe truppe ^ 
e & portò a Milano,' conducendo Teco 
Nicolò di Tolentino ,.^ Filippo abusò del* 
la Arentura dei prigioniero, come: nrin» 
tipe che non aveva per legge cfaelafua 
politica . Volle coftri ogerlo a : ritornare 
al Tuo : fervigio i r non potendo tìup 
Icirvi , k> fece barbaramente^ morire • 

La rotta delle truppe confederate au« 
mentÒL:le difcordie de* Fiorentini:; Le 
fazioni oppofte > fi-àèoUàrorio vicendevole 
mente di malaamminiftraxionee.'di per- 
^dia, è furono in procinto di venire 
alle numi. La prefenza del Papa calni& 
gli fpiriti:.propófr. mezzi di óinoilia* 
ziobe, che furono accettati , ^ e li Me- 
diciifikrono richiamati dall' efilio« Fece 
di pib^ impegnò Fbancefco Sforza a pren# 
dere il comando /dell' efercito della! L» 

ga. 
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ja. QttìdRo nuovo -Gctoeralé^ eritrìr nel 

'PKAfìVE4 Boiognefe, e: vi &oe alcune .oonquifte ^ 
sGoÌFo*' ma efltndoviii accorfo Picoimno^vipbiTa** 
TV*«vV f^^o il, rimanente deUMnvernoiib offerì 

vazione. .;.;,:! 

wlno^t^ Filipjx) Tempre attento a indebolir* 

d?ftacca?eTi f^oi^^cnùcì , <iifuneiiéc^lii, maneggiava 

Veneziani, i . V emfeiani , pérebèriritirafiTèro^ le loro 

truppb aufiliarie éi Spedi Idra due Amba<* 

feiatori^yddie rapprefentarono al Sena* 

to tutti gl'indonvèhiidhti, e i danni dì 

qucrta guerra ìntr^preCi per intcrefle d' 

altri, afficurandolo^ che il loro Fadro« 

ae nulla. ; piti defiderc^yiai che vivere, ia 

pace con» la Repubblica:. Ma Filippo era 

trof^ oonofeiutQ , perchè i Veniaiàni 

potefleta • cader nella rete ^ e cedefleco 

alle foe infimi8ziont.i!Jl Senato rifpofe 

oneftamente agli Atnbafciatori; e fenza 

difcutèré con efli la materia , liceraiol* 

ll\^pèrbja£, dell' inutilitlì de^ loro artifizi • 

Affiri di . llTRmio di Napoli provò in queftf 

*^ * anno /una» grande rivoluzione. Giovanna 

ZL.!nx>ià.9 lafciando.la Tua scorona a Re* 

nato di Angiò, fratello di Lodpvicp 

HI. morto .^ualchr mefe prima di lei. 

Renato era allora prigioniero deli Duca 

di Borgogna, il c|ualé aveva prefo qon» 

W tali il partito di Antqoio di Yaudo^ 

.»■;, mont, 
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mopff JmIU oQBttfii infiirta trm«ffi pér^ 
la IbcceflSone al Duata ék LoraM. O FaanciW 
Papa infiNnatD édÌM morte della Regi- sco F<^ - 
sa GiovAnoa, pooibì aUi Napotttam di ^^»i^ 
nconoTomi altro Re che quello, diano- * 

mÌBferebb^ ; e dichiarò che fpedirtbbe i»« 
aoptaimté' ad cfi Giovaoiii Vitelkfchi 
Batrìarca.di Aleffiindria conlnij^, per 
govjetnaiiie^ Jo Stato Bali* interrqgaoi U 
partita Anagonefe , ' eh* era porcnte.dieE 
Regno y levitò il Re Aìfonfo ad tppRp 
fittare^della circoflanta , «per farrìfergéi 
re i diritti di ina adesione / Alf^fo 
partì dalla Sdlia ^ ' e tiMrcò . nel Pocftb 
di SeiTa • Il concòdb de'^ftioi aderenti ^ 
compofe lin pochi gioiisi un' armata .nU4 
merofas con la «uale intraprefe Vuafi 
fedio di Gaeta 9 piazza, che gli erana^ 
ceffarìa oer raffiiùrarc lai fua .invaia 
fione. . e . ,. 

' I Gaetani , fedeli alla Cafa di AngiÒ riito^snaa. 
dimandarono afliften:^ ialU Genovrfi a4 ftUa^citu di 
'%1. Duca di Milano, loro Padrone .. Fi* 
lippo eliminando Francefco Spinola con 
on rimorzo di trecento uomini. Quefto 
foccorfo era debole cóntro un nemico, 
che li teneva bloccati con una floitta^ 
e un* armata di terra % Rinnovaroeè U 
ifianze,.e il loiO; pericolo parve tale i 

che 



chie furoQo armate! in 6eiK>va 'dodici ga*f 

Fkancc-. 1*^' P^ colare a^itìbefrarlr . ) fi : 

SCO Fohj^ Alfonib bando rconi coraggio all' incon«' 

scAM, ^; tto !di>:qUeftó ntìóvarfeccorib ;r(S' imbar* 

^* -"^^ cònfuila .fuà'-flotri-, con-fei mille uo-t 

Arr^^?è «kàri-'ddlè miglbri futi itrupjp*;ji fuofc 

Ke Aifoifo^è **« fcateUi iEncicQ è «etro di- Acnigo^ 

fettùprigio-na., ^41 rRe; Giovanni di Navama'j 8 

li priocipalr Si^ttoiri delU fua Ckatte^ - s^ 

intbarcarono con ' dai ^ :. Si ' fcoprironb ' - le 

Galere iXjenoye&' all^ialtezu /ndbUVlfela^ 

Fonràh' Furono ^sferEàte le veik':pGr ar^^ 

rivaiiè^ (l diede. H combattimento ^ ich' 

ebbe' una forte iéfaufta per il Jie Al* 

fenfo. Tutte le.fue ndvi furono ■ préfé , a 

riferva di una fola ^ che aveva' IMnfan te 

Pietik) ,: e che fi falvò :i^ Sicilia ; La flot« 

ta vittoriòfa* entrò nel porto di Gaeta ; 

e la 'guarnigióne Rianimata da queftoina* 

fpettato fucceflb, fece una fortita contro 

il caibpo degli Arragonèfi , che difordi- 

i: . nati prefera lìai dTuga j ' lafciando . tende , 

" armi e bagagli • ! 
JuSfl? Laiftotim di quefta doppia vittoria, 

Mutuo ren- %» % /••• -r^»^» 

^j^i*^i»j^j^ che diede tanta confolazione a Filippo 

cista ti Re pd alliGenovefi, fu un colpo di fulmi. 

pe.per li - Veneziani. Comprefero, che fé 

il Duca di Milano vaievafi de* fuoi van»^ 

t^gj , - come doveva: prefumèrfi , , la fua 

pò* 
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potenta diveniva uguale alla fua laitabi* 

zione. Per buona forte, egli ndb bp^FmoiNci* 
pe profittare di fua fortuna. Ordinò , sco Fo- 
che; gli foffcro condotti tutti jgl'illuftri^g^» 
prigionieri, ch'aerano ftati fatti ^él comsi 
battimento, ordine, che difpìaGque alli^ 
GenoyeG, il di cui .valore àVeva operài) 
to qu^fto itricinfei ^^'e che ;irolevano go« 
derae • I prigionieid furono :sbaccatL a 
Savona , e. di . 1& .trasferiti a Milano , do^ 
ve furono trattati con malta uumanità^« 
Il Re Àlfonfd /folkcitò ed; òttienne la 
permiffione dr.- parlare in disparte.: col 
Duca Filippo.^ j& dopo averìa'nngrazia4 
tà del buon trattamento ricjèvutò , affet^ 
t^ di. fare grandi' elogj dei. fistienti « 
Ideile virtU del . fuò . vincitele Filippo 
erA.come là maggior parte de- Princi(n , 
li.e! qUfdi ha più potere T adulazione che 
le ragioni, di Stato . Diede la !ua confideap . 
^Ea ad Alfonf<^.^ il. quale fingendo di p^ 
Jai^ d cuor^ìnperto, gli difle^^ che. in 
'ftvv^ire Renato d' Angiò non i trovereb- 
be oftadoii per falire al tròno di Nzipom 
li; che quando. ^U ne foflfe . poffefibre , 
doveva afpettarfi , che favorirebbe a. tut« 
.to, potere, i dlfegni de' Francéfi ^ che ave- 
vano fempri^ ih vifta gli Stati di Geno- 
!v» é di Milana^ e eh effi ciportérebbe- 
^ToM. VI. I ro 
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cfruéto. della vittoria contro laGa« 

FMiiacail f»i ^i cftjrragqna , 

sca'Toi^ V , JFilIp^,. penetrato da quefto dtfcorfo, 

scAig^^fccBr^tó^ Efagerò fra fo 

fteffo il pèricblo di rendere i f ranceft 
troppo gsocejnti in Italia ^^ ed il vantaggio 
di trarrà AÀfonfo ne'fuoi ìntereffi : tvo" 
Vanda qporéomolta gtorii'in difporfe Jt 
nna ricadacovona- a £)ó piacere, forto^ 
£c#i(& uoTc&Qeanza offrnfiva e difenfivà 
con iAifonibi; Fece ^pdépirare in Geno- 
va feinJiaftitiitnti di'trafpiorto; tdo-»^ 
ha» avec^fiaftituita la' lil^eru a tiittt li 
Hioi'pi^^g^itri , ontihÒH che fofTero eon^ 
dbéti (lille ^ggie di Napoli. La^t^it^ 
tà idioIGaetat> era ftata^rper tradiitientó 
fiper<a isiìV'JaakMt ' Pietro ■ d' Arragotm ^ 
f:n{ eraff niugiato dai; combattimento; 
GÌQ6Ì il felice Alfonfo trovò ne)la[^ ftìa 
•Sconfitta ili principio del fuo itiitiafea- 
•iiieptOi:!Nc8iifolamenÌè vide infraht^^je 
catene delU'^ fu^ fchiavitti \ ma fi itrov^ 
ìli appreiTo padrone di utia Piazza ^ che 
-gli kptiiva rima facile ìlfada al trono-, 
«che gS^^eniVa contirffo.< 
!hJLa':rivoluai(Mke iM>n farebbe ftata tan- 
to improvi^ifa ly ' fe Retilo di Angiò avéf* 
-fo aVutò idii<chd paMre il fuo rìfcatto; 
ma^ rifenqia da ^uefh difficolti , e fcMà« 
ì • '. ■ • vo 
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Vo di fua paròla , fino a' fadrificarle 

regno , rìtoroò nella prigione alla chian FRiLNcft4 
mata del Duca di Borgogna; e li De» scaFch 
piitati del partito 4Ì' Angiò , ch*feranovc- S5\*v\/\ 
nuti a cercarlo in Francia, nott potpro-? *^•**^^•• 
no condur feco, che la Regina Ifabella 
fua nK^lie y e li due Principi fuoi Fi^ 
fiiiuoli . Arrivarono a Gaeta ^ prima chd 
toflc .data agli Arragoòefi « tfabella avrete * 
bé dovuto uabilir ivi la fua Corte .Re* 
gohta da cattivi configli , ed avendo, 
rette intenzicmi fehza molta* capacità »« 

J)vekA di rifiederein Napoli . Q(iefto fai*» 
o produce la perdita di Gaeta ^ e fu U 
folcente di tutte le calamità ; alle quali 
la cafà d'Angiò fu poi fottopofta» 

Il Duca di Milano fu ^li fteffo la,gjfff^l 
vittima della fua falfa generofità . Al- 5^»ji\£j;* 
fonfo moftrò per lui quella fpecie di 
fcherno, che gl'ingannatori hanno Tem- 
pre per quelli , che hanno (aputo inga« 
narct I Genovefi non gli poterono per« 
donare di averimfa iiifruttuofa la pìii 
gloriofa delle Ipro vittorie contro un 
nemico, che per gli antichi intereffi^e 
per vecchia antipatia delìderavano con * 
pafi^one umiliato. La collera e la di- 
fperazione fi^rmentarono qualche tempo 
tra effi • Alfine prefero le armi « Frao* 
la ce- 
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'co Spinola fi pofe sdU loro tefta ;; 



Frange- trucidarono il loro Governatore , fcaccia* 
sGo Fo- roift) la guarnigione* Milanefe , richia-t 
^cARi, ■ marono Tòmmafo Fregofex, ed inalbera^ 
P-^^'rono ftendardo di libertà. : 

' I Genovéfi furono appoggiati nella lo< 
ro ribellione dalli Fiorentini e dal Pat 
pa Eugenio, li quali prendendo fémpre 
1 partiti oppofti al Duca di Milano, s^ 
erano, dichiarati à favore di Renato, di 
Angiò:, toftochè Filippo fi dichiatù per 
. Alfonfo . Filippo volle tutto ad un trat<% 
to vendicarfi degli uni. e degli altri « 
Spedì truppe contro Genova , che fecero 
poco progreflb . Volle far rapire il Pa<» 
pa in . Firenze , ed incaricò Piccinino dL 
^ ^uefta bell'opera; ma la cofa fu fcoper* 
ta, e rimprefa mancò, Quefto cattivo 
iucceffo l'obbligò a far pace col Papa e 
co' fuoi aiifiliar) ^ per lèvarfi d' intonici 
ogni oftacolo, che potefle impedirgli di 
efercitare liberamente la Tua vendetta. con t 
tro li Genovéfi . Qùefti.difdèro la loro H» 
berta con molta coftansa ;!e la guerra , che 
ìnforfel'i^ìannofeguefi^tra li Veneziani 
e il Duca di Milano , li fiilvò dalla oppref. 
fione .e t; 

Il Coieiiip upito ia Bafilea difputa-t 
V« d'autorità col Pap?, il quale aveaxt 

da 
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éo voluto, ora difciogliere il Concilio ,1 

ed ora prefiedervi co' fuoi Legati , $1 Frange^* 
condizioni poco accettabili , era (lato ci- scb Fo^ 
tato giuridicamente ^ dichiarato contu- SS^?l;„ 
tnace, e fofpefo da ogni arami niftrazio- 1-^^* 
ne del Pontificato . Eugenio IV. temen- Si' di* 
do le confeguenzè di quefta divifione^ g^***®* 
propofe , e fece aggradire i progetti di 
conciliazione: ma beh pretto le contefe 
fi rihnovarono io propofito de* privilegj 
cfclufivi , di cui i Papi godevano ^ e che 
il Concilio voleva abolire . Ne rifultò 
uno fcifma, di cui parleremo negli an-* 
ili feguenti. 

Li Veneziani non furoho.efenti dal- Dtcretoaei 
le turbolenze derivate da quéfta difeor* tro^H'vent 
dia • Lodovico di Tee , Patriarca di A* *"" 
quiiea ^ fi lamentò prefib il Concilio di 
Bafilea ^ eh' er*a ftato fpogliato de' fiioi 
Stati del Friuli * Il fiio lamento parve 
grave al Concilio ^ effendd i Padri de-» 
terminati di refiftere a tutti gli attenta- 
ti intraprefi cohtro i diritti della Chie- 
fa , e poco difpofti a fecondare una Re- 
pubblica , che godeva il favote del Pa- 
pa Eugenio. Avevano fatto un decreto 
li 12. Decembré dell' anno ^irecedente , 
iiel quale condannavano i Veneziani a 
reftituìrc al Patriarca di Aquilea le Cit- 

I 3 ^^^ 
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wù , Caftelli , terre ^ giurifdirìoni , e domi- * 

Frange- ^j > invafi da effi nel Friuli , a riftabilir- 
SCO Fo- lo nella foa Chiefa, tanto nello fpiri- 
n^T yV ^^^ ' quanto nel temporale , ed a lafciar- 
y. XJLV^ gliene godere pacificamente il poffeffo , 
lotto pena di fcomunica. Il Concilio 
fpedì un Deputato a Venezia per prte- 
cipare al Senato quefto decreto , ed efì- 
geme la efecuzione. L' Ambafciatore era 
pure incaricato di domandare alla Repub* 
blica vafcelli per il paffaggio dell' Impe« 
ratore d'Oriente', del Patriarca, e de' 
fiioi Vefcovi, che dovevano portarfi al 
Concilio , per trattarvi la unione de' 
.Greci con li Latini, 
I VfncsUvt Si usò defterità in quefto difficile in« 
difficoltà, contro . Era pericolofo l'efporfi con aper- 
ta refiftenza alle confcguenze di un In- 
terdetto, nel mentre ftavafi in procinto 
di avere una nuova guerra col Duca di 
Milano . Il Doge rifpofe all' Ambafcia- 
tofe del Concilio, che il Senato non 
averebbe difficoltà di reftituire il Friuli 
al Patriarca di Aquilea , toftocchè la 
tranquillità fofle riftabilita in Italia; e 
che farebbero pronti i fuoi vafcelli , fe- 
condo il defiderìo del Concilio . Fu fod- 
disfattiffimò di quella rifpofta il Conci* 
Ik), che fermò il fulmine, che era prof- 
fimo 
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fimo a lanciare contro li Viéneziasi^ u 

qisefti, contenti di «vere guadagnato tfemffEj^ifcxv 
pò, attefero feoza. tnquietudihefidalleivi^^sca'Fot: 
cende degli avvenimenti, l^ixicaifiano ^*^5$^?t^ 
vorevole dì difeiidere e dLiJwntoncre i. 
loro diritti. ' -yn ■ ■'•'J^^nwv 

. Il : partito Arragonefe cr4 dlvBnuto Éwr^cS&^fAu' 
midaÙle nel Regno di Na2|>bli.. Il ReffonroiMB.* 
Alfonfò fi credè (falmenté ficucodel tra^NApou. 
nò, che ne dimandò la inveftitqra ial Pa4 
pa. Afpettava bene, che gli fdfle ricufa^ 
to ; ma col mèzzo di quefto rifiuto vd^ 
leva autorizzare un^ invafione ^ che ttiedi#r 
tàva nello Stato. Eccldìafticow Eugenie 
dichiàtò apertamente, che riconofceva il 
fola Renato di Angiò per legittimo R?^ 
di Napoli, e che non ne darebbe adaU 
tri la inveftitura« Per foftencì^ ciuefta 
dictliarazione 9 fiscé marciare il Patriarca 
di Alefiabdria con un' atnsrata contro il 
Ke^ Alfdnfo « Queftò Prelato , famoo guer<j 
riero ^ p cattivo Véfcovo , riportò niolti 
vanSiggl contro le truppe Arragónefi: 
k/ fcaCciò dalle vicinanze di Ronla^ le 
infegòì fino nel Regno di Napoli ^ lo 
ridaflb a .cbiuderfi nel Gaftello di €:a^ / 
poa, e le avrebbe sforzate sk cedere il 
partito di Angiò, fé avefie Avutai tanta 
cijiacttà y quàhto coraggio j i- ^^ 

I 4 Men- 



tjS S¥.dàÌA V^NfetA 

^ Mentre le truppe della Chiefà ftcevaf-^- 

Fn'^KCEr^no la iguerra con fortuna fotto i fuoi 
sco'Fo- ordini, il Papa fi trafportò a Bologna, 
n'^^v P^^ terminare di fradicare le fazioni , che 
*" '^ avevano .pradótto le ribellioni preceden* 
i^kJKfito"^* L^ truppe, di cui aveva dato il co- 
»!«<{ il mando allo" Sforza, erano fparfenelBo- 
: lc>gnefe , -é. Piccinino occupava il Parrai- 
'bigiano oonnctiielle del Duca di Milano. 
Erafi in pace da. una parte e dall' ^1* 
tra« Il Papa, che non aveva ceduta 
che cóntro genio il Marchefato di Anco- 
sa allo Sforza, e di cui avevano gon- 
fiato il cuore i felici avvenimenti del 
Patriarca di^Alef^andria, trovò nella Tua 
Corte un USiziale di confidenza, che fi 
offerì di tramare un' imbofcata allo Sfor- 
za , di afficurarfi di fua perfona , e con- 
durglielo nelle prigioni di Bologna , Eu- 
genio approvò la trama, e gli promife 
gran premj ^ fé venifTe a fine di efegui- 
re il fuo difegno. Diverfi avvifi , ed al- 
cune lettere intercette avvertirono lo Sfor- 
za del tradimento, che meditavafi. Ne 
conobbe l'autore, ed invece di eflerne 
forprefo , arrivò a foi^renderlo , e lo fece 
chiudere in un Caftello . 
!• Il Papa , vei^ognandofi di vedere la 
fua perfidia (mafcherata., fece dire allo 

Sfor- 
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Sfortff, che quello v eh* ^li aveva fattoi 
arreftare , non folamaate aveva operato France* 
fenza fuo ordine , ma anco fenza fua sco Fo- 
cognizione; e che non doveva, per la JS^M^y- 
temerità di un particolare , mancare al- 
la fedeltà 5 che aveva giurata alla San-* 
ta Sede . Sforza rifpofe al Papa 5 che ba* 
ftavagli la fua difapprovazione ; che fa- 
rebbe fempre per lui quello , eh' era fta* 
to per lo paflato, e che non folamente 
non penfava fargli guerra , ma era pron- 
to a ricevere ed efeguire i fuoi ordi- 
ni. Gli dimandò di ritirarli nelle fue 
terre, ciò che.il Papa gli accordò vo- 
lontieri y poiché avendo poca fede alle 
azioni generofe, credè in tal modo evi* 
tare un grande pericolo. 

I Genovefi Continuavano a difendere 
la loro libertà cóntro il Duca di Mila* 
no ;^ ma vedevano bene , che foccombe« 
rebbono pretto o tardi , fé non veniffero 
foccorfi . Il loro Doge , Tommafo Fre* 
gofo , fpedì quattro Ambafciatori a Ve* 
nezia per implorare Taffiftenza della Si* 
gnoria. Inviò una fimile Ambafciata ai 
Fiorentini , per far loro conofcere, quan- 
to intereffe aveffero di liberarli da un* 
oppreffione , che poteva aumentare la 
potenza di un Principe , loro antico ne-i 

». ■ . mico. 
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^finico. ir Configliò di Firenze je il Se-? 

Frange- "^^^ ^ Venezia, pronti a proteggere 
SCO Po- tutti quelli, che amavano la libettà , e 
n^?Yr ^^^ ^d^^vano Filippo, accolfero con pia- 
D. IXV. ^^pg j Genovefi liella loro alleanza , e s' 
impegnarono di ripigliare la guerra per 
liberarli dalla fervitìt • Prefa quefta rifo- 
luzione in Venezia , fu fpedito un Am- 
bafciatore al Duca di Milano , per far- 
gli notò , che la Città di Genova era 
alleata de' Veneziani , e che quefti non 
permetterebbero , eh' egli le imponefle di 
nuovo quel giogo , da cui avevano avu* 
ta la fortuna di liberirfì . Filippo non 
fi maravigliò di una dichiarazione si bU 
tiera. Volle far credere, che le fueofti- 
lità centra li Genovefi erano una giuda 
pena della loro ribellione ; ma quella 
fcufa non gradì, e gli fu dichiarata la 
guerra fui finire delFanna. 
Congiura ' Uno de' motivi , che determinò i Ve- 
pXva* *** neziani a non aver pili mifure , fu la 
fcóperta di una cofpirazione tramata nel 
Padovano , a favore di Marfilio di Car* 
rara, eh' erafi rifugiato in Allemagna , e 
che discendeva dagli antichi Signori di 
Padova. Il Dùca di Milano, motore 
principale della congiura, aveva fubor- 
nato alcuni de' principali Cittadini j che 

s' era« 
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s'èrano impegnati a favorire i fuoi cat- 

tivi difegni. Carrara era arrivato nel Fkance* 
Trentino; e doveva portarfi a Padova sgo Fo- 
in abito mehtito. Erànfi prefé teroifùre SS^H^Ù 
per introdurlo nel Caftélla ; ed un cor- 
pò di truppe Milancfi , fìtuato fuUa fron- 
tiera, doveva nel giorno ftabilito mar- 
ciare di nottetempo per appoggiare l'im- 
prefa a forza aperta. La congiura fu 
fcoperta da un contadino, di cui fi do* 
veva coiifervare il nbme. Egli ne fece 
dare notizia fui fatto al Podeftàr dì Pa- 
dova, e fi portò: egli ftefla a: Venezia 
per informarne il Doge • 

Intefe le particolarità , eh' egli niani% 
feftò , tutte le truppe , che fvemàvano 
nelle piazze vicine , ebbero ordifa^ di 
unirfi in vicinanza di Pàdova . L Retto* 
ri di quella Città ne rinforzarono k 
guarnigione, fecero raddoppiare le guari 
die e te pattuglie;, e fi prefero tutte le 
cautele folite, quando^ fi teme di unaf^ 
fedio . Quefte difpofizioni atterciròno i 
congiurati , mólti de' quali prefero la f U* 
ga. I Rettori di Verona, di Vicenza, 
di Brefcia, furono avvertiti a ftare . i« 
guardia , perchè fapevafi , che in bteve 
doveva giungere il Carrarefe , ma non 
lapevàfi per quale ftrmda. 

Èra 
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Era egli già fulle montagne del Vn 

Frange- centino. Fu rlconofciuto e fermato dal- 
SCO Fo- li Contadini di una delle Comunità ^ 
tvVyv ^'^^^"^^^^ ^^ Sette-Comuni 4 Lo prcfenta- 
rono alli Rettori di Verona, che lo fece* 
ro condurre a Padova, dove fu moftra* 
to ai Popolo , carico di ferri . Di là fu 
trasferito a Venez»ia é II Configlio de' 
Dieci ^fattolo coftituire, lo fece lunga- 
mente interrogare . Confefsò la verità 
della congiura e dichiarò i complici . Ef-' 
fendo in tal rhodo formato il Proceffo , 
fa condannato al taglio della teda tra 
le due colonne I e la fentenza fu efegui- 
ta nel giorno feguente . Furono fpediti 
due Avogadori per fare il proceffo alli 
complici. Lodovico Buzzaccarino e fuo 
figlio^ Antonio Borromeo, ed alcuni altri 
furono decapitati. Furono condannati ì 
fuggitivi per contumacia a differenti fup- 
plizj . Si ricompensò il denonciatore , e 
furono accordati gran privilegi alH Con- 
tadini de' Sette-Comuni di Vicenza • Co* 
sV péri r ultimo ftipite di una cafa già 
Sovrana . Non fi può biafimarlo per aver 
a)nfervate le fue pretefe ad un trono , che 
la legge del piìi forte aveva tolto a' fuoì 
maggiori ; ma V imprudenza , colla quale s' 
impegnò a farle valere , non merita fcufa « 
.'*i'\ Le 
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Le ollllità eranòi già principiate 

Tofcana . Piccinino vi fi era portato, con: Fr^j^u^i^^ 
un' armata ^ ' e Sfqrza ^ eh' era al (bldo sco For.^ 
de' Fiòrentìni , lo.avéVafegùito con féwv 5^^^^v ♦• 
ze qùa£ uguali. iQuefti due Generali, '^^^^ 
che lUnàf ftima reciproca rendeva, circo- -^f^i 1"* 
fpetti l'uno a fronte tkll' altro, fcelfe. 
ro , ognuno per la' f uà parte, una van» 
taggiòia Situazione .» e vi fi trattennero* 
fino all'Inverno, che . li obbligò a fepara» 
re là Loro armata e porla in quat^ieri . 
Il grande oggetto de' Fiorentini jera l' afi 
fedio di Lucca > di cui Sforza faceva i 
preparativi , e. che Piccinino. ;:s(brzàva(i 
d'impedire^ = '"SSHf 

I . Veneziani' reclutarono le loro trup4Ann.i4g7 
pe con fdmma diligenza 1| e non- reftavà ivenezUni 
che; la iodta di uà Capitano Generai. gJiS;f^\", 
Avrebbero voluto conferire quella digni-. ^Jlntova ."** 
tà a Francefco Sforza: efii lo. diwiwida^ 
rono al Configlio di Firenze , rapprefen^ 
tandògti; phe farebbe ipiU utile alla. cau- r/- 
fa /ooniupe . l' impicgarei qucfto iGeoéfak ' : ■ ': 
ih Lombardia j dovieiòpererebbe/unà forte 
4ivifione , la quale impedirebl^e :il Duca 
Filippo di fpedire foccòrfo ai LuccheG. 
Si ci'iQdè in Firenze , che la wifta feqre^ 
ta de' Veneziani foffe di porr^ jofiacolo 
4lla conoiiifta di Lucca, iper itimore:, 

.r ^ch'ella 
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11' ella dar poteiTe - aili Fiorentini un àU* 

Frakce- ii^i>^^' ^ii potere, contrario alla politica 
sc^ Fo^ del Senato Veneziano^' che cercava in« 
scAKih debolire tutti gli. Stati d* Italia ; 5i ri* 
^ gettò fu tal dubbio la dimanda ae?:Ve- 

; neziani .Sforza deffor appoggiò il . rifiu- 

to , perchè non voleva fare direttamen-» 
te la guerra al Duèai di Milasio, che 
gli avtni^a precedentemente pròmeflb di 
dargli &a figlia in moglie é i' 
^ 1 Veneziani parvero* mal contee ti del- 
la poca compiacehta de' Fiorentmiw Que<k 
Ilo contratto alterò là loro fcàtÀìbievole 
confidetiteay e produflfe poco tenipo' dopo 
"•-^i?rr^r il difciogH mento della loro alleitwcar; In 
.1 / mancanza dello Sforma, il Sen&itrà>nferi 
la dignità di Capita^ Generai a^ nuo* 
vo Marchefe di Mantova, cbè ^aveva 
• J' ':. X.. fenritoneir affedio di Brefcia eoa moU 
to zelaci ma i^ di: cui talenti per là guer*» 
raerapp mediocrii - > '^ 

pieciiiiaoè GelTiiti*! rigori dèi ^freddo, Pi<^nino 
lo^sfonaf'e Sibrch ùfcironò ^^i > loro quartieri. 
Qud(li:idue Generali V'tÌHito celebri nel- 
le àuérre, erano di un carattere diffe» 
rénfiflitnbé Tutti due egualmente bra- 
vi, il -primo fi diftingueva coti un* atti- 
vità èuafi fempft • impetnofa , e fpeflo 
^oneraria ; il fecondo / non twoo atti- 
ci '^'J- VP, 
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vo^ ma roiii vigilante , ^aveva T occhio 51 

tuttofi <^ ìrégolava tó faeoporazioiri con France^ 
qaelki pnidedza ^ che la' grande efperiehè sgo Fo- 
ia dà^ad'Tuno ^ipitòy che fa prevedere e l^^^ri^rr 
combinare; Cosi il :primo fu battuto * * 
qualche Tolta > ed: il fecondo non lo fu 
qimil mai . ' ! i i 

1 PicciimK) itttraprefe i V afledio. di Bar« 
gàvvCitlJ^ tolta dai Fiorentini ai Luc<^ 
chefk ^^ftaiCihli er« di acceflb diffi* 
Cile ,. fèth foa ficuaajbne nelle monta« 
gne^Uìd fiepafànovil ."territorio di Lucca > 
dal Fifancr:.; "Sforza ebbe ordine di £9^ h* \ '.i-X 
vare-r aflbdio : fi fece precedere da àficor* 
pò d' infanteria di due mille cin^iecen* 
tp uomini y che ndm trovò nellaiudhar* 
ak^^é lai ^ fola diiSicòkli delle ilrade, 
ed a^.cui^Picdnixrò, rpei^ un ecceffo di 
confidenzii ,' lafciòoccup^e un' cafoérsa^ 
che dominava il fuo campo • Sforza laii 
rivo arf ifuò ^orpb di bacagli a^ ^e ve- 
dendo r inimico oftinato a non intern;>m^ 
ftn ilI'kvDro ddraflfedio,' lo Fedei at--\ « ■' 
tacoate^^ vivamente'^ che in un ri»> ^ ^ : 1 
meottip^b pofe iw^fuga. Egli rcftò ' p»- ' 

^rónè^ deile tende , 'bagagli ^ e macoUm^, 
dètla; jnaggior pat^ cto' cavalli ) e àìnàk 
^n numero di prigionieri ^ tik i ^ali 
trovò' liodovico Qoi^ga , figlio del Mar- 

chefe 
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^rchcfe di Mantova ♦ Quefto giovane Prin- 

France* <^ip^ ^^ pafiato al fervigio del Duca di 
SCO Fo- Milano contro la. volontà di fuo Padre, 
Ti^TYV ^^^'^^"^ P^^^ diftorlo , né pnrch^^con la 
* minacda di diferedarlò . Sforza- volle li- 
cenziarlo con gli altri prigionieri fuUa 
loro parola ; ma Lodovico preferì di re- 
ftare nella fùa armata, non vedendo al- 
tro mezzo di conciliare il fuo ^enio 
per la guerra , col defiderio che aveva 
di placare lo (degno ^ fuo Padre., 
Piccinino « Piccinino voIcndo! : vendicar« 1- àffron- 
LSmbvdi»*"to ricevuto, penetrò nel Tifano e. ne 
devaftò una parte: ma come lo Sforza 
marciava contro di lui, fi volfer verfo 
la Luoigiana , prefe Sarzana , è la mag* 
gior parte de' Caftelli , che li Ftórenti-» 
ni occupavano fuUa . Macra « Sfocza lo 
feguitò, e ricuperò quefte Piazze con 
facilità , perchè, allora. Piccinino. < fu ri« 
chiamato in. Lombardia dal Duca Fi* 
lippo.- .. • ♦ = .'• ■.!.)'..'■ 

cattivofac II MarcHefó; di Mantova iììH tefta 
ma» venel'^elle truppe della Repubblica' avevaapeiv 
•**"* • ta la campagna . fui Ccemafco . < Gettò un 
,Pante fu r Adda pei- penetrale ^nel Mi- 
ianéfe .. Una parte della fua vanguaì:dia 
pafsò fulla riva diritta, ma un'improv^ 
4/ifa: inondazione ^d^ fiume aveaì;lo. roty 

to 
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to' il Ponte, fu impoffibilè foccòrrere 

^tiefto corpo di truppe, il quale fii in» Frange- 
veflito dal nemico, che ne uccife la sco Fo^ 
maggior parte , e precipitò il retto nel ^^f irVr 
fiiimé* Quefta difgrazia non impedì il * * 
Marchefe di Mantova di portarli nella 
Ghiera d' Adda , che pófe in contribu- 
zione, e fu fàccheggiata da' fuoi folda« 
ti. Arrivò intanto Piccinino , alla cui 
prefenza la condotta del Marchefe diven- ., , Vci 
ne timidiffima, cox^ofcendo la cognizio« 
ne di quefto Generale fuperiore alla fua • 
Fu rifpinto fino fotto le mura di Ber* 
]samo , e sforzato di retrocedere nel Bre« 
Iciano, abbandonò tutto il Bergamafco 
al nemico , che fece le fue difpofizioni 
per aflediarne la Capitale. 

I Veneziani vedendoli Aretti in tal 
modo, fpedironò molti corrieri a Firen- 
ze, e fecero le piti vive iftanze, perchè 
fofle loro accordato lo Sforza ; e non 
avendo potuto ottenerlo , dimandarono , 
che almeno foffe fatto marciare nel Par- 
migiano, affinchè quefta diverfione ob« 
bligaffe Filippo a ritirare le fue truppe 
dal Bei^amafco. Il Marchefe di Man- 
tova aveva talmente guaftati i loro af- 
fari, che non potevafi negar loro quefto 
Ibccorfo, e fare con effi comune Tinte- 
ToM* VI. K reffe . 
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t reffe . Tutto il difordìne proveniva dal pia^ 

Franche BO delle opevaliopi , ch'era ftato tra ejQi 

SCO Fo- mal concertato ; 'Quando due ^polrfiin« 

^^^' no lega contro un comune nemico, il 

' m^lio , che poflano fare, è d'unire le 

hsro forze per opprimerlo • Operando fe« 

paratamente, s' indebolifcono , e il pri-? 

mo oggetto manca infallibilmente. 

Diverfione I Fiorentini acconfentirono^ alfine coti 

n^Siln!^ molta pena y che Sforza abbandonaife V 

affedio di Lucca già principiato, e che 

paflafle T Appenino^ Arrivò in Ottobre 

prefTo Reggio , e Piccinino abbandoni 

fubitamente il Bet^amafco per porfarfi 

fl Parma . Il Paefe di Reggio era ftato 

ceduto nel principio del Secolo alla Ce* 

fa Vifconti dagli Eftenfi» Filippo fcrifi 

feUl Marchefe: di Ferrara per lamtn- 

tdrfi, che contro > i diritti di neutralità 

wt(k dato pafTag^io ài fuo nemico fui* 

le fue terre, Nicolò di Efte, che non 

voleva difturbi. con Filippo , fece dire 

•allo Sforza, che non era contento, eh* 

•egli foflTe entrato colle fue truppe nelle 

terre di Reggio fenza fua licenza ; e che 

(e ardifle avanzare, egli prenderebbe le 

•fltrmi per fargli oppofizione . Sforza altro 

<lìon defidcrava, ch'efTere fermato in tal 

-fnodo<. Fece afìScurare il Marchefe di 

Fer. 
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Ferrara della fua efattezza col non pro-i 

gradire oltre i limiti, che gli preferi veva. Frange- 
I Veneziani , che molto fondavano ^o Fo- 
Della unione dello Sforza col Marchefe SS^^^y. 
di Mantova , e che in effa ftabilivano *^' 
la loro ficurezza, e le loro piU belle i£?v£^ 
fperanze, intefero con dolore la oppofi-*** 
zione del Marchefe di Ferrara , Gli fpe- 
^irono Andrea Morofini , che rapprefen* 
tò a quefto Principe , eh* era un non 
conofcere il proprio intereflc^ e fcorda* 
re troppo facilmente i grandi fervigj re- 
fi* alla fua Cafa dalla Repubblica , ab- 
bandonandola in un affare sì critico ^ che 
41 Duca di Milano non aveva fucceflb- 
ri, e poteva morire , ma che la Repub^ 
blica non morrebbe, Quefto difcorfo fu 
accompagnato (3a promeflfe e da minaccie , 
<;h^ punto non moffero Nicolò d' Efte » 
Morofini andò a Reggio per ìnapegnar^ 
Sforza a paffare il Pò. Gli moftrò tut- 
ti i pericoli , ai quali lafciava efpofti li 
^Veneziani , e tutte le grazie del Senato 
offerte in ricompenfa del fuo zelo pegl' 
interefli dell' alleanza , e pei vantaggio^ , 
della caufa comune. Sforza fu inflefl^bi«- 
|e. Allora Morofini gli dichiarò, ch^ 
giacché la Repubblica non traeva alc||«* 
*0d utilità da'fuoi fervigj, non dovevi 
K % fp5. 
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rfocrare di lifcuotere gli aflegnamenti faN 

France- ^%^^- ^^ ^^^ Sforza rifpofe, che quefta 
SCO Fo- minaccia lo liberava da ogni impegno. 
sjARi, Dceampò, ripafsò TApennino, ed andò 
aLXV. a fvertiare nel Pifano. 
^fTioreati^ I rimproveri di un "alleato infelice 
fiforupL^ion vagliono che a rallentare ed anco 
^* difciogliere i nodi dell'alleanza. I Fio^ 

rentini fi chiamarono ofFefi dell' alteri- 
gia^ con cui li Veneziani volevano dar lo- 
ro la legge . Pretefero , che il trattenere aU 
lo Sforza la parte del danaro , che s'erano 
obbligati a pagargli, e volerlo in tal 
modo punire perchè non operava a loro 
fantafia , era un agire non come amici , 
ma da padroni • ,, Non bifogna dubitar- 
^, ne, dicevafi in Firenze; i Veneziani 
,, hanno i loro foli intereffi in vifta,e 
,, le noftre profperità fanno ad efliom- 
'^y bra . Hanno voluto fervirfi di noi per 
,, conquiftare il Brefciano ed il Beraa- 
„ mafco , ma non vogliono , che ci ier- 
,, viamo delle noftre truppe per dilatare 
i >pMMw» 4% il noftro dominio nel Lucchefe. 
An.i4j8. Quefte mormorazioni paffate dai pic- 
coli ai grandi inafprirono gli fpiriti. 
Filippo profittò accortamente di quefte 
difpofizioni per diftaccare i Fiorentini 
dalli Veneziani. Sapeva, che Sforza go* 

deva 
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deva in Firenze di una (Uma generale, en 

ch'era particolarmente anìico di Cofmo Frange* 
de' Medici, uno de' principali del Confr sco Fo- 
glio . Gli protnife di fargli fubito fpo^ S^? yv 
lire la Frincipeffa Bianca, fua Figlia ^^^^^' 
naturale, che gli porterebbe in dote le 
Città di Aiti , e di Tortona ; e lo im*» 
pegno in tal modo a trattare la pac^ 
co' Fiorentini • Sforza non trovò difficol** 
tà liei trattato • Il Con figlio de' Fioren^f 
tini èra sì animato contro li Venezia^ 
ni , che la fede , che li aveva loro giu^ 
rata , non parve oftacolo , che dove(Ie 
ritenerli • Si fece la pace fenza confuU 
tarli, e fenza avanzarne loro la notizia # 
Convenne, per ciò fare, rinunciare alla 
conquida di Lucca. Fu fatto fenza ri« 
pugnanza tal facrifizio, e per il folo 
fnàcére di lafciare i Veneziani nell'im» r 
fearazzo» r,!^ 

Quando la pubblica fama portò que* tVineiiftiti 
fta nuova a Venezia, non fi potè cre^JSisgS^ 
dere, che per un cieco difpetto avefle* 
ro i Fiorentini commeflb un &II0 sì con«« 
trarlo alla politica, e così favorevole 
al nemico della loro libertà. Ben pre# 
.fto avvifi piìi cèrti fecero ceffare li dubr 
bj; e tutte le riffleffioni verfarono in^ 
•torno r ingratitudine e la perfidia d'un 
K 3 pò» 
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popolo i che obbligato della fUa falvei^ 

Frange- ^ *^^^ Verie2iìaDÌ , in ricoitofcen^a di 
SCO Fo- benefizio còèìgtandè^ ^ceva loro un sì 
scARi, .: pubblico tradimento : ma per 4^anto 
^•^^* molefto fbfle quefto avvenimento ^ non 
fi avvìlirotio« I Cenovefi fedeli alli lo« 
ro giuramenti, e rifoluti di non aflog** 
gettarfi a Filippo^ fpediròno a Venezia 
un Ambafdatore^ per teftifi|care al Se* 
fiato, che dèteftavano la viltà de* Fio^ 
ventini ^ e; per efortarlo à non difpera« 
re. Si fecero nellMnverno tutti li pre« 
parativi heceflar) per aver forze nella pri- 
mavera 4 Là Repubblica fondava fui 
Marchefe'di Mantova, fé fton come fo^ 
fjra un braVo Generale^ almeno come 
ibpra ùtk Alleato utile t tha il Duca di 
Milano trovò l'arte di levarglielo « 
ti Marche.-.! GiktifìràDcefco Gonzaga non erafi ìm* 

le di Man- « ^ t t « * « 

tova H un pcgnato coA la Repubblica che per un 

trattato col '^ ° • ^ * .^ *4 *. X ♦.x.^ J' i r *•- - 

poca diAB. ahnó • Spirato il termine del fuo impe^^ 
* ' ;gno, raflfegnò il comando a Giovanni 
di Narni ^atta - Melata , il primo de' 
fuoi Tenenti' Generali, e fi ritirò a Man* 
tbvà. Quefto Principe era difguftato del* 
la fuperiorit^^ con la ^uale il Senato 
trattava i fùoi Capitani Generali . Gli 
j^l^eva , che il Senato non lafciafle lo* 
•0 che un^ombra di autorità ; che vo* 

leffe 
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léffe ecomanqar^ lui fblo per mezzo de\ 

fuQAr Provveditori, attrib^endo ad efli Frange- 
tutti i felici avvenimenti, .ed incolpati- sco Fo- 
do. il folo Generale di tattici, fìniltri; scari, 
Qjiefto difgufto'lo refe, piii acccffibileal^-^^* 
raggiri del Duca di Milano , che gH 
propofe la fuaj. alleanza, e, gli fece fpe« 
rare, di farla Padrone del ; Veronefe e 
del yicentioQ:^. purché lo.trffutaflc a ri- 
eu^r^re il Bresciano ed iL.Bérgamafco>< 
Il Marchefe di .Mantova credè a quefte 
perluafioni , e fottofcriffcro fecretamenta 
un ^ trattato;, .che non doveva pubblicar* 
fi, che nel momento della unione deU 
le truppe Mantovane con quelle di Mi- 
lano. Platina , Storico di; Mantova , di* 
ce, che Gianfrancefco Gonzaga abban* 
doiiò ilfervizio de' Veneziani aflai apro- , 
pofito per la fua; ficurezza »; eh* era pre- 
la la rifoluzionedifarlo pi?endene, erfofr- 
tometterlo alla fteffa .forte del Carm*- 
magnola. Egli. rimprovera allo Sf^riicp 
Biòndo , che dipinge le cofe in modo 
^verfo, un eoccffo di parzialità per i 
•Veneziani; ma egli fteflb fa fofpettare 
un'uguale parzialità conttiaria. 

< Non fi ebbe, in quel tempo notizia. al- rimpera- 
• ., • y/- gi ^ ^ tote di Co- 

cuna, m Venezia di quello trattato . Sta- fiantinopoii 

vano allora! Veneziani occupati in pr<- wiSV** ^*' 

K 4 pa- 
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fparare accc^iimento all' Imperatore ài 

FiLANCE- Coftantinopoli^ che fi attendeva a ma» 
SCO Fo- menti. Il Coodlio di Bafilea ed il Papa 
D ^Scv ^^B^^^ J divifi per interefli y ed oppofti 
nelle loro mire^ avevano fpeditofepara- 
tamente i loro Ambafciatori a Giovan« 
ni Paieòl(^o, volendo Eugenio tirarlo 
in Italia per trattar feco della riunio» 
ne, in un Condilo indicato a Ferra- 
ra , e li Padri di Bafilea efigendo, che 
qoefto affare da effi principato 5 fof- 
ie per loro fteffi terminato. Giovanni 
Paleologo diede la preferenza al Papa; 
ciò che irritò talmente il Concilio , che 
liaiTunfe con gran calore contro Eugenio 
il proceflb^ caera fiato fi>fpefo« Il Pa^ 
pa citato a comparire, riCpofe con una 
•Bolla , che trasferiva il Concilio a Fcr* 
Tara , e che .proibiva a quello di Ba« 
*filea il fare alcun atto finodale , paffato 
un certo termine . Si ricusò in Bafilea 
di ubbidire, ed Eugenio non volle ce- 
dere* Mentre aprivafi il fuo Concilio 
in Ferrara, fu dichiarato in Bafilea fo»- 
f|)efò da ogni' giurifdizione fpirituale e 
temporale. Si fulminarono fcomuniche 
. ' -ila una parte e dall'altra; e nel tempo 
, ' •'dife «a più accefo il fuoco di quefto 
,;!:*•.. Scifma, T imperatore de' Greci arrivò i» 

Ve. 
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Venezia il 8. Febrarò dell? anno 1438.^ 

condocendo feco il Patriarca di Coftan- France- 
tinopoli j e gran numero di Arcivefco^ sco Fa- 
vi, Vefcovi, e Prelati, con un feguito |^^^* » 
di piii-dii cinquecento perfone. * 

Le Galere del Papa e di Venezia, 
fulle quali s'erano imbarcati, gettarono 
r ancora preflb la Badia di S. Nicolò 
del Lido. Appena feppefi il loro arrivo , 
che il Doge, feguito da tutto il Colle- 
gio e da un gran numero di Senatori^ 
andò a vifitare T Imperatore . Si fcoprì 
falutandolo, e l'Imperatore gli refe il 
faluto , fcoprendofì anch' efib : ceremo-» 
nìale che praticarono in quefta fola oc« 
cafione • Il Doge. pregoUo differire il fuo 
ingreflb fino al giorno feguente, di Dome* 
nica, perchè fi facefle con maggiore fo* 
lennità • Refe poi vifita al Patriarca ; e 
lo falutò come fatto aveva 1' Imperato*- 
re; ma il Patriarca fi levò di federe, • 
non fcoprifli . 

Il giorno feguente , il Dc^e montato 
nelBucentoro , andò, feguito dalle Ga^ 
lere e' da numero prodigiofo di barche 
e di gondole, a prendere 1' Imperatore 
alla Abbazia di S. Nicolò . Entrarono nel 
gran Canale a fuono delle Campane ed 
ai rumore del cannone , fino ai Palaau 

zo 
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di Ferrara , dóve V Imperatore aIlog« 

Franc£- gi^ ^^^ 1^ ^ua Onte*; Tre giorni dopo y 
SCO Fo. Giovanni Paleologo & complimentato a 
D^LvV "°^* del Papa dal Marchele di Ferra* 
. X*Xy^ ra, e poi. dal Cardinale Santa •< Croce , 
che conferi fece intorno al ceremoniale 
della fuar^ce^ione nel Concilio. Quello 
Principe, dopo aver dato parte del fuo 
arrivo a tutti li Sovrani e Prelati di 
Occidente , e particolarmente alli Pa- 
dri del Concilio, di fiafilea, partì l'ul- 
timo giorno del imefe • Fu accompagna- 
to da [quattro Nobili Veneziani fino al- 
la frontiera, che fepara il Padovano dal 
Ferrarefe* Ivi trovò le guardie del Pa* 
pa e di Nicolò d'Efte, che lo fcortaro- 
no fino a Ferrara, dove dopo ; molte di» 
fcuffioni nojofe intorno al cerfn^onia* 
le , $' intavolò il grande affare della riu- 
nione « Ciovanni Paleologo > fece tutto 
ciò, che ialcuni fuoi prèdeceflori aveva» 
no tentato in fimili circoft&nse.: Egli 
<pcefentò ai Latini una lufinga per ot- 
•teiere : il loro appoggio contro li Tur- 
chi ,.^Hfoluto già di far rivivere lo fcif- 
ma, fé noù era foccorib, ò fé avelTe 
trionfatO\» 

L'avvenimento di un Concilio unito 
: in Ferrara^ per .iHabilire là unità di fìs- 
. " de 
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eie tra li Criftiani,. non fofpefe le ofti- 

Utk del Duca di Milano contro il Pa* Frange* 
pz'e li VenezianL Immediatamente do^ sco Fo» 
pò là fegnatura del trattata co* Fiorenti* !S^?l»^ 
ni^ Sforza aveva ottenuta licenza |)cii, ' 
portarfi nel Regno di Napoli , dove prò- itli^^c^ 
ponevafi di fervire Renato di Angiò con* !|j'^^„trt, 
tro il fuo antagonifta il Re Alfonfo^J^^g;^;^ 
Renato^ liberato dulia Tua prigionia^ era 
arrivate a Napoli v ed aveva . trovato il 
fuo partito talmente abbattuto ^ che per* 
duto aveva ogni fperanza di riforgere* 
Le truppe di Arragona occupavano quafi 
tutte Je Piazze del Regna , e minacciai^ 
vanto h Capitale » L' arrivo * di Sforza ri* 
confortò il partito degli Angìovini • Re- 
nato^ raccolte le fue truppe ^ andò ad 
incontrare quefto ^ufìliario j; ma quando 
fiironó per effettuare la lóro unione ^ Sforza 
ricevè un Corriero da Filippo 4 eh' efc 
prefiaménte gl^mponeva di aftenerd da 
ogni oitilità contro il fuo amico Al- 
fonfo) di non dare verun foccorfoaRe* 
nato fuo nemico ^ e di retrocederò pron»» 
tamcnte verfo. la Marca d* Ancona * 

Quelli ordini eraùo ftati procurati 

dal Rt di Arragóna , che temendo te 

confeguenze del foccorfo condotto dallo 

Sforza ) aveva dato nuove gelofie al Du* 

^ ^ ca 
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Milano , fovea lo ftabilimentoi 

Frange- ^^ un' Prìncipe Francefe in Italia, ibfte» 
soo Fo- nuto dal Papa , che T odiava , ed affé- 
«CARI, zionato per confi^uehza a' Veneziani , 
U LXV. fy^j mortali nemici • Filippo non fi fer- 
mò qui ; ma volle, ^cfae li Fiorentini 
>ichiamaflerò lo Sfòrza, da effi ftipen- 
diato, e che gli toglieflero gli a(&gna* 
nienti le non tornafle , minacciando di 
far loro la guerra, fé non aveffero per 
lui una tale compiacenza . Nel mede* 
fimo tempo fece pafTare Piccinino in 
Romagna con un'armata, figgendo vo* 
lere ipedirla nell'Abruzzo per unirfi a 
quella di Alfonfo ; ma fuo vero dif<^no 
era di togliere al Papa alcune Piazze, 
e di aver truppe a portata della Tofca» 
na per inquietare i Fiorentini • Picci- 
nino prefe la Città di Forlì; di là por- 
tofli a Ravenna , donde fcacciò li Vene- 
ziani, e conftrinfe Oftafio di Polenta, 
che n' era Padrone , a rinunciare alla 
loro protezione ed alleanza : pofcia tor- 
nò ad Imola, che aifoggettò fenza pe- 
na , e marciò a Bologna , di cui la fa- 
zione de' Bentivogli lo refe padrone. Il 
Configlio di Firenze atterrito da quelli 
rapidi progreffi, fcrifle allo Sforza di 
abbandonare fubitamente il regno di Na* 

poli, 
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poli , avvertendolo , che fc non ubbidiva ^^^ 

farebbe obbligato a levargli i fuoi affé- Fr^nci> 
gnamentì , per non efporfi alla vendetta j sco Po- 
di cui Filippo minacciavali . < n\^yv 

Sforza cede fuo malgrado a quelle sì 
forti foUecitazioni . Era obbligato ad ufa- . 
re del rifpetto alli Fiorentini, <;he fol- 
deggiavano le fue truppe ; ed al Dùca * 
di Milano, di cui la Figlia, unica fua 
erede , gli era promeffa : ubbidì e ri- 
condufTe la fua armata nella Marca. 

Tutte quefte cofe accaddero nel cor*, 
fo dell'inverno di queft'anno. Non fa- 
pevafi ancora in Venezia V infedeltà del 
Marchefe di Mantova, e penfavafi a 
dargli il comando dell' armata nella pri- 
mavera. Cercò egli di fottrarfene per 
varie ragioni, e la fua renitenza fece 
nafcere de' fofpetti . Gli fi fpedirono fuc- 
ceffivamente Andrea Morofini, ed Am- 
brogio Badoer per penetrare le fue vere 
intenzioni . Seppe diffimulare , né oppofe 
che la poca fua falute alle iilanze, che 
gli fi facevano per determinarlo a riaf- 
fumere il comando . Una difficoltà sì va- 
na aumentò i fofpetti : il Senato li co- 
municò alli Rettori delle Città vicine, 
che li giudicarono effetti di un vano 
terrore. . 

Gian* 
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Giànfraocefco Gonzaga afpettava éhe 

Fn^^cE- P^^^^^***^ foffé vicino a raggiugnerlo, per 
scQ. Fo- dichiararfi apertaraentCi .Quefto Genera^ 
n^T yV ^^ ^"^^^ avvicinato al Pò , e principiò la 
D. IXv. ^^nipagna con V àffedio di Cafal-Mag- 
M-iLdàìS^ giove. So^iogò primieramente tutte le 
cu^A Piazze del Cremonefe Veneziano ; e Ca- 
vcaeaiaao, fal-Maggiore , che n'era la Capitale, fi 
arrefe per capitolazione , dopo breve, re» 
fiftenza . Piccinino marciò Tulle rive dell' 
Oglio , contro il luogo , dove Gatta- 
Melata aveva portato T efercito Vene- 
ziano, forte di nove mille cavalli e fei 
mille fanti. Finfe di volere sforzare il 
pafTaggio in quello luogo , affinchè il 
il Generale Veneziano vi tenefle le fue 
forze unite, mentre il Marchèfe di Man- 
tova gli preparava pili a baffo tre pon* 
ti, che pafsò alcuni . giorni dopo» 
XI Marche^* Nel tempo di quefto paffaggio An» 
tovf fi^du" ^^^* Morófini ed Ambrogio Badoerera- 
n DuVdf ^^ ^°^®^ ^^** Corte, del Marchefe , che 
Milano. Sollecitavano ad arrenderfi alle premure 
^ella Repubblica» Allora efpofe ad effi , 
•che il fuo accordo era fatto col Duca 
di Milano , e che per V avvenire in vece 
.di comandare la loro armata, egli fa** 
«rebbe loro nemico. U Senato fi lagnò 
altamente di quefta perfidia • H^nvien 

con» 



Libro XXII. 15^ 

confeffare, che tutte le apparenze con- 

dannavano la condotta del Gonzaga . France- 
Là fila Cafa perfeguttata daUi Vifcon- sco Fo- 
ri , era antica alleata de' Veneziani , ed JF^JIr'rr 
aveva trovato preflb effi , in qualunque ^ 

tempo, tutto 1 appoggio contro i fuoi 
nemici. Il Senato aveva dato a luiftef- 
fo un particolare contrafegno della fua . ; 
confidenza , eleggendolo fuo Capitano 
Generale. Era coia ftrana, che -dopo a* 
ver coltivato afliduamente V amicizia de^ 
Veneziani, dopo aver ricevuti da effi 
onori e ricompenfe , ofafle unirfi contro 
loro a Filippo, fenz' altro difegno, che 
di profittare della loro debolezza, e d' ' 
ingrandire a loro fpefe. I Principi in- \ 
fedeli a quello fegno fanno arroffire F 
umanità de' rifpetti che fi tributano al 
loro grado . 

Il Marchefe di Ferrara fortunàtanoen- uMarchert 
te non imitò quello cattivo efempio r fdJ Td^u 
Aveva già impiegato i fuoi buoni uffi-^'^*^"*^* 
zj a favore de' Veneziani per fare la lo- . 
ro pace col Duca di Milano. Cont^ 
nuòad aflicurarli , per mezzo de' fuoi Av» 
bafciatori, della fua amicizia. Fu dei- 
cretato di cedergli il Polefine, che li 
fuoi predeceflbri avevano impegnato al- 
la Repùbblica per feflanta mille ducati> 

Que- 
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^cfta generofità non fu infruttaófa» 

France* Nicolò d-Efte ne moftrò la fua ricono- 
sGo Fo- fcenzt , ritenendo, al fuo foldo molti 
n^TYV Capi di truppe, che volevano paflareal 
fervixio di Filippo , e procurando di at- 
trarre lo Sforza nel partito de' Vene- 
ziani « 
aSìm v2J* ^* nuova del paffaggio di Piccinino 
aeùaiu. e della diferzione delMarchefe di Man- 
tova gettò lo fpavento nell' armata del- 
la Signoria • Gatta-Melata decampò la 
notte médefima , ^ fi ritirò con preci- 
pizio e; difordine. Entrò nel Brefciano , 
ed andò ad accampare fotto le mura di 
Brefcia . Appena ritiratofì , il Marchefe 
di Mantova fi unì al Piccinino alla teda 
di quattro mille uomini. Tennero con- 
jGglio di guerra, e ne rifiiltò, che Pic- 
cinino infeguirebbe Gatta -Melata nel 
Brefciano, e che Gonzaga entrerebbe nel 
Véronefe con le fiie truppe. 
vCtótivtt- Era allora la metà di Luglio. Picci- 
deiiurmat» nmo atteie a taskare ogni comunicazio- 
ne dell armata Vedeziana. Siccome egli 
eradi gran lunga piii forte, pofe guarni- 
gione in tutte le piazze tra Brelcia , e 
Bergamo: poi marciò alla Aia delira per 
il Lago di Garda, le di cui piazze fog- 
^iogò eoo facilità; di modo che V ar- 
mata 
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mata della Signoria fi trovò invillup'a-i 

ta da ógni parte , e la Città di Brefcia Fkamce- 
jHiiva ad un tratto di ogni fuffiftena». sco Fo- 
Oatta-Melatà fremeva per T eftremità , SS^^Jl^. 
citi vedevafi ridotto fenza poter recarvi ' 
rimedio. Fece uno sforzo dalla parte di 
Roato : attaccò Piccinino preflb quefta 
Piazza: l'azione fu viva e contenziofa : 
v'ebbero molti morti e prigionieri d? 
ambe le parti , e ciafcuno s* attribuì la 
vittoria; ma Piccinino confervò la fua 
pofizione , e Gatta-Melata fu sforzato 
a ritornare verfo Brefcia . 

L' armata di queft' ultimo doveva pe* xent» a 

rire , fé non aprivafi un paflaggio nel ^^Jncfe"*^ 

Veronefe. Non avea che due fpedienti, 

V uno di portarfi fui Mincio ed attraverfar- 

lo, ed era la (Irada pih dritta ; l'altro di 

girare tutto il Lago di Garda , cofa che 

lo efponeva . alle fatiche e pericoli di una 

marcia lunghiffima in un paefe ìmpra-* 

ticabile per li carrìaggj, e privo diffuf- 

fiftenza. Gatta-Melata tentò prima la 

ftrada del Mincio: colfe il tempo , in 

cui Piccinino flava occupato per fot- 

tomettere alcune piazze lontane : mar^ 

ciò rapidamente fui Mincio ; ma tro* 

vò tutti i paflaggj sì bene difefi daU 

le truppe del Marchefe di Mantovai^ 

Tom. vi. h ckc 
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che fu ancora pìh pronto a retrocedere « 

Frange- Qt^fto primo ripiego eflendogli man* 
SCO Fo- cato ^ e la neceffità di fuperare gli of- 
n ^rìrv ^^^^^ divellendo ogni di pih forte , ri- 
folfe al fine di condurre T armata traver- 
cifihefiff^fo le montagne del Trentino, tutto in- 
torno al Lago di Garda. Il dì z^ Set- 
tembre fi pofe in marcia 5 tre, ore pri- 
ma del giorno*. Arrivò con fatiche in- 
credibili alla parte fiiperiore (fel Lago , 
avendo trovato da per tutto le ftrade 
rotte da' torrenti 5 e le altezze occupate 
da Paefani armati. Arrivato preflb Ar- 
co Aalla Sarca ^ incontrò un forte diftac- 
Camento delle truppe di Mantova: fi av- 
ventò contro efTo con la fpada alla ma- 
no^ e lo dirperfe. Si rinnovarono le dif- 
ficoltà nel paflaggio di Monte-Baldo « 
I fuoi foldati fcarfi di viveri ed efte* 
Dtiati dalle fatiche , fecero apparir^ pih 
di. una volta il loro avvilimento « I Ca- 
valli dell* equipaggio foccombevano ^ e 
ne perde pih di tre cento; Superò tutti 
gli oftacoli , ed idrrivò alla pianura di 
Verona « Quefta valorofa marcia gli fece 
molto onore prefìb la gente di meftie- 
to; e- Piccinino ftelTo, die V aveva crc- 
àsitA impoffibilé I ne parlò con ammira- 
juone.; 

Il 
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11 Senato j di cui aveva faìvatò ì\ 



armata i gli moftrò là fùa rìcònofc^niài Francb* 
Spedì due Nobili à Verona ^ che gli isco Fo- 
{)ortàrono la patente di Capitanò Gè- SS^t VV 
taerakj il doiio di una bella Cafa iti 
Venezia j è 1* atto del Maggior Gonfia i^itmj^^^ 
glioj che lo innalzava al gradò di No-gJS,; 
bile Veneziano i Gatta-Melata ricevè 
ton mólta rìcohofcefiza queftà dimodra^ 
tione deir aggradimento del Senato ; é 
^er ittcritarlò niaggiofmehté fcacciò le 
truppe di Mantova da tutto il Veh>* 
Jìefé j entrò nel Mantovano , dove die* 
de il guaftò^ e fi portò fui Pò con in* 
tenziòne di fòltenefe le operazioni di 
l^ietro Lòtedan * 

Éranfi armati in fretta ih Venezia jiàttl vès 
fei galeóni, fei galere j e cento cinquaii- 5?**^ *^ 
ta barche. Il celebre Pietro Loredaà 
fie aveva prefò il comando, ed era ish* 
trato nel Pò per efercitare la vendetti 
della Repubblica contro il Marchefe dt 
Mantova. Quefto Principe aveva avu* 
to li tempo dUmbaf azzare la corrente 
dei fiume preflb Sermide fcon una for* 
te (leccata di pali dà grofle travi at- 
traverfata , ed aveva poftate fulle rive al* 
óUafite truppe col cannone • Benché ìà 
flotta del Lorcdan fofle ftata male equi» 
L à ^ag« 



16^ StpEIa VekeTA 

rpaggiata, e che mancaffe di molte cofe 

Frange- neceffarie, ruppe la (leccata ; ma quanr 
scp Fp- dot voUe penetrare oltre , ^' accorfe , che 
n^T yV ^^ acqu^ del fiume abbaffavano ad un 
fv V^Y- tratto , Il Marchefe di Mantova aveva 
fatto rompere le dighe, colìcchè le ac- 
que fi difperfero dalli due lati odia 
campagna, ed il letto del fiume reftò 
quafi a, fecco . Loredano comprefe Tarr 
tifìzio del netxiico , e fece voltar bordq 
fui fatto, fenza di che la fiotta era per- 
duta. Come non aveva ftroraenti né 
gente baftante per riparare le breccia 
fatte nelle dighe , e per riftabilire la 
{levigazione del fiume ^ quefto inconve- 
niente, che diftruggeva tutti lì fuoi prò? 
getti, gli causò una afflizione tanto 
fenfibile , che cadde malato, . Si dova 
farlo portare a Vene:^ia, dove n^orì di 
dolore per non aver riuscito. . Sanfovino 
pretende, che foife ftat<i avvelenato da' 
fvoi nemici ; V Autore dell' Fpitafia 
fcolpito fopra il fiio fepolcro dice la 
fteflìa cpfa • GÌ' Iftorici però contempo- 
ranei ppn fanno menzione di quefio ve. 
le^o, ^ danno, per caufa della iua morte 
il, dolore di non aver potuto efeguire il 
^ne della fua fpedizione . Fu infinita- 
iSfjii^Xe compianto in Venezia , dpve go.- 

deva^ 
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\àéva la ftima nniverfale per i fuoi ra- 

ri talenti nella guerra ; e jpel fuo ca- France- 
rattere oneftò e virtuòro. sco Fo- 

Piccinino erafi avvicihatò alla Città ^^^y«., 
di Brefcia dopo la partenza di Gatta- • 

Melata, è la Piazza fu ittveftitd li treB^u'?**^ 
di Ottobre. Otto giorni dopo,ll5 batte- •^«*^^» • 
rie furono pronte^ ed il cannone tirò di 
una parte e dall'altra fino alli quattro 
di Novèmbre; Le mura della Piazitt* 
non potevano refifteré luhgo tempo ad 
un fuoco sì continuo . Frattcefco Barba- • • "- 
ro Podèftài e Criftoforò Doiiatd Capitai 
no , ndn avevano che utìa com^ajgnli 
di feicento uoniini d' armi , ed alcuQiS^ 
brigate d'infanteria. Profittarono dell* 
buona volontà de' cittadini , <^ loro fe- 
cero diftrìbuire delle armi . Quéfti dutf 
Rettori vedendoti fulminati dì é iiotté 
da 8o. pezzi di cannoxie j fecero fare' 
delle trinciere tutto intornò della Cit- 
tà , per fupblire alla caduta de' térrapié^ 
ni , rovinati dall' artiglierìa nemica. Ud^ 
mini, donne, fanciulli j Preti , Frati ^ 
tutti alfine operarono con ardóre ^ ed i 
lavori avanzarono coti una vivacità ili- 
credibile . Cfeguirono alquante fortité 4 
che nòk contribuirono poco a ritardare 
k operazioni dell' affedio; Il dì òUattftf' 
L 3 No* 
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^rNoyembrc, il cannone degli ^(Tediantl 

Frange- avendo aperta una gran breccia, fi dif- 

sco Fo- pofcro a dare 1' aflalto , I Rettori oppo<« 

scari, fera un corpo di fei mille uomini, che 

p, Uty, ^^jj tanto coraggio fi prefeqtò, che il 

nemico pon ardì attaccare. Si reftò fei 

ore intiere con l'armi alla mano fenza 

combattere, e nel punto, che ritornava 

il nemico al fuo campo, fi piombe fo-; 

pra lui dsi, due parti ; fu inveftito ; ^ 

gU perì quantità di gente, 

vicciBino è Gli afledianti continuarono a tirare 

kvK.f. coltro la Città fino air ultimo di No^ 

m\o: YCnibre , Tutte le mura er^no rovefcia-i 

te. Piccinino ordinò rafìfalto^ céminci6 

prima del giorno , e non finì che un* ora 

innanzi notte, l foldati della guarnigio*! 

Iie uniti alli cittadini fi diffefero d^ 

difperati • Xk aflalto fu rifpinto , e il ne- 

n[iico lafciò le breccie e le fofle piene 

de* fuoi niorti . 1\ giorno dopo i Retto* 

xì fecero una lortfta contro il campa 

con buona fortuna ^ e nel ritorco con«« 

dufl*era feco gran numero di prigionicn 

ri. Ql\ attacchi furono fofpefi fino li io. 

Pecentbre. In quefto giorno Piccinina 

ordinò un nuovo aflalto, che durò fina 

i nqtte bene avanzata • Non fi vide 

m9Ì tMtQ ttafporto neir attacco, e tan-i 
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ta oftinazione nella rcfiftenza . I Preti ,^ 

i Frati , e fino le donne fi viildero filile France- 
brcccie* Il nemico fii di nuovo rìfpin- sco* Fo- 
to, avendo avuto mille e ottocento uo- SJ^^**W 
mini morti , e feriti fenza numero^ *^' • ^"^ 
Cinque giorni dopo, Piccinino levò T a& 
fi^dip ) lafciando dei pofti difiribuiti in» 
toriio la piazza, per tenerla bloccata 
net rìh^nente dell' inverno • La Citd di 
Brefcia dovè la fiia liberazione alla faì- 
via condotta de' Rettori , ed alla coftaà^i 
za eroiica degli abitanti , che fopporta^ 
rono coraggiofiunente i maggiori perico* 
Ji, e le fatiche piìi dure, b^nchèibiTeco 
eftenuati dalla firarfezza dei viveri , eflen* 
do chiufi? tutte le ftrade di procurarfene , 

Gatta «Melata, dopo avere sforzato ìÌ ^mm— » 
Marchefe di Mantova ad evacuare il Ve« ^^^ 
ronefe, era ritornato a traverfo le raon- j^^J^ 
tagne prcffo Arco fiiUa riva Settentrio* gm^naa^^ 
naie del Lago di Garda , Gli approcci raxkmc neu« 
della fila armata affrettarono la libera- 
zione di .6refi:ia dall' affedio • Piccinino 
gli andò incontro , e fi poftò in sfilate 
inacceflibiU . Gatta«-Melata , dopo avere 
in vano tentato di trarlo a combattere^ 
ripido verfo il Veronefc, Il nemico uni 
i fiiot diftaccamenti , ^ fi pole in >mar^ 
eia per infeguirlo. 

L 4 In- 



ttó Stòria Veneti 

_^____ Intanto la flotta Yeneziam»' continuai 
jFrance- ^* ^^ f*^^ operazioiù fui Pò contro quel* 
si^ For la, che il Duca di Milano ave va^ì fatto 
^^?Yv ^^^^^^ ^^ Pavia . Dario Malipiero e 
tì* W^ . Bernardo Navager^ che la comandavano ^ 
hocquero molto al fucceflb per la loro 
incapacità. In. un combattimento ^ ili 
cui s'impegnarono, molti de'lorò galecr^ 
ni furono predati dal nemico ; gli altri 
fuggirono vei^ognofamente, e 'tutta la 
flotta fi ritirò con tJifordine < ^11 Mar- 
chefe di Mantova fece tagliare; la iin* 
gua, e le mani alli marinari prigionie- 
ri, perchè gli aveva intefi gridare nel 
tempo dell'azione: P^ha S* Marco ^muo^ 
Ja il traditore Marcbéfe di Mantova.' vi- 
le ed inumana vendetta, che coprì di 
obbrobrio gli allori , de' ^uali avealo co- 
ronato la vittoria. 

Piccinino erafi avanzato fino alle ri- 
ve deli!,Adige; egli pafsò quello fiume 
a viftà deir armata Veneziana , che non 
ardì mùoverfi per impedirgli il paffag- 
gio rf II nemico fi fparfe fui Veronefe, 
e nel Vicentino , mentre Gatta - Melata 
tenendofi fuUa difefa, era coftretto per 
l' inferiorità delle . fue forze a ritirarfi 
di pofto in polto'^ rivolgendofi verfo il 
Padovano. 

Trat. 
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Trattavafi da molto tempo preffoFran- 



6écé Sforza , per tirarlo ai fervigìo de' Frange^ 
Veneziani é II Marchefe di Ferrara j e sco Fo- 
Malatefta Signor di Rimini , amici de' y^y^Ji-. 
Veneziani) fecondavano tale maneggio 
ion tutto il loro potere. Si propofero sfonapafla 
a.^orza condizioni le più vantaggiofe t Se* vtnczV 
fé gli^iapprefentò ^ che le fpcranze , di ?èntuii'fi^'*^* 
c»i il'Duca di Milano lo aveva lufin^^^^X"* 
g2to,verano incertiffime; che non po- 
teva fidarti di quefto Princi]^e , di cui 
il carattere era la incoflahza medefima ; 
che i Veneziani air incontro erano uguaU 
mente generofi e cofhnti ver^fo quelli ^ 
da' quali avevano ricevuto fervigio • Sfor* 
za diede orecchio a quefte infmuazionì: 
ebbe da principio qualche pena in di-^ 
ftaccarfi dal Duca di Milano ^ di cui 
doveva effere il Genero , e V erede ^ non 
avendo Filippo altri figli , che la Prin<« 
cipefla Bianca ) che a lui aveva promeC* 
fa ; ma tanti difpiaceri aveva ricevuti da 
quefto Pincipe, aveva tante ragioni di 
diffidarfi delle fue promeiTe, che fi h* 
fciò muovere . La parola era fiata data 
fin dall'anno precedente per la conclU« 
fione del fuo matrimonio , e le nozze do<< 
vevano farfi nella Città di Fermo. Sfor* 
za vi aveva invitati i fuoi amici , e 

nel 
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^rDcl momento , che credeva adempiti i 

Frange. ^^ defider;, Filippo col pretefla di fn* 
SCO Fo- vole ragioni aveva differito la celebra^ 

d\^yV ^^"^ *^ ^^^^ tempo. Sforza vedeva 
' con occhio di gelofia il favore efclufivo ^ 
di cui godeva Piccinino nella Corte di 
Milano • Non poteva rifolverii a cederai 
gli , e non era ficuro di fupphmtarlo : 
non prevedeva che difpiaceri Ofelia ne« 
ceilità di contrattare a quefto rivale il 
cuore del Principe , e la gloria degli 
avvenimenti* Q^tRi rifieffi gli fecero 
cedere alle iftanze del Màrchefe di Fer- 
rara , e del Signore di Rimini * 

X Veneziani follecitavano i Fiorenti* 
ni a rinnovare la lega contro Filippo • 
Il ConfigUo di Firenze aveva avuto tem« 
pò di riconofcere il fuo torto ; e li gran- 
di progreffi di Filippo, antico nemico 
dello Stato, non permettevano alla po- 
litica di quel Configlio di eflérne per 
lungo tempo tranquillo fpettatore . Il 
Papa, che aveva trasferito il Concilio 
a Firenze, impiegò la fua autorità in 
fecondare le mire de* Veneziani • Le due 
Repubbliche rinnovarono la loro allean- 
za , e fegnarono un trattato con lo Sfor- 
za, col quale s'impiegavano a fommi- 
oiftrargli ogni anno duecento venti mil- 
le 
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le feudi , e a garantirgli i fuol Stati à\ 

Italia. Sforasi accattò per cinque anni Fkanqe* 
il comando generale delle truppe confe^ sco Fo^ 
derate. Si obbligò a mantenere tre mille ^^'^^' 
cavalli e mille fanti , ed a fervire in Loni^ ■ ^^ 
bardia i Veneadani contro Filippo per 
due anni. 

n Papa e li Genovcfi fi unirono pelv^^G^SSJia 
h lega. Ognuna delle Potenze collega-^^J^y^ìJ^j^j^ 
te fpcdi il fuo Stendardo allo Sforza •<<> -^ 
Egli ricevè truppe e danaro . Il Marchefe 
di Ferrara gli offerì pafiaggio fuUe fue 
terre ^ e toftochè la Ragione raddolcì ^ 
marciò alla tefta di otto mille cavalli 4 
traversò la Romagna ed il Bolognefe^ 
e comparve avanti Ferrara, Mentre er3[ 
accampato preflb quefta Città , il ¥6 
ufcì dal fuo letto, e Tarmata di Sfor^. 
» coffe a pericolo di cffere fommerfa* 
L'allagamento durò poco, Pafsò il Pò 
a Ferrara , traversò il PoleCne, dove i 
Veneziani avevano difpoftp tntte le co# 
fé per la facilità del fuo pallaggio , ed 
arrivò iìnalmente a Padova li 14. d( 
Maggio. > 

Il fuQ arrivo cangiò afpctto alle co* d^^f^oSi'aj: 
fc. Piccinino unitamente col Marchefe^°.,^'^|*/„^. 
di Mantova' occupavano tutto ^ il Ve-"*"*' 
ronefe, e tutto il Vicentino* Si afpc^. 
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A2vaL di vederli ben predo padroni delle 

Frange- Capitali di quefte due Provincie • GslU 
SCO Fo« ta-Melata era flato sforzato di abban-i 
SCARI4 donargliele , e contentarli di trovare un 
D. LXV. ^gi^ ^gijg p^i^dj jgi Padovano. 

Sforza tinitofi a lui radunò tutti li 
Capi deir armata, e loro diffe, che le 
difgrazie dell' ultima campagna non do- 
vevano effere attribuite né alla viltà de^ 
foldati, né all' imprudenza degli Uffi- 
ziali, ma alle forze fuperiori del nemi- 
co: ch'egli veniva in loro foccorfo con 
una bella e numerofa at'thata* che ba- 
llava , che faceffero cuore , ea efeguiffe- 
ro i fuói cotnandi; e che fperava far 
ritornare nd campo l'antica fortuna de^ 
Venetiani ; 
stfé iitipre. Tutta r armata credè avere la vitto-- 
ria in pugno, ricevendo Sforza per Gc^ 
librale* In virtii della convenzione fatta 
dal Marchefe di Mantova col Duca di 
Milano, il Veronefe ed 11 Vicentino 
dovevano appartenere al primo ; ed iil 
confeguenza il nemico aveva formato 
colle truppe di Mantova tutte le guatr-^ 
nigioni delle piazze conquiftate in que- 
Ile due Provincie • Sfondi fi portò di- 
fettamente contro Lonigno , piazza del 
Vicentino la piU vicina al Padovano; 

e ne 
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f^ ne fece V affedio . La fua armata cra^ 

accampata ne' Borghi, e vi aveva for- France- 
mato de' groffi magazzini di foraggi • sco Foh 
Gli aflediati tirarono contro quefti ma- ^^?^' 
gazzini , e vi pofero fuoco . U incendio * ^-^v*. 
fu sì pronto e generale, che quantun* 
que foife di chiaro giorno, una parte 
del bagaglio fu ridotta in cenere , e 
gran numero di cavalli perì nelle fìam* 
me . Se Piccinino , di cui 'i campo era 
poco lontano, avefle profittato del di- 
fordine , V armata Veneziana avrebbo 
avuto gran danno. Ma non ardì cimen^ 
tarfi con lo Sforza, e pochi giorni do* 
pò la piazza fu sforzata a capitolare , 

Piccinino fi rivolfe a Verona , e fe^ 
ce cannonare la Città dalla parte della 
porta del Vefcovo . Non fi fermò gran 
tempo in quefta pofizione, poiché av- 
vicinandofi Tarmata di Siforza, egli fi 
ritirò a Soave , a' piedi delle montagne , 
che dividono il Vicentino dal Verone» 
fé: fece tirare con molta diligenza una 
linea da quefto pofto fino all' Adige al 
difotto di Verona, e gettò un ponte fu 
quefto fiume , affine di confervare una 
comunicazione libera col Mantovano > 
Mentre era occupato in quefti lavori , 
Sjforza teraiiqò di fottomcttcre tutte le 
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ppiazzc del Vicentino . Volle in apprefa 

Frange- ^^ falvare Verona j ma le linee , che ^ 
SCO Fo- nemico aveva avuto il tempo di fot* 
I^ARi , tificare , non potevano effere sfottiti 
^ u*ULVé {^fyj^^ facrificare mólta gente ; e Sforza 
voleva rifparmiare il (angue . Préfe il 
partito di far il giro della montagnsi 
di Soave • Ordinò a' foldati di prendere 
pane per otto giorni, e cotìduffe Tefer- 
cito a traverfo li bofchi ! pafsò le mon« 
tagné^ e difcefe in una Valle ^ che noti 
era fepafata dal campo nemico che da 
lin^ altezza ^ fopra la quale un diftacca- 
«lento di Piccinino crafi trincierato * 
Diede due giorni di ripofo alle fue trup^ 
lue * La notte» feguente condufie la fuà 
infanteria fopra V altezata , alla diritta 
del pofto trincierato . Piccinino avverti* 
tone accorfe con tutto il fuo efercito 
^er difendere quefto pofto; e toftocchè 
comparve il giorno , fece invertire V in- 
fanteria Veneziana. Élla piegò : la ca* 
Valleria dello Sforza venne in foccoffo t 
il combattimento divenne generale, fen- 
Hjsl che neffuna delle due armate aveffe 
il vantaggio. Piccinino^ vedendo T ofti« 
npta refiftenza de' Veneziani j ritornò 
nel fuo campo. Sforma difcefe nella pia- 
nura 5 e lafciati dietro sé li nemici , ar- 

rivo 
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rivo preflb Verona fcnza oppofiuone^n 

Piccinino era reftato accampato fftcù Franca 
io Soave ) e ^ixa voleva coftrìngerlo sai Fo- 
a ripaffaie V Adige • Falsò cgìì ftcffo g^ J^y 
qneflo fiume a Verona , e fece una mai> 
da rapida, che moftrava il difcgno di 
penetrare nel Mantovano • Allora il 
ìdarchefe di Mantova temendo per li 
fiioi Stati 5 fi portò al quartiero di Pic^ 
cinino ^ e lo pregò o di far marciare 
tutta Tarmata al di là dell'Adige, o 
di permettergli di condurre le fue trup* 
pe alla difefa de* fuoi fudditi « Piccini* 
no non volle feparare le fue forze; e 
come era vivamente flretto da Gian* 
francefco Gonzaga , determinofli a paf- 
far l'Adige, dopo aver lafciato guarnì* 
gione in Soave * Sforza aveva ciò pre» 
veduto : dacché lo vide efeguito^ retro* 
cede , ripafsò V Adige ^ fece inveftirf 
Soave, e lo ottenne per capitolazione* 

La Città di Brefcia fempre ftretta* ik per teiv«« 
niente bloccata non riceveva foccorfi 2 ikt^u^ 
da verona parte ^ ed al Senato (lava in* 
finitamente a cuore il trovar mezzi di . 
£» portare viveri alli fuoi abitanti ^ che 
gli moftravano una fedeltà inaltfrabf k « 
Sforza , per compiacere il Senato, dopp 
efiérfi impMkMffo del pofto importane 

te 
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rtc dì Soave , conduffe la fua armata 

Frange- verfo il Lago di Garda, dove i Vcne- 
tctì Fo- ziani av'èvano ottenuto il fine d' intro« 
n Vyv ^"^^^ ^"^ flotta , ad onta delle grandi 
UtXV. diffi^jQitJ^ che vi fi opponevano l Tutti 
gli Storici contemporanei hanno parlato 
con ammirazione del modo*^, di cui fi 
fervirono: io mi accingo a farne umi 
minuta defcrizione. 
Tiottatra- Il Lago di Garda, noto a gli Anti« 
ttrra'ncf" chi fotto il nomc di Lago Benaco, 
^fS*/ ha il Veronefe ali* Oriente , il Vefco* 
vato di Trento a Tramontana, il Bre^ 
fciano a Ponente, ed il Mantovano ad 
Oftro • La fua lunghezza è di trenta 
miglia , e ne ha dieci nella fua mag« 
giore larghezza : le acque della Sarca ^ 
che prende la fua forgente nelle mon<« 
tagne del Trentino, cadono in quefto 
Lago a Tramoptana pr^ffo Torbole, ed 
il Mincio ne efce ad Oftro preflb Pe^ 
fchiera • Le fue rive abbellite dalla na- 
tura, prefentano la piacevole profpetti- 
va di una catena di cpUi , guerniti di 
vigne, olivi, ed arbufti odoriferi. La 
falubrità dell'aria, la bellezza delle ve- 
dute, ed una quantità di Borghi e di 
grofli villaggi fparfi fu. quefti ameni 
CpIU X Q^ &n9o :uoo de' luoghi più d^* 
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Uoofi d'Italia per abitarvi. AUoracchè^^^ 

il Marchete di Mantova era imito co' Frange- 
Veneziani , le navi della Repubblica sco Fo- 
avcvano una facile comunicazione con ^^?«\|.' 
quefto Lago , poiché afcendevano il Pò ^* 
ed il Mincio , ed entravano nel Lago di 
PefchTera . Toftocchè Gianfrancefco Gon* 
2aga fi dichiarò a favore del ^ Duca di 
Milano , quefta comunicazione fu tolta : 
donde ne derivò la facilità delle conqui* 
ile del nemico fuUe due rive del Lago ^ 
e Tettrema difficoltà de' trafporti de'vi* 
veri , e delle munizioni , di cui la Cit- 
tà di Brefcia aveva bi fogno eftremo • 

Conofcevafi in Venezia la neceffità^i 
avere una fiotta' fopra il Lago di Gar« 
da : e tutti li mezzi , che fi prefentava* 
no; erano, di ; .una lentezza , e di una 
incertezza poco ^tte ad afficm-are con» 
tro i pericoli , che prevedevanfi . Un 
Candioto, detto, Sorbolo, ptopofe alSe^r, 
natp di far afcendere le navi lungo V 
Adige , e di farle poi trafportare per 
terra fino nel Lago . Quefta propofizio* 
ne fu da principio rigettata come im« 
pofiibile, a cagione delle montagne in* 
terpofte tra l'Adige e il Lago . Sorbo- 
lo fu infittente, e provò la poffibilit> 
del progetto. Si fece allora, come fi 
Tom. VL M fa 
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fa fempre nelle eftreme neceflìtà, nelle' 

Frange- quali la difperazione invita a tentar que* 

scò Fo- rimed) , ne quali fi fpera naeno : gli fu* 

iS^^v ^^^^ Confidate due Galere groffe, tré 

* *^ Galere minori , e venticinque piccoli ba« 

{limentL Sorbolo le fece rimurchiare fui 

Pò , e fuir Adige , fino a fei miglia dal 

piccolo Lago dì S. Andrea , eh* è pref- 

fo a poco in uguale diftanza dal Lago 

di Garda « 

. Colà egli fece trarre a terra tutti li 
fuoi navigli : li groftì baftimenti furofao 
pòrti fopra de'groffi cilindri rotolanti, 
e li piccoli fopra de' Carri ; cento venti 
p^]tL Ai buoi erano attattcati fotto cia- 
fcuna Galera, mentre due mille guaftà-^ 
tòri appianavano le (Itade dinanzi ad 
effi. La ^flotta arrivò felicertenté fino 
al Lago di S. Andrea.» Tra quefto La* 
go e quello di Garda era vi un* alta 
montagna da fuperare , ^il cui pendio 
era fcofcefó: Sorbolo fece empiere una! 
grande efcavazione formata da un tor- 
rente , che difcendeXra dall' alto della 
montagna , e ne forti una ftrada pra« 
ticabile per li carri. I Bovi tirarono 
di nuovo, e li baftimcnti arrivarono al- 
la cima toh fatiche incredibili. Refta. 
Va il piiiv difficile, ed ^fa ladifcefadeU 

la 
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U montagna • Sorbolo fece rendere 

ùale ed onito il pendio dalli gutfttto» f^ancs^ 
li ; dopo di che fece rotolare lentamen« sco Po- 
tè le ine navi , fortemente ritenute da JS^^l^-* 
grofle gomene paffate intorno a diverfi **' *^ 
troiKln d'alberi, che li rallentavano a 
mirura. Le navi calarono cosà fenza fi^ 
niftri accidenti , e fufX)no gettate all^ zc^ 
ifua nel Porto di Torbolc , terra del 
Veroncfe, confinante col Trentino: e 
tuttala flotta racconciata in pochi gior« 
ni, fi moftrò bene equipaggiata fui La- 
go, con grande ftupore de' nemici* Fu 
paragonato il trafporto di que(1:a flotta 
ai paffaggio delle Alpi fatto da Anni^ 
{>ale ; ed il primo parve ancora più ma* 
ravigliofo del fecondo » 
. I Veneziani ne intefero la riufcita con 
tutto quel piacere , che producono gli 
awetìimemì piìi defiderati ed inafpetta- 
ti . Spedirono a Torbole degli artefici, 
per impiegare i bofthi vicini tA mante* 
nimento di quefla flotta fempre compia* 
<a , affine che póteflc in ogftì tempo 
^>roteggere i convogl; deftìnati per Bre* 
fcia, 

lì nemico era padrone della maggior ntomitAu 
parte de'Caftelli del Veroncfe e del Bre* pX\^u(:; 
(ciano , che fona 'folla riviera del Law*'"**^^' 
M ^ go, 
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rgò • Sforza marciò per ricuperarli ^ ed 
Frange- i^vefti Bardolino fulla riva Orientale é 
SCO Fo- Fece accendere de' fuochi per avvertire 
scARi, la flotta Veneziana del fuo arrivo, e 
D. I4XV. ^gjjj^ f^^ pofizione: ma o che il fegna* 
le non fbffe veduto^ o che i venti con» 
trarj fi opponeflero alli movimenti di 
quefta flotta, ella non comparve; di 
modo che Piccinino , eh' era allora a 
Pefchiera, ebbe il tempo d* imbarcarfi, 
e di introdurre fòccorfo nella piazza é 
Quello contrattempo unito alle malat« 
tie, che indebolirono V armata dello Sfor* 
za, e che erano accagionate alagli ec« 
ceffi vi calori ^ e da' cattivi nodrimenti ^ 
l'obbligò a levare Tafiedio, e difcende- 
re nella pianura del Veronefe per porvi 
le fue truppe in quartieri di ripolb • II 
fuo ritiro efpofe la flotta Veneziana al* 
le fcorriere del nemico , che incontrata- 
ne una fquadra, la inviluppò con for^ 
^ fupeiiori) e ne.prefe quafi tutte le 
navi* 
iàtno^i Quefto accidente refe lo Sfato di Bre* 
Sìlorrei? ^^^* P^^ infelice di quello che foflfe fta«i 
*«ft»*« to mai. La coftanza della guarnigione 
e degli . abitanti s'era foftenuta fino al- 
lora con la fperanzs^'di un pronto foc* 
corfo^ EtfL da tem^fi» che 1 eftremità ^ 
y acuì 
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t cui erano ridotti per la mancanza de\ 

viveri , non li poncffe ncir ultimo av- Fr^nce- 
vilimento: perciò il Sfenato fcrifle allo sco Fo- 
Sforza di tentare tutto , per farvi entrare ^Y^' 
foccorfo. Bifognava a tal uopo traverfare ^^•^*^^* 
delle montagne, e paefi incolti, e fare 
il giro del Lago per tutta la fua eftcn« 
fione . Sforza s' incaricò di fuperare que* 
fte difficoltà ; ma avvertì , che , allonta* 
nandofi , lafciava la Città di Verona 
in pericolo; che il nemico accampato 
vantaggiofamente preffo Pefchiera era a 
portata di fraftornare le fue operazio» 
ni , rìvogliendofì a quella piazza , quan- 
do non vi foffe piìi armata che gì im* 
pedifle r avvicinarfi . Il Senato nott 
curò quefto perìcplo , fondato nella vi- 
gilanza dei Rettóri di Verona, e nella 
tftenfione , e bontà delle fue fortifìcazio* 
ni ; e volendo , che fofle foccorfo il piti 
bifognofo, replicò , perchè Brefcia fofle 
ajutata , afficurando il fuo Capitano Ge- 
nerale, che gli accidenti fmiftri , che ne 
poteflero avvenire , non gli farebbero im» 
putati • 

Sforza ubbidì ; fpedì i fuoÌ groffi equi» 

paggi in Verona , e marciò a traverfo 

le montagne del Veronefe verfo il Cartello 

di Peneda preflb Torbole ^ dov'era U 

M 3 ' flotU 
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tflotta Veneziana .* pafsò la Sarca , e piart* 

Frange- tò il fuo campo nella pianura tra Ar- 
SCO Fo- co , e Riva , due Terre del Vefcovàto 
scARi, di Trento. Dopo gualche giorno di ri- 
U tXYé pofoj continuò la fua marcia verfo le 
montagne del Brefciano. I nemici oc* 
cupavano in quelle montagne il Caftei* 
lo di Teti| di cui neceflariameiite bifo^ 
gnava impadronirfì per arrivare fino a 
Brefcia* Quefto Caftello fituato fopra 
una rocca fcofcefa , , pareva inacceffibile 
agli attacchi ^ Sforza intraprefe di fotto* 
metterlo^ e lo fece inveftire dalle fue 
truppe * Da che l'inveflimento fu alle* 
ftito, i convoglj j che aveva condotti | 
paflarono tranquillamente ; e la Città di 
Brefcia ricevè alcune f^flìftenze • 
HiiftorèiuiiA Piccinino convinto /^ che la conferva* 
fej^andc vitto, ^j^^^ di tutte le fue conquide dipende* 
va da quella del Caftello di Ten , rìfoU 
fé di fare ogni sfors^o ^ perchè Sforza non 
fé ne impadroniffe è S'imbarcò con tut- 
ta la fua larmata a Pefchiera ^ traversò 
il Lago^ ed arrivò al porto di Riva k 
Fece fubito le fue difpofizioni p^r av- 
vicinarfi alli Veneziani^ che occupava- 
no un pofto Vantaggiofo e trincierato» 
jNfei primi giorni non v^ ebbero che fca- 
famucci^ leggiere: alla fine lip. Novem« 

bre 
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bm Piccinino pofec tutta la fua ^ytn^tg ^gjjwppy 
in ordine di Mtftgli*t ed attaccò le Fì^ancjih 
trinciere de* Vec^^ii^pi. Vi trovò, upa scoFor -. 
refiftenz^, che noni pot^ niài Aipen^re : sc^iiiy^- 
le fuc truppe, dopo aver fttto prodìgj ^' ^^ 
di valore , piegptrpi^o > I Paefanv del Bre- 
fciano aqcorfi fuUe altezze , Vf dendolji 
uggire , ajutarono ad opprinieirU ^ facen-^ 
do cadere fopra eill fafli, ^ pezzi di 
rupe. i,a rotta fu generale: ^na partc^ 
fi gettò §on precipizio nelle navi; \\, 
xÀo Ì\ difperfe nei bofchi • Carlo Gon^ 
%aga, figlio del ^arcbefe di Mantova ^ 
reftò, con molti Uffiziali di diftinzio^ 
ne, nel numero de! prigionieri; Piccini» 
|io fteflb appena^ con grande ftento li 
falvò pel Caftello di Ten. II giorn<^ 
dietro travedito da femplice fpldato paf* 
^ò pel campo 4e' Veneziani , fcnza effe-i 
fé ricoQofciqtp , e fi portò a Riva, do^ 
ve li fiiggiafchi della fua armata fi uni^ 
ropo fiicce£^vamente . 

. Qi^a grande vittoria non impedì , (^l^ 
che la guarnigione di Ten continuale 
a difeoderfi ; ed un avvenimento fovrag-* 
giunto sforzò li Veneziani a levarne l! 
^fledio . Un partigiano de' nemici , detto 
Gafpare di Regio , che fcorreva intomQ 
Veroro, yeqne ad ;|vvertire il Marche* 
M 4 ' fc ^ 
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wfh di Mantova reftàto' a Pefchìera , che 

Frange- lì* P^^^ di Verona, idcttàì la Cittadella , 
SCO Fo- era mal cuftodita ; e che erafì avvicina*^ 
S^T yV ^^ ^^ terrapieno , e ne aveva fatto il 
' • giro, fenza incontrare, e vedere fentinel- 
Te , e che potrebbe di' nottetempo pe- 
Àetrarvifi, tentando unafcaUta. IlMar« 
chefe conduffe feco quefto Partigiano a 
Riva, per conferire con Piccinino, il 
quale lieto per avere occafione sì bella 
di lavare V affronto ricevuto , e di fer- 
mare i progreffi dello Sforza , s' imbar- 
eò fui fatto con la fua armata , pafsò a 
Pefchiera, e la notte de* i^, arrivò pref- 
fb la Cittadella di Verona . Soffiava il 
vento di Tramontana , e faceva un tal 
freddo , che tutte le fentìnelle s'erano 
ritirate nel corpo dì guardia; negli* 
genza colpevole in tempo di pace, ma 
degna di rigorofo càftigo in tempo di 
guerra. 

I nemici fcalarono le mura, entraro- 
no nella Cittadella , iiè fi fcoprl che vi 
foffero , fé non quando fecero rumore 
per rompere la porta, che comunicava 
dalla Cittadella alla Città • Cinque in 
fei compagnie della guarnigione corfero 
fcUe kvmì ; ma vedendo il nemico trop^ 
pò fuperiore, fi ritirarono • I Rettori , 

'^' ^ air 
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airavvifo di qucfta forprefa , fi falvaro- 

no con tutte le loro truppe nelli Ca- Frange* 
ftcUi di S. Pietro e di S. Felice , ed in sco Fo- 
Caftel-vecchio . Piccinino , ad onta delle S^^ixv 
preghiere e delle lagrime degli abitanti , 
permife il facco della Città a' fuoi folda- 
ti : durò^ due ore , né cefso fé non quan- 
do il Marchefe di Mantova , a cui Vero- 
na doveva appartenere per il fuo trat- 
tato col Duca di Milano , lo fece proi- 
bire , fotto pena di morte • Piccinino fe- 
ce occupare tutte le porte della Città 
dalle fue truppe • Gli recavano ancora 
molti oftacoli da fuperare , per aflicu- 
rare la fua conquida • Doveva affediare 
tre Caftelli;; quello di S. Felice fopra 
il monte , quello di S. Pietro a mezzo , 
e Caftel-vecchio alle falde , eh' è unito al 
corpo della piazza per mezzo di un pon- 
te di pietra full* Adige. Ciò che piìi 
gli (lava a cuore era il tagliare la co- 
municazione dell'armata di Sforza con 
Verona . Eravi perciò un pofto impor- 
tante da occupare , cioè la Fortezza del- 
la Chiufa air ingrefib delle montagne del 
Veronefe. Spedì un diftaccamenro d'in- 
fanteria e di cavalleria, per impadro- 
nirfene : ma la guarnigione lafciatavi 
dallo Sforza fece un tal fuoco contri 

quc» 
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r quefto diftaccamcnto , che dqvè ritìràrfi 
pRANCE^^on perdita. 

SCO Fo- In meno di ventiquattro ore la nuo^i; 
scARi, va delia forprefa di Verona arrivò all' 
p. UCV^ armata de* Veneziani . Sforza tenne con- 
tfi^fncmlci figlio <li guerra intorno la rifoluzìone 
da verona. ^^ prcndcrfi in qucfte circoftanze. Al- 
cuni Generali difiero, che bifognava ri*» 
Dunciare al progetto di ricuperare una 
Città occupata da un' arniata intiera * 
che doveva prefumerfì, che un Genera-* 
}e ) qual era Piccinino » non fi fofie im- 
pegnato in una imprefa di tanta xonfè- 
guenza, fenza aver prefo le fue precau- 
zioni , e che fi doveva penfare a di? 
fendere Vicenza, e Padova. Alcuni al- 
tri oflervarono , che le montagne , per 
le quali fi doveva paflare , eranp coper- 
te di nevi e ghiaccio, e che le ftrade era- 
ao impraticabili per gli uomini^ perii 
cavalli ; che quando fi rifQlvefle di mar- 
ciare nel Veronefc, i foldaù vi arrive- 
rebbero fnervati dal freddo e d^lle fati- 
che , e che Tarmata correrebbe grandif- 
fimo rifchio a fronte di un nemico , che 
nulla di fimile avevft fofferto : eh' era 
meglio confervarfi per prcoftanze piìi fa- 
vorevoli , che r efporfi a difgra^ie che non 
potevano prevederfi* 

Sfor- 
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Sforza aveva afcoltato freddamente^ 



qucfii diverfi pareri; e quando ognuno p^^i^c^» 
ebbe detto il fuo, dichiarò eh' era fua sco Fo- 
intenzione marciare la notte fteffa , ed ^^JLu 
andare direttamente a Verona ; che ogni ' * 
indugio poteva dar tempo al nemico dì 
compire la fua conquida con la prefa 
de' due Forti , e di Caftel-vecchio ; che 
i foldati non dovevano atterrirfi per il 
rigore della ftagione e per la difficoltà 
delle ftrade ; che tutti gli oftacoli di 
tal natura potevano efìfere fuperati dal 
coraggio e dalla co^slTìtlsì ; eh' era coHi 
importantiflSma per la Repubblica^ che 
Verona non reftafle in potere de^fuoi ne* 
mìci; che fé arrivando trovaife unofolo 
di quefti Gattelli ^ che non foffe refo , s* 
impegnava di fcacciarli dalla Città* 

Quefta franchezza dello Sforza^ e la 
cieca fede 9 che le truppe avevano in 
lui^ fecero fvanìre i timori ^ e fu ri«. 
folta la marcia « Avanzò un diftacca* 
mento per invigilare alla cuftodia del 
ponte ^ che Sforza aveva lafciato full* 
Adige ^ e per rinforzare il pofto della 
Chiufa , che proteggeva il paffaggio deU 
le sfilate . Tutta V armata i fi pofe in 
moto la notte de^ 17. venendo il dì 18* 
Novembre* Sforza prefe il comando del#. 

la ^ 
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r ia vanguardia, e Gatta-Melata fu pofto 
Frange- alla retroguardia. Il freddo era sì rigi- 
oco Fo- do , che molti foldati ebbero i piedi e le 
55^?L?Tr «lani gelate , altri perdettero la villa , ed 
alcuni morirono • 

Ad onta di quello incomodo , V ar- 
mata fece dieci miglia in quella notte. 
Sul far del giorno fece alto preflb un 
villaggio abbandonato , fenza ritrovarvi 
né pane, né foraggio: qualche ora do« 
pò continuò la fua marcia , pafsò V Adi« 
gè , e le sfilate della Chiufa , ed accam« 
pò nella pianura , dove trovò legna per 
fcaldarfi , e viveri per rinfrefcarfi . Il 
giorno feguente fi portò al villaggio di 
- S. Ambrogio , fei miglia difcofto da Ve- 
rona • Due (Irade fi prefentavano per ar« 
ri vare alla piazza, quello della pianu- 
ra , eh' era piìi facile e piìi breve , quel* 
la del monte piti lunga e difficile, Sfor* 
za fcelfe queft' ultima , non dubitando , 
che fé i nemici aveflero avuto tempo 
di cautelarfi, tutta la loro attenzione 
farebbe (lata per la parte della pianura , 
Il di 20. Novembre di mattina fi vi- 
dero comparire le colonne dell' armata 
Veneziana fulle altezze intorno Verona* 
Piccinino , eh' era nella Piazza , credè 
per qualche tempo , che quella armata 

non 
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lion fofle diretta per Verona, e che ili 

vero oggetto de* fuoi movimenti fofle dì Frange* 
coprire Vicenza: ma verfo fera letrup*>sco Po- 
pe , che avevano marciato avanti ,> la* l^^yy'x/^ 
fciata Verona alla dritta, fi voltiirono *^* *-^ * 
air improwilo verfo il Caftello S» Felice, 
e fermarono il loro campo in quel vi« 
cinato, nel punto del tramontare del 
Sole . 

Sforza entrò nel Caftello con un dU 
ftaccamento , e difcefe nella parte della 
Città, eh* è allafponda diritta dell* Adi- 
ge : vi trovò un lattaglione nemico , che 
volle far refiftenza; lo attaccò, lo.pofe 
in fuga, lo infeguì fino al ponte nuo- 
vo • I fuggitivi fi precipitarono con di» 
fòrdine fopra il ponte, che fi profondò ♦ 
fotto effi, e tutti furono :o prefi o an* 
negati . Sforza divenuto padrone di una 
parte della Città, inandò ordine a Gat- 
ta-Melata di calare dal monte, di pò* 
(lare i* armata fui pendio . del vecchio 
Caftello, e d* elTére pronto per T attacco 
generale , che progettava di fare fui far 
4el giorno • Ma verfo la rarezza notte 
fi venne a dirgli , che Piccinino ed il 
Marchefe di Mantova avevano evacuata , 
quella parte di Città ^ eh' è fuUà fpon- 
da finiftra dell'Adige, per chiuderfineU 

la 



jgo S-T o R 1 A Veneta 

wl^ Cittadella . Marciò fubitamente col 

Franch- ^^^ diftaccamento , pafsò i ponti fenza 

SCO Fo- oppofuione y entrò in queir altra parte 

scARi, della, Città, fermando e difarmando tut- 

U IXV. ri i foldati, che trovò pollati in dìffe- 

rcnti luoghi * I Cittadini erano alle fine- 

ftre con lumi , benedicendolo come lo« 

ro liberatore . Il nemico , che lo vide 

avvicinarf] alla Cittadella , l'abbandonò j 

e fi difperfe nella pianura • Sforza diftac- 

cò la fua cavalleria dietro i fuggiti* 

vi . L* orrore delle tenebre , e il terrò* 

re , che accompagna fempre le fughe pre» 

cipitate , diffiparono in un iftante le trup* 

pe di Milano e di Mantova : erravano que* 

fte fenza ordine e fenza capo : battaglioni 

intieri gettarono le armi: il redo fi fai* 

vò nelle piazze vicine, e ve ne fu che 

fuggirono (ino a Mantova^ 

s* impegna Cosl la Città di Verona ritornò per 

dLiia paT "i' attività dello Sfon» fotto il dominio 

deiBrefcia- de' Veneziani , quattro giorni dopo effe» 

re loro ftata tolta. U efercito aveva 

molto affaticato * era tempo di dargli ri» 

pofo. Sforza lo diftribuì ne' villaggi in» 

torno Verona , e fi contentò di far 

marciare un diftaccamento verfo il por» 

to^di Torbole, dove fi continuava il 

nuovo armamento, desinato ad aflicu* 

rare 
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t2tt àlli Veneziani T impero efclufivo^ 

dej Lago di Garda . Fhance* 

•* il Senato intefe con fommo giubilo sco F«>. ' 

la liberazioni^ di Verona; ma quefta 5?^Jy*x# 

gioja non poteva effere perfetta , fino a 

tanto che non foffe liberato egli fteffo 

dalla inquietudine, che davagli Tinfeli* , 

ce ftatò della Città di Brefcia , fempre ^ 

ftrettamente bloccata dal nemico, edili 

perìcolo di perire dalla fame . Scrifle à 

Sforza, che non poteva abbaftanza ath* 

mirare li gloriofi avvenimenti da lui 

procurati.' che dipendeva da lui fendere 

lì cómpféti , divenendo il liberatore ài 

Brefcia, come lo era flato di Verona-^ 

che noli gli fi faceva quefta propofiziò- 

ne fenza conofcerne le difficoltà; iha che 

ciò , che farebbe impoffibile ad altri , 

non doveva efierlo aa un uomo , come 

egli era . ^ 

Sforza aveva tutti i talenti e tutti 

la buona volontà , che poteva defide^ 

rarfi ; ma era un efigere da lui cofe fu^ 

periori alle forze della natura, il volet 

che cdnducefTe un* armata intiera itt 

pacfi coperti di nevi e di ghiaccj , fpogli 

d'ogni fpecie di fuffiftenza, ed ove er£ 

impoffibile il trafportarne . Intanto , fio» 

conile amava naturalmente la gloria dek 

le 
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tfrafr ritirato i a Ripaillcs fui Lago di 

Francs- Ginevra , dove , veftito da romito , mena* 
SCO Fo* va una vita penitente ,. fecondo alcuni , 

B^IXV •^ ^^^^^^°^* j .^^c^°do Siltn. I Padri del 
'Concilio di Bafilea , conferendogli la 
Tiara, credettero opporre ad Eugenio un 
Competitore potente , e formarfi un ap- 
poggio rirpcttevole ; ma ficcome le Poten- 
ze dell' Europa- approvarono i fuoi De- 
<reti fenza approvarne li fciffione , Eu- 
.genio foomunicò francamente Felice, e 
li ,fuoi aderenti. Amadeo fu il: Papa di 
^4iti piccolo numero diCrìftiani, cui tut- 
•^i gli altriiconfiderarono come ribelli e 
*fciimatici . ' ' 

Sforza ri-- I Veneaiaài'da quefto fcifma traffero 
SS"n*t4nc' it'vantt^gìo di non pih temere ^i effe- 
cferdto. ^ isforaati a reftituire il Friuli al Pa- 
l^iarca di Aquilea. Il Papa Eugenio era 
di loro troppo amico per inquietarli in 
ijuefto propofito ; ed il partito di Papa 
Felice era troppo debole per coftringer- 
4i a qaefta legge . Il loro grande ogget- 
to era allora di portare foccorfo alla 
Città di Brefcia. Sforza vi fi era pre- 
parato in tutto il mefe di Decembret 
aveva fatto coftruire de' magazzini alla 
•Chiufa ed a Torbole ^ di modo che era 
Muto delle fut provigionì «per il pàflag^ 
i . . . ' • £Ì0 
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gio delle montagne, che fono tra le dde i 
X^itik . Non avendo altco a teme» die Francì' 
gì' incomodi ;del freddo ^ non giudicÀ' ., sco ¥iy 
che qucfto inconveniente doveffe fermar» J^^i^ 
lo , ^e ne* primi giorni dell'anno 1440. fi ^^•*-^^* 
pofe in marcia con la fuà annata, ha, 
ina prima paitfa fu alle £alde di Mónte • » 

fialdo *> Pafsò quella montagna il feguen* - 
4:e giorno, e nel* quarto giorno accàiri* , 
-pò a Torbole. Vi foggiornò., e fi pòrv 
^tò, alfine fotto il Gattello di Ten , iù* 
tomo al quale pofe i fuoi quartieri in 
iinee fortemente trincìeraté « In queft» 
pofisione fece paflare molti convogl) , 
^che arrivanono felicemente in Brefcia * 
Ma già Piccinino , che aveva unite le ^ 
fae truppe a Pefchiera , s* era imbarcato 
con effe fui Lago : arrivò a Riva di 
Trento, e .venne a poftare-^il campo .a 
tre imigiiÀ' dai. Veneziana;. 'Avventurò al- 
cuni attacchi-, fece qualche prigionienor, 
iha non potè mai sforzare le linee. Si' 
ritirò lafciando a Riva un groflb di* * 
ftaccamento ,^ rritomò col rimanente del 
fuo efercitQ'.nel Milanefe;; j. 

Nel tempo che rdrmata della Repub- Morte di 
blica era ; occupata in fofteperfi canteo f/;'*"****' 
•gli' afialti dell? inverno e* de' ©emìci;, 
fiatta«Melata , primo •• de^ ftm Tenenti 
N % Ce. 
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vGeno-ali/ cadde malato di un attacco di 

Franc£- apopfcfia • Sforza lo fece trasferire a Pa- 
sco Fo-: (dova, dove morì qualche' anno dopo, e 
scARi, : dove, per ordine della Repubblica gli fu 
D.LXV; ^jetta una ftatua equeftrey in premio de 

l^randi fervìgj predati allo Stato» 
sfona liepui^ Le nevi~ caddeto in abbondanza ver- 
SerdtS^e fo il finc dì Gennaro. Le truppe, ob« 
^anuVd* bligate ad accampare ih :ftagione sì ri* 
^^'■°* gida, foffrìvano grandi incòmodi . Si tro» 
vàrono còsk -maltrattate, 'die Sforza, do- 
po, aver fftttò pafTare in'Brefcia tutto il 
-tormento , che potè raccogliere , abban* 
donò le vicinanze di Ten, fi portò ver- 
,fo il Caftello di Peneda preffo Torbole, 
-vi lafciò una delle fue partite, per cìi* 
ilodire la flotta, che fi profeguiva ad 
iequipaggiare in quefto pòrto, ripafsò il 
monte Baldo ^ dove corfe rifchio di pe- 
-Hre nelle Mvi, e andò a paflare il ru 
.manente dcirinVerno in Verona* 
gaffa fa '""^ * ^ L» difficoltà di falvaw Brefcia fareb- 
Tofean». Ijj^ ft^ta cftrema nella Primavera, fé i 
nemici a vefferò continuato nel loro pia- 
no primo d' operazioni , :che^ ad onta de* 
Aioi Cattivi fucceffi, aveva caufato alli 
: Veneziani -grandi inquietudini : ma in 
,un Configlio tenuto in Milano, nel qua- 
iie Piccinuioi ed il Marchefe di Ferrara 
) .•: ' fu- 



fijrono chiamati, il DucaìFilippo, amarai 

té di novità ^i ptopofc ppvtare^ la guèn- Fr^nc^- 
ra in Tofcbna., fperando/^ che un' im4 scoFo* 
proy vifa inv^ione in. quel ^aefe sforzai ^^?y*^ 
rebbe i Fiorentini a richiiainare Frén* ** **^^* 
ceTco Sforza >, atttfochè gU)pigavanotirtf 
aflegnamenta in i comune co' Veneziani'^ 
Eranvi molte cofe da dire^xdntìroquéflb 
cuovo ptanpi..'!*. Non era.te^Oy che i 
V.eaeziani Icconfientiflero, f a,- privarli '^ 
Mn. (Sensale y^ar. cui Uztvàim tanta uti« 
lità;Te cSié.Sfiitea^ (lefToq i«<4cffiìl' rinua^ 
ciaré aUs) gloria di !libeGace/Arelcia^:per 
recarfi a tenitbre in Tofcaiiti>iiDÌpreft 
meno onorevoli «r IL II Diiira.>(HrMiiano 
iodeboli vafi $ dividendo le ; fné) forze ; ;i!Ì^ 
ichi^va di petde^e il Lìago di; Garda':} 
p dacché npane fbfTe più Padrone ^^fàiti» 
tQ il iiruttQ;i|]e^e campagne precedenti 
etjà perduto» IIL Era (bcmna imprudeoN 
Zi far conquÌfte!ifdi là .dall'. Appenino:) 
mentre il fuoco,. eh' qra'aecèfo preflb It 
fué froptiere,. potava al mienomo accideib 
te incendiare i fuoi Stati v. ; :> 

, Quefte rifleffioni furono -oeglette df 
quelli i:he ,> componevano il Configlio 
idei Duca di Milano : efli fiflarono folo 
Xopfn la neceflità e il vantàggio ditrai> 
jre il Qonte Sfoo^ .di Jà .^.Pò » cd.% 
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^^___^ lefto rìflefTo iTacrHìcarond tutti gii afe 
FkANCÉ- ^ • Pi<^ioint> partì aihu metà di Feb* 
SCO Fo^' braro per il Paifmigiaiko.,- donde pafsò 
scAM,^' ift' Tofcanaìxoioii^i mille cavalli : chia- 
®- ^^* mòrder imitila J lui K iSigoorì di Ri^ 
iiiini^ e di'CU^nà^ che'iiv<eva«lHlaccati 
dal partito de' Veneziani^i e^che glicon- 
diiffero lelortficuppe; »j "- 
* il Coiffiglia-'^iFfi-edEe 9' informati! 
et* nioi ds^gni )< itnV ^a0too:'iui 'tutte ìé 
(ile' forze militali; è ner Ui^dé il cornanti 
da. à Pièrtósmpttoló Qrfàìy 1 dìiùl 
taljepti àndawuo vdél paid' icoff quelli delw 
li pììi - efpcmi^Oéneràli ;;ì': ni^apa Èugeu 
ìlio y^ diè'CùuxGiuivQ^^ in. i Firenze le fefi 
(ioni del ' Ooàcilio , • de ' KH adunato ^ ru 
phJamè) lèi» fue? truppe , >ftli« fvtrtiavano 
itcUa Camp*s[gna|di Roma,! 'per opporle j 
ttiti quelle di Firenze ^^ ^alle intraprefe 
del ! nemico owniàne : mia' Teppe, che Pic^ 
binino aveva («éòri^tto il'* ISin^inale Gi<i^ 
vianàl Vitelleicbi', the le ^I3bmandtevll'> 
ei4ÌHe quefto Gb^dinalé infedele, ttcd^^ 
cato dalle idee d'ambizione, volevi infi^ 
fiiegat^e Tarmata della Chiiéia per divi- 
derne le f[bglie col Duca > di Mitoft& > 
éìi ^onfegoeiika di che mandò ordine ial Go* 
, ^rematore dì 'Caldei Sant' Angelo, di ar^ 
teftare pié^dliiéto ^uefioCardimilef'Ml 
: - fuo 
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fuo pàflaggio fui Ponte idei Tevere; U^m 



Governatore ubbidì. ViteUefcht volle dU fi^ance- 
frnderfi : fu ferito , pofto , in « prigione , e sco Fo- 
mori qualche tempo dopo dalie fue - fé. !?"At/ 
me. ' " /' ..i.^^^^ 

: IL Papa gli foftituì Lodovico Mezz«* „„\*^^^^f » 
rotta Padovano, eletto da lui ad iftan#^«^|* ^o^*- 
za de' Veneziani in Patriarca di Aqui^ 
Ica^ per la morte di frefco accaduta di 
Lodovico dì Tee; gli ordinò di unirti 
air annata .de' Fiorentini . Quello carni 
faìamento fconcertò i progetti di Picei* 
nino: ma non lo diftolfe dal paffare itt 
Tofcana , che iàccheggiò crudelmente , dal 
Mugello fino à Fìelole. Sì portò contro 
Perugia, che pofe in contribuzione^^io» 
pò averne fcacciato il Legato, del Pili 
pa. Si avviano poi a Cortona , e inu- / . 
tilmente f^tò di fottometterla. I fuòi 
movimenti incerti diedero tempo allf 
truppe di Firenze di unirli a quelle dcl^ 
la: Chiefa , e idi occupare una pofizionè 
.vantaiggiofa preflb Anghiari*. v 

Ciò che Piccinino aveva preveduto ì imprtrc 
accadde. I fiorentini Vedendo il locè tcLilSa? 
P«efe divenuto il Teatro della guerra^ 
follecitarofio il Senato d{ Venezia, pcfr 
che gli fpedifie Sforza a «difemierli : im 
fi fpeditn Jve^e^oti rinfonui^ìdi cavalh^ 
N 4 ria 
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jtisL in Tofcana, e fi ordinò allo Sforza 

Frange* di.;afirettàre le operazioni condro ilDu- 
sco Fo^ ca di Milano , per obbligarlo a. ritirare 
IJ^^' le fuc truppe dai confini di Firenze. 
* Le oftilità erano già principiate fulJLa- 
go di Garda • La flotta Veneziana , già 
equipaggiata nel Porto di Torbole^ in- 
contrò quella del nemico , che ufciva dal 
Porto di Riva • Seguì tofto il combatti- 
mento, che fu oftinato. I Veneziani af- 
fondarono una barca nemica ^ nerprefe- 
rò due altre con tre Galere, ed acqui- 
ftarono con quella vittòria una fuperio-» 
rità, che li refe padroni del Lago. Ri- 
va fu obbligato ad arrenderti ad effi, e 
tutti i popoli vicini giurarono loro ub* 
Udienza • 
HcSì^th Sforza aveva uniti i fuoi quartieri nel 
berau. ' Verouefe :! marciò fui Miacio: pofe un 
ponte fu quefto fiume , e lo^pafsò con la 
£ia armata:: in tre marcie arrivò a due 
leghe in diftanza da Brefcia • Mentit una 
delle fue partite , unitamente alla flotta , 
fottometteva la rivierà.idiSalò , e tutte 
; le piazze del Brefciano , che fono fulla 
riva Occidentale del Lago, ricevè nel 
fuQ campo i Deputati delle altre piaz- 
^ De, che il' nemico aveva occupate netl' 
interiore iiella Provincia , e che aveva 

•b. 
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abbandonate; e FraDcefco Barbaro^ unoi 

de* Rettori^ della Capitale , fi portò a Fiìance- 
ti^varlo, per ringraziarlo, a nome de- sco Fo- 
gli abitanti, di^ aver operato alla ^^* S^j^% 
Fo liberazione , dòpo tre anni di patimen» *^ * 
ti , e di oppreffione • In meno , di otto 
giorni tutte le comunicazioni con la Cit-» 
tà di Brefcia furono aperte , e: fi vide 
fttcceder una felice abbondanza ]ille lun* 
ghe calamità della guerra, della pefte^ 
e della fame, che avevano faìbto .perire 
più della metà de'fuoi Cittadini. 

Il Duca di Milano non aveva conferà- sj 
vato ne' fuoi Stati che una debole ar^^ d«^ 
mata .fotto il comando del Marchefe di 
Mantova • Quefta* , che non poteva met« 
terfi in campagna a fronte dellf armata: 
Veneziana, di molto fuperiore di for^ì 
ze, fi accantonò. a' Soncino e ad Orzi* 
nuovi , due Piazze' di confeguenza, che 
fono proffime V una all' altra , e tea le quali 
f corre . il fiume Qglio . Sforza , dopo avere 
ricuperato tutto il: Brefciano ^ marciò za 
Orzinuovi , dove trovò il nemico trin- 
cierato fulle rive del fiume: lo fece in* 
yeftire con tale impeto , che lo sforzò 
a correre al ponte per paflare air altra 
riva'. .Confufaménte i fuoi foldati con li 
fuggitivi paflarono il ponte ^, ed èflendofi 

rac- 
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raccolti <}i là dal fiume, diedero un fé- 
Qoodo cpinbattimento al nemico difpo-* 
fto in ÌMttSLgìì^ preflb Soncino* Lepar-f 
ti non erano uguali y e ! il nemico fu 
pofto in fitga. I cavalli:^ le tende, T ar- 
tiglierìa , ed il bagaglio reftarono in po« 
tere de' vincitori , con quafi due mille 
prigionieri • Quello avvenimento fu tan- 
to piii ftnino, quanto la pofizione del 
pemico,:dtfe(Ì3 da due piazze, da un 
iBume , e dà buone trinciere , ' non permet« 
teva fpenirio . • ^ : . 

•cjtfjegwii^ Il giorno feguente. Orzinuovi eSònci- 
^bttirià...'. no apHrbno le porte alle truppe Vene- 
ziane .; Sforza fece (correrie in tutto il 
Cremoncfe, e ne trafile grofle contribu- 
xbni . Entrò nel Bergamafco , .ei pbfe 
in fuga tuitti.'i piccoli diftacc^menti ycfae 
rinimico vi aveva lafciati : ibttòmife 
oòn la medefima raipidità tutta U Ghie- 
ra d'Adda; : ^i 
chTima^pk.' ^^ ^^^^ "^ Soncino , - le Città; di Bre- 
Lombardu ^^^ ^ Bergamo iiberaìHe, due Provincie 
* intiere òmquiftate in tanto poco tem- 
pò , quanto ne bifc^bava* per fcorrcrle • 
una sì prodigiofa profjperità de' Venezia- 
ni fece comprendo^ alfine al Duca, di 
IblilanOy^lie aveva male operato, divi- 
dendo le' fu? truppe. 2tasò a ùlmxe i 
• ;^'! ^ , fuoi 
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fiioi Stati dal pericolo di cjScpe invafi . 

Spedì Lodovico San«Severino con la fua f&ance> 
truppt a Crema; fece entrare (molti bat* sco Fo-- 
taglioni in Cremona, eh' erano le due SS^fL'y." 
j^iazze più efpofte ; rinforzò k guarni*« ^ * 
gioni di Lodi e di Milano , e diftribul 
il refta delle fue truppe fuUa diritta dell? 
Adda , per difputarne il paffaggio alli 
Veneziani- Il terrore rparforne" comor* 
ni della fua Capitale, obUigò i paefa^ 
ni ad abbandonare i loro villaggj ed i 
loro tugurj, e rifùgiarfi nelle Città con 
i loro beftiami ed effetti. 
•^ Filippo fpedi itKihi corrieri a I^i- f^^toenU* 
.nino per informarlo dello flato delle p*^"^» ** 
cofe, con ordine di paffare T Apennino , 
e di venire al fua foccorfo fenza dila- 
zione • Attendendo la fua venuta , fi pò- 
fé a reclutare uomini e cavaHi ^ viveri 
e munizioni in abbondanza «Intanto i 
Veneziani accampati fulla rixsir finiflra 
dell'Adda ne meditavano il p>aflaggio, 
per 'portarfi fulMihanefe. Sforza fi avan- 
nò ùùo a Ripalta, eh' è difcofta venti 
miglia da quefta Capitale : ivi trovò 
uniti tutti li materiali per ia^ cotlruzior- 
fie di un ponte, ^ li Provvìsditorl della 
fua armata , che gli fkevàno iibanza di fab- 
l)ricarlo;. 'Le ttntò molte vette / ma iiw 

con- 
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contro femplT difficoltà infuperabilì : U 

Frawc^* piogS^^ abbondanti , e le nevi liquefat- 
6CO Fo- te avevano ingroiTato. il fiume fuor dell' 
5CARI, ordinario^ e quello ingroffamentò durò 
u. JjLV. lujjgQ tempo ; dì piìi i nemici portati 
fulla riva diritta erano forti a fufficien- 
za per rovefciare tutte le mifiire , che 
fi potevano prendere: cosi in vece di 
perdere tempo in quello vano progetto , 
lo impiegò in fottotnettère Caravaggio , 
fola piazza, che i nemici ancora avefle- 
ro in quelle parti. Convenne afiediarlo 
formalmente; ma la . guarnigione , per 
evitare TafTedio, fi refe prigioniera di 
guerra* 
L» tratta Piccinino aveva ricevuti gU ordini 
t battuta la dal Duca di Milano , e fi era partito 
dalle vicinanze di Cortona e. di . Perii» 
già • L'' armata combinata del. Papa e 
di Firenze y che s' era avanzata lino ad 
Arezzo, vedendolo retrocedere , era ritor- 
nata verfo Anghieri,'dove- fi pofe nella 
prima fua fituazione «j .piccinino iermò 
le lettere, dirette ida^j Configlio di Fi- 
renze a' fuqi Geherjili , che loro preferi- 
vevano di non cObil>attere , quando an- 
che il nemico li provocaffe al combat* 
timento , perocché fàpevafi , che il Duca 
Filippo aveva bifogno àiAìt fiie truppe 

in 
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in Lombardia, e che inceffaìUgmentet 
dovevano evacuare ]a Tofcana' . Tenne .pi^^^cE- 
configlio di guerra fu tal fatto , e fece sco Fo- 
le fue difpofiziont , per forprcndere ed q^?Lv 
attaccare queftà armata , crédendofi ficu- * * 
to del trionfo. jì. j 

Si portò li 2p. Giugno a^Borgo San 
Sepolcro: lafciò in quefta Città i Tuoi 
groffi equipaggi , e ripigliata la marcia 
verfo Torà del mctzodì , prefe la ftra- 
«da di Anghiari • Kari fi fofpettava di 
averlo vicino: i folda ti erano al forag* 
gio , e non n^ era reftato che un pic^ 
colo numero nel campò, che per la 
maggior parte dormivano alle loro ten- 
de, a motivo dei caldo ecceffivo . Le 
guardie avanzate videro ad un tratto un 
turbine di polvere nella pianura, che 
crefceva approffimando , e gridarono all'ar* 
mi. Là Città di Anghiari è a' piedi 
dell' Apennino fopta una ruppe di facile 
difcefa verfo la pianura del «Borgo. Al 
baffo del pendio trovavafi uà fòffo mol* 
to profondo , fopra il quale eravi un 
ponte • I Generali dell' efercito unirono 
ftibitarhente un groffo diftaccamento per ,. 
cuftodire il ponte, e formarono il loro ; 
ordine di battaglia lungo le rive del 
foffo . Il nemico cominciò dall' attacco 

del 
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rf ponte, e fu ^riCpinto: ritorna ìi 

'Franca- maggior, numero , e rendutofene padre* 
SCO Fo- ne, penetrò ali' altra parte . Nel mede- 
?9^^^'^ fimo tempo alcuni de' (uoi battaglioni 
* . fuperarono il foffo a dritta e a finiftra , 
e le due ali dell'armata pieg^t^no. Al- 
lora Piei^ianpaolo Orfini fece avvicina- 
re il colepo di riferva , e fi combattè 
da una parte e dall' altra con furore per 
ore quattro. Il nemico obbligato a ce- 
dere al numero, fu rifpinto di là dal 
foflTo e dal ponte « I fuoi battaglioni fi 
•ritirarono con difordine: fi piombò con- 
tro effi da tutte le parti , e la confiifio- 
ne fi . fè maggiore : alfine divenne sì 
grande, che tutta V in&nterìa prefe la 
fuga , la cavalleria (u inviluppata , fu 
prefa tutta T artiglieria , e tutti gli Sten* 
dardi , e Piccinino fi falvò in Borgo 
iquafi folo . Dovevafi mfeguirlo fenza ri* 
pofo, e non lafciargli tempo di rinve* 
ktire; ma li Generali dell' armata com- 
binata fi trovarono d' interest e di pare- 
re diverfi , onde perdettero il frutto di 
«ì bella vittoria* • 
wccinino '^^ giomi dopo Piccinino , chi* ave* 
rkorna nel ^a prontamente uniti gli avanzi della 
lua armata. , continuò telicemente la 
aarcia verfo il Milanefe « Toftochè eb* 

bc 
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be evacuata intieramente la Tofcana^i 

rannata combinata ricuperò fenza oda* f^ancs* 
colo tutte le piazze, elisegli aveva oc- sgo Fo- 
cupate* Piccinino non ricondufle a Fi* scaai, 
lippo che alcune truppe difarmate , ed ^* ^^* 
indebolite dalle fatiche di una lunga 
marcia. Quefto rinforzo non fu di gran 
foccorfo contro lo Sforza , di cui 1 ar- 
mata vittoriofa continuava le fue ope- 
razioni con fuperiorità. 

Egli era allora nel Cremonefe , *^ .loSfJjJJt 
tivrebbe voluto affediare Cremona'; mauM|S!!fedi 
come i Veneziani non avevano flotta 
lui Pò, e che tale imprefa non poteva 
eflTettuarfi fenza queftò foccorfo, Vi rì^ 
nunciò per ri volgerli fui Mantovano^ 
Pafsò r Oglio a Marcarla , prefe la pial- 
la, poi il Caftello dopo alcuni giorni 
il' afledio : conquiftò fucceffivamente tui?- J^t 

ta la parte del Mantovano eh* è tra F // 

Oglid e il Mincio: non potè afledìare;* >S 
Mantova per la fteffa difficoltà ch'erafi w 

oppofta ali* afledio di Cremona . 

L^ importante piazza di Pefchiera all' * 
ingreflb del Lago di Garda 6 trovava 
ancora in potere de* nemici . Quefta pia»- 
za era fortificata da un circondario idi 
terrapieni di un* altezza e groflèzzafbor . 
dell* ordinario, da un largo Foflb piew 

d* ac« 
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1* acqua , ed aveva due buoni Forti : ella 

Frange- ^^^ molefliffitna alla comunicazione del 
SCO Fo^ Vcroncfe e del Brefciano , ed era la 
scARi, chiave del Lago di Garda- Stavii mo|« 
Jj. IXv. ^^ ^ cuore de' Veneziani il ricuperare 
quella Piazza • Sforza vi fi portò con 
la fua armata: piantò il fuo campo Tul- 
le rive del Mincio , e gettò un ponte 
fopra quello fiume « La flotta del Lago 
venne a fecondare le fue operazioni ; e 
in pochi giorni le fue batterie trovan« 
dofi in pronto, fece cannonare il Ca- 
ftello maggiore • Quefio attacco fu pro- 
lungato oltre la fua efpettazione > per^ 
che la polvere e le palle gli mancaro- 
no più volte; onde il Caftello non ca- 
Jdtolò che nel trigefimo giorno dell' af- 
edio. Il piccolo Forte fi refe [quattro 
giorni dopo /e fu allora afiatto padrone 
della piazza • 
Il Ducaci II Duca di Milano nella impoffibili* 
^ViSacclrè tà di refiftere alli Veneziani , e ridotto 
liieaoza^ de' dalle perdite fatte a làfciare il campo 
frene.i*iii. j-j^^j,^ ^^^ j^^^ conquiftc , attribuiva la 

loro grande fuperìorìtà ai talenti del lo- 
ro Capitasio Generale , e fi applicò fé- 
riamente a levarglielo, o a renderlo ad 
cflifofpetto. Si fervi a tal uopo del Mar- 
i^tefe di Ferrara I che dopo le difgrazie 

ac- 
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accadute al Marchefe di Mantova, co-^ 

ininciava a temer per fé fteflb , e che France- 
avrebbe deCderato veder arredati i prò- sco Fo> 
greffi de' Veneziani o da una pronta pa* ^^l^ 
ce, o loro togliendo il principale au- 
tore delle loro.profperità. Filippo lo fe- 
ce venire a Milano , gli diede le fue 
iftruzioni, e 16. rimandò a Ferrara còli 
fua figlia Bianca , promefla Spofa del 
Conte Sforza. Nicolò d*Efte, dopo aver 
pofta nel fuo Palazzo la Frìncipefla , fi 
portò a Mantova, donde fcriffe allo Sfor« 
za per invitarlo a portarfi a Marmiro» 
Ja, Cafa di delizia del Marchefe Gian« 
francefco Gonzaga, dove tratterebbero 
infieme dell^ pace , e della conchiufione 
del matrimonio. ^ 

. Sforza s'accorfe deirinfidia, e rifpo^ sfomfchf- 
fe, che non poteva fenza permiffione Tne dà noi 
del Senato abbandonare l' armata per por* mio. 
tarfi in luogo nemico; e che fé il So» 
nato bene maturafle la cofa , non lo pei> 
metterebbe. Dopo quefta rifpofta Nico- 
lò d' Efte gli dimandò un paifaporto , 
e fi portò egli fteflb a Pefchiera , dov* 
era Tarmata Veneziana. Nel colloquiò 
con lo Sforza gli parlò molto di pace,' 
infinuandogli , eh* era fuq interefle , che 
gli Stati di Filippo , di cui doveva jeb 
Tom. VL O fere 
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wfert erede ) noti foflcro fmembratì; clitf 

Frange- AVtva fatto abbadanza per la Tua glo* 
SCO Fo- ria ^ liberando le Città di Brefcia e di 
n^iYV ^^^S^^^ ridotte agli eftremi , ed avendo 
ULV. i-icupcrato alli Veneziani tutto ciò, che 
la fòrte delle armi aveva loro tolto ; 
che gli affari della Repubblica erano 
già in iftatò ficuro e florido ; che il Dit- 
ta di Milano era rifoluto di far la pa* 
ce con Venezia e Firenze^ a condizio* 
ili, che piacerebbero; e che fé voleva 
fecondare i difegni di quefto Principe , 
•gli aveva il potere di condurgli la di 
lui figlia nel fuo campo ^ o in qualun« 
que luogo egli deftinafle^ 

,j Io fo^ gli diflfe Sforza^ che il Se- 
„ nato ama la pace, e che non ricufe- 
,, rà di fs^rla in quelle circoflanze : a 
,, lui dunque deve rivolgerii direttamene 
,, te il Duca di Milano « Quando faran- 
^ Do convenuti tra loro, configlierò co' 
^ miei amici, a qual partito debba at« 
5^ tenermi circa il matrimonio , che mi 
„ fu fatto fperare da molto tempo; e 
„ voi farete confultato tra i primi* ** 
Sforza comunicò quefto difcorio a Paf** 
qual Malipiéro , uno de' Provveditori del- 
la fua armata , ed egli nefcriffe al Do* 
gè. Quefto retto procedere calmò la ìa* 

qiiie* 
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quietudine del Senato ; poiché queft^abbd^ i 
camento del Marchefe di Ferrara col Capi* Francs^ 
tano Generale della Repubblica pfèeéoii- sco Fo^ 
to da uh viaggio a Milano ed a Maiì-t |5^?Lu. 
tóvà ^ aveva bromoffi grandi fofpetti i *^ **^^* 

Fu àlldta iania toftante ^ che il Mat* 
chefe di Ferrara , che defiderava arden* 
temente di avere la Principefla Bianok 
jper Tuo Figlio Lionello ^ deftinato fuo 
fucceffore^ facefle grandi iftanzé preflo 
Filippo pei" ottenérla; che Filippo noUr 
Volle mai accoìifentirvi ^ tnà che noU 
gli difpiacque che correfle tal Voce , « 
che Sforia jiotefle credere^ che la PriiH 
tipefla fofle fiata condotta a Pcttzta pd* 
quefto fine , perchè il tinlote di perdere 
Un bene sì grande lo determiùaffe ad ab^ 
ban donare il fervigiò de^ Veneziani ^ 

Ma Sforma ^ che coufidefaVà la conti* }^rià m* 
nua:^ioné della sUeri^a inti^ptefa come un «rmau in^ 
meito molto pih ficurd per toftringer^ i^n'mno" 
Filippo à niantenere la fua patria j nìcu 
firò una coftanzà infupefabile^ ed ebbe 
il doppio Vantaggio di agire da buon 
politico e da Uomo di onore • Fini la 
campagna Con là ^fefa del Caftellò 4i 
Lonato, a dodici miglia da Brefcia ; .6 
del ponte di Valeggio ^ fabbricato cott 
arrte mirabile fai Mincid da Giovan* 
O 1 Ga* 
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yaleazzo Vifconti , padre di Filippo ; 

Frange- e poiché k pioggie abbondanti dell'augi 

sc6 Fo- tanno obbligarono le truppe ad entrare 

«CARI , per tempo in quartieri d^ inverno , di- 

ìh JJiVJ ftribul la fua armata , come nell* anno 

precedènte, nel Veronefe e nel Brefcia- 

BO , e (labili il fuo quartiero generale 

in Verona. 

AmMx^àf '^: L'armata combinata del Papa e de'' 

^^S5w."* ^^^''^^^^"* ^^^ ^^ ^^^* oziofa j do^ 
pò che Piccinino ^ra (lato obbligato ad 
evacuare la Tofcana : ella penetrò nella 
Romagna . I Malatefta Signori di Rit 
TAìììì e di Cefena, che fi erano dichia-. 
t^ti per il Duca di Milano , rinuncia^ 
fonò alla fua alleanza, toflocchè videro 
^ell' armata fuUe loro frontiere , ed 
evitarono con ciò V' invafione de' loro 
Stati, di cui erano minacciati « L' ar- 
jpata fi prefentò fotto Forlì, dov' eravi 

Suarnigione di Milano; ma come que*^ 
a era Piazza , che richiedeva un afTe* 
dio regolato, ella lioa vi fi fermò.; ma 
avanzò ad Imola , che ottenne per capi« 
tdlazione. I cattivi tempi non gli pern 
miferò dilatare piii oltre le fue conqui-^ 
fte^ ed andò a Jvernaré in Umbria ed 
|B Tofcana • 
'I <^efl:^ anno fìi infelice pev tutd queU 
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ìi ck* erano del partito del Duca di Min 

iano ; Óftafio di Polenta , Signor di Ra- Fkance* 
venha , era di quefto nùmero . Queftb sco Fo- 
Principe j di cui i Veneziani avevano S^^? L^ 
avuto la tutela durante la fua infan- * ; 

zia, fedotto dagli artifizjj ed intimidito Jq^ll-S^L^u 
dalle minacele di Piccinino aveva j?ré- |SJJ^^i*^ 
ferito l'amicizia di Filippo alla protei 
zione della Repubblica^ ih tempo che 
le armi Milanefi ferano trionfanti. Que-^ 
fio era un uomo débole j che nelle dif- 
ficoltà prendeva feitip^e il partito piii 
vile, e che moltiplicava i {^roprj fatti* 
d; con i facrific;^ che di continuo face- 
va per evitarli i I fuoi fudditi, che vi^ 
dero i picfcpli Sovrani vicini , dctermi^ 
nati a proiettare della fda incapacità pef 
invadere lo Stata di Ravenna , fi affret*? 
tarono a deporlo j e ricorfero alli Véne* 
ziani, dalli quali Iperavanò un dòminid 
pih dolce • Il Senato trovò la loro oU 
ferta vantaggiofa ^ onde mandò guarnigio4 
ne in Ravenna. Allora Oftafio di Po^ 
lenta abbandonato da tutti i he fapehdd 
pìh a qual partito appigliarfi xìella fua 
difgràzia^ andò egli fteflb a Venezia 9 
dimatidaiido una pehfiohe per alimeh- 
tarfi, e la libertà di pacarvi il rima-» 
tiente della viia còme feinplice fùddito,: 
ò 3 ' m 
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^rma il Senato , che lo aveva fpogliato , 

Frange- ^^^ afficurare la ufurpazione coli' efi« 
SCO Fo- lio di quefto Prìncipe nell* Ifola di Can« 
scARi , dia , dove morì poco tempo dopo col fuo 
P-^^^'pmco Figlio, 

In tal modo acquiftarono i Venezia- 
ni lo Stato di Kstvenna • Effi ne aveva* 
no la foflituzion^ dal padre di Oftafìo; 
quale foftitu^ione unita alla d^pofì^ione 
del figlio fatta dal fqffragio unanime 
4egli abitanti , ed al partito prefo da 
effi medefimi di dadi alla Repubblica ^ 
rendeva la loro ufurpazione meno ingiù* 
fta; ma come la incapacità non toglie 
il diritto 2i quello che poffiede, ^ che 
non vi farebbe ficure^za nel Mondo , fé 
)e Sovranità foflero legittimamente ac<r 
^iftate dalla fola fiicilità d' invaderle, 
fi deve convenire, che in quefta occa-» 
fione tutti li principj di giufiizta furon 
Xio fs|crifi<ati alla kgge^del piìi forte; 
^ che, fé quefta rivoluzione fu utile al 
popolo di Ravenna I e s'ella prova, che 
I Principi devono temere tutto dalla lo-? 
ro debolezza, le caufe, che la produffe^ 
fo. non furono molto regolari* (^) 

Re. 
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..(*) Quefte rifleflìoni n^ fono ragionevoH , 
W j^uft^.t Obbizo di Polenta lafciò morendo 
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Renato di Ansio fi fofteneva con pe« 



aa fui Trono di Na^li contro il Re Frange- 
Alfonfo, La fupcriorità de* fuoi nemici , sco Fo- 
e le diffenfioni de* fuoi proprj partigia- jjtjrA. 
ni ruinavano infenfibilmente i fuoi in# * 
terefil • Fece in queft' anno una sfida al tu^oM^t 
iuo competitore , e gli propofe di termina- ffiJS^di** 
O 4 re ^«**- 

la tutela di fuo Figlio e de* fuoi Stati all|i 
Repubblica , con ibflituirU al Dominio de* 
medsfitni in cafo di edinzione di linea maft 
colina . La tutela fi f ft^nd? ugualmente e ne} 
cafo di minoriti ed in quello d' imbecillità • 
Giunto 0/lafio nssli anni di poter reggere» 
la Repubblipa ^Unente gli di^de le redini 
del Governo: ma U fuoi fudditi , (coperta in 
lui uni^^ infutfìci^nza , gbe riduceva lo Stato 
alla rovina , implorarono T aflif^enza della Re- 
pubblica , acciò ripigliane il governo di uaj^rin- 
pipe non piti miiW« i ma imb^cUI^ . ^0 » 

?ue{lo f^oo il pili dilicatp Tutore non^ pò- 
èva con pili efatt^za proc^erc' che poi ab- ,^^ 

bla fitto trasferire quefto Principe e (uo FI- "^2*' 

!|Iio in Candia , fu eflètto di prudenza, cono* 
cendofi i raggiri di Filippo Maria VifcQnti, 
Duca di Muano y che avrebbe tentate tutte 
le vie onde aver nelle mani Oftafio , per potfr 
poi feiprendere a nome di que^o Principe 
iflobecilie lo. Staio di Ravenna , come aveva 
fatto con alrri. Qqando le co(e non riprendono 
nella vera loro yifta , fi avventurano rifleflìor 
ni poco oneftè, e contro la fedeltà di una Re- 
putmlka eoRQfi^iiita fino in qoe' tem{n per il 
Y^ro modello di una incorrotu giudizia. 
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wve la lite con un'HuellOi Alfonfo, gii 

Frange- Padrone di due terzi del Regno j non voi* 
SCO Fo- le fottometterli alla decifione . dell' ac- 
scARi, cidente. Le loro armate erano a fronte 
D. tXV. p^gfl-Q Benevento . Renato diede batta* 
glia, ed aveva già la vittoria in pugno ^ 
quando V infedeltà del Duca di Bari , che 
ricusò di fecondarlo , gli fece perdere 
quefto vantaggio . Quello Principe ef- 
perto nelle battaglie , ma poco atto a 
conciliare gli fpiriti, confiderava come 
la maggiore fua fventura refrei:fi affida- 
to ad uomini, che abufavano della fua 
Cncerità , e delle fue difgrazie , per im- 
porgli barbaramente la legge. Divorato 
dal dolore, ritornò a Napoli, rimandò 
la moglie e i fuoi figli in Francia , e trat* 
tò col fuo nemico alle condizioni fe<« 
guenti • L Che Giovanni di Angiò fuo 
figlio , Duca di Calabria , farebbe adot- 
tato dal Re Alfonfo. II. Che Alfonfo, 
durante fua vita, goderebbe del Regna 
di Napoli . III. cine premorendo Alton- 
fo , la Corona pafTerebbe a Renato di 
Angiò ed ai fuoi eredi . IV. Che fé Re« 
nato premorifle ad Alfonfo , apparterai 
rebbe il Regno dòpo la morte di Al- 
fonfo a Giovanni di Angiò. 

I Napolitani quando fcppero quello 

tNiU 
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trattato fi lamentarono con Renato , che^ 

li volefle abbandonare, e lafciarli alla di- Frange^ 
fcrezione degl* Arragonefi lora nemici sco Fo- 
implacabili . Si fcusò , dicendo che lo ^^^y 
faceva per il meglio, ed acciò la loro ' 
Citt^ non fofTe diftrutta . Lo fcongiura* 
rono con le lagrime agli occhi di rompe* 
re il trattato ; ed egli grato al loro af* 
fetto, lo fece. Rìcorfe al Papa Eugenio 
ed allo Sforza, li quali non meno chd 
li loro alleati avrebbero voluto farlo 
trionfare di Alfonfo, alleato del Duca 
di Milano. Lo efortarono a non perdei 
re coraggio , faceiidogli fperare fòccorfo : 
ma la guerra coiitro Filippo impedì gli 
effetti della loro buona volontà. 

Il Papa era allora occupatiflimo ne* Còatiimi- 
torbidi avvenuti in CoftantinopoH , ^conduó**» 
nello fcifma perfezionato in Bafilea, né **""*•' 
attendeva ad altre cofe. Paleologo ritor^ 
nato appena nella Capitale de' iuoi Sta- 
ti, vide unitamente il Popolo e ilCle«. 
ro follevarfi contro il decreto di unio« 
ne , eh' era flato fottofcritto in Firenze * 
Parve fui principio voler foftenerlo: ma 
il timore d'irritare il Sultano Amurat^ 
cui quefta unione de' Greci co' Latini eni 
difpiaciuta ; la poca fperanza eh' egli ebbe 
di eflcre fòccorfo^ dai Latini, dopo i 

cam« 
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cambiamenti fucceduti in Ungheria per 

Frange- ^^ morte dell'Imperatore Alberto d* A u» 
SCO Fo- ftria , fucceflbre di Sigifmondo , raffreda* 
scARi, rono il fuo zelo, ? videfi allora lofcif^ 
U. LXy^ jjj^ trovare i principi del fuo riforgi* 
mento in quella ftefla politica , che ave* 
va fatto ^ndifcendere alla fu^ diftru* 
Wone, 
Continua, Da un' altra parte il (^ncilio di Ba« 
conciifo^di fil^^ dopo aver folennemente coronato 
^^^*^ Felice V. faceva grandi maneggj per 
farlo riconofcere dalli Principi Criftia* 
ni. Aveva già tratto nei fuo partito 
Elifabetta Regina di Ungheria, Alber- 
to Duca di Baviera , Alberto Duca di 
Auftria parente deJl' Iifiperatore Fede» 
rico, njniv^fità di Parigi, quella di 
Cracovia , e }a maggior parte delle 
Univerfità della Germania t Si fcanda* 
gliarono le difpofizioni di Al&nfo Re 
di Arragona , che avendo per fiftema 
di far fervire tutti gli avvenimenti al 
fucceflb de* fqoi di^ni ambiziofi , ri* 
fpofc che riconofcrrebbe Felice, pur- 
ché quefto Papa gli daife V inveftitura 
del Regno di Napoli, e che lo ajutafi> 
le a fcacciare Renato • Quefte mozioni 
t favore di Felice, che potevano gior» 
nalmente divenire piii forti, davano 

gran- 
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grandi inquietudioi al Papa Eugenio ,1 

}! quale vedeodofì oppreflb dagli affari , Frange- 
era sforzato facrificaroe akuno , per con- sco Fo- 
facrarii iotieraipeflte a quelli , che più S^^J'vNr 
lo intereOavano, *^- *^^- 

Queft'anno è celebre, fecondo |a coi> tnvensione 
munc opinione , per T invenzione della {^"'' 
Stampa . Queft^ arte , sì utile ai progre^ 
delle Lettene , e di cui ft pui> fare un 
ufo si pcricolofo, ebbe per Autori due 
Cittadim di IVfagonza) Giovanni Gut*» 
temberg, e Giovanni pauft.II loro pri- 
mo metodo fp d'intagliare il di^rfod' 
ogni pagina dopm altrett^t^te tavole di 
legno; ma bei) predo dopo Pietro Scoe^ 
fcr , dooieftico di Fauft , inventò i ca- 
ratteri mobili ; e q^efto n^tdkio ^ rima- 
to, come il n^igliore 4i tutti » per It 
facilitli, e coipodo deUa efi^^uzione • £' 
jocereo fé U ftamps^ abbia piii fervito 
a fpargere Terrore ^ o far conofcere U 
verità • Quefta è un^ arma , che è ugual* 
mente in mano d^' pazzi, « de* favj; e 
tutte le arali poffoQo difendere^ od of- 
fendere 9 fecondo il carattere di/quelli , 
a' quali ie <ie lafcia Tufo, t 

Il Conte Sforza fi portò a .(Venezia 
pel Gemiaro dell' anno fi^uenl« ^'^per af» 
iiAere alla celebrazione del matrimonio 

di 
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^»di Giacòpo Fofcari, figliuolo del tiogé^ 

Frange- con la Figlia di Leonardo Contarini i 
SCO Fò- Si celebrarono cofpicùe fede in quefta 
^A^y_' occafione, e tra le altre un magùificd 
torneo nella piazza di S. Marco , ili 
VenSu iS prefetìza di piii di trenta mille fpefta- 
^J^^^f^^^tori. Il torneo durò due glorili . Gli uo* 
dciDDÌc° mini d*armi dello Sforza, diGatta-Me* 
lata, e di Taddeo d* Ette vi fi diftinfe- 
ro , e riportarono i premj , di cui V 
utio , propofto dal Conte Sforia ^ efa una 
pezza di i^afo di broccato cremefitio ^ del 
valore di cento quaranta ducati d* oro ^ 
e l'altro, affegnato dal Doge, una pez- 
za di veluto fimile cremefino del valore 
di duecento ducati d'oro. Il buon efitó 
dell' ultima campagna autotizzavano que^ 
(le fede ^ e le rendevano molto piU 
fplendide. 
11 Dua di Sarebbe ftato meglio occuf arvifi me* 
toctte"tó fuc ft^ y P^ offervare piuttofto i preparati* 
ommM ^^ ' ^^^ ^^ facevano in Milano . Piccì- 
fteii'inw- nino aveva per ogni forte di modi vioR* 
lenti cavato dalli fudditi di Filippo tre- 
cento mille ducati d' oro 4 Quello dana« 
ro era ftato impiegato in comprare ar^^ 
mi, munizióni, cavalli, e tutte le co* 
fé neceffarie a un* armata numerofa , che 
il Duca di Milano voleva far operaif* 

neU* 
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Bell* inverno . Quando tutto fu pronto,^ 

Piccinino uni le fue truppe tra V Adtfa Frange- 
f il Pò , Sforza era allora in Venezia , sco F<k 
t rapprefentò al Senato la neceifità di 5^^J^\. 
mettere quelle deUa Repubblica in ifta. ^- ^^^ 
to di opporli « 4i movimenti del nemU 
co, e di fomminiftrargli tutto il dana«> 
ro , di cui aveva bifogno , Una fatale 
Scurezza , la lentezza , e lo fpirito di 
economia ritardarono T effetto delle fuQ 
follecitazioni 4 

Piccinina pafsò l' Adda , e V C^lio fui piotiniq» 
principio di Febbraro,ed entrò nel Brer^^il^nedei 
iciano . I Veneziani , che fvernavano in **^***® ' 
quefta Provincia, unirono i loro quar« 
tieri in fretta , e diftribuirono le loro 
truppe nelle piazze, che erano fufcetti* 
bili didifefa • Piccinino attacc;^ Ghia* 
ri , dove s^ erano chiufi due mille ca« 
valli . Nella confufione , in cui ftavafi , i 
comandanti perdettero il tempo in confulte^ 
Il nemico fcalò le mura , fpezzò le por-* 
te , entrò colla fciabla alla mano , 9 
quefto corpo di due mille uomini fu 
obbligato a renderti a difcrezione . Un 
tale avvenimento ebbe le folite confe* 
guenze delle grandi vittorie,. Tutta h 
pianura del Brefciano fi refe al. vipcito-^ 
w. I popoli (kil Bcrgamalco, del Qcu 

mai 



ili Storia V^KEtA 

#monefe , e del Mantovano ne imitar*ó^ 

Frange- «o V efcrtìpio ; né reftò alli Veneziani 
SCO Fo- in tutta Quella parte , che due o tre 
scARi, Piazze 4 che Piccinino ptopotieVafi affe- 
D. LXV. ji^^^ i>^j^j^ ^p^ l'altra 4 

• bSSi^ Il Senato cotìohbe allora il fallo dì 
VcnIPnt ^^^ à^cr aderito all'iftanze del fuo Ca- 
ttico* pi tarlo tìéheralé^ e fi pófe in dovere 
di ripagarlo i Sforza atrivò per le pofte 
a Brefcia ; e diede ordine , ih paifando ^ 
alle truppe ^ che fvernavaiìo nel Vero* 
nefe j di difporfi à feguirlo • Piccinino 
arredato dalla prefenza di uiì nemico 
é\ terribile^ e non potendo accampare 

f)iU lungo tenipo in una ftagioiie èì rigida 4 
etlza far perire la fua armata < lafciò una 
gfofla guarnigione in Chiari ^ fi rìvolfe 
contro Soncino ^ che fi i^efe pef capito^ 
azione, e ritornò ne^fuoi quartieri di 
là dell'Adda 4 ti Cónte S^dfza che nul- 
la andota aveva di pronto pef le fue 
reclute , e per le fue ripaifationi , non 
giudicò d propofito il tentare alcuna im-» 
prefa* Ritornò a Veroria^ rivocòT ordi- 
ne alle truppe, e s'applicò con tutto lo 
ftudio a prepararfi per aprire la campa* 
fina todocchè Terbà avefle principiato n 
{puntare • 
La l^tezza del Senato ritardò anca« 

ra 
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W le fue operazioni . Le lunghe guer« 

re aflbrbifcono le finanM ; e quando il France<> 
teforo è vuoto ^ difficilmente fi trovano sco Fo- 
partiti n^li Stati Repubblicani , dove ^^J]» 
r ìnterefle particolare ha piìì influenza ^' ^^ 
che altrove nelle comuni deliberazioni i J^^Sà^* 
Era arrivato il mefe di Giugno; 1* aN^«*«"^- 
mata nemica (lava già in vicinanza di 
Brefcia ^ quando quella di Venezia uóit ' 
avea potuto ufcire dà* fuoi quartieri • 
Alfine il Conte Sforma la unì preflfo 
Pefchiera: pafsò il Mincio alla tefta di 
quindici mille cavalli ^ e di fei mille 
fanti 9 e fi portò dirittamente a Cigna-> 
no, a dodici miglia da Brefcia^ dove 
Piccinino occupava un pofto vantaggio^ 
fo con dieci mille cavalli e tre mille 
fanti • 

Il campo nemico era circondate! di ii^,^ «,. 
foffi, e di terreni paludofi. Sforza ^ do-g^J^^^, 
pò averne efaminate le ftrade^ tenne ''^«»»^»*" 
Configlio di guerra , e dichiarò , che 
aveva deftinato di attaccare il nemico 
nel giorno feguente. Efpofe il fuo pia« 
no di attacco, che fu approvato da tut<» 
ti« Impiegò il rimanente della giornata 
in difporre il fuo ordine di battaglia , 
ed in comandare alli guaftatori per ren« 
dere piant le ftrade. Il giorno feguen* 

te. 
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^rte, ch'era il dì 25. di Giugno , fi pofe 

Frange-^ in marcia full' aurora v.. La fua vanguar- 
sqo Fo- dia era già molto vicina al nemico , 
se ARI, quando gli venne riferita, che la retro- 
P, LXV. guardia era attaccata : vi accorfe fubito , 
e conobbe eh' era (lato un falfo rumo- 
re , La vanguardia aveva ordine di tirare 
con piccole fcaratnuccie il nemico in 
campo aperto : ma Piccinino , che co- 
Jdofceva il vantaggio del fuo pollo, non 
volle mai abbandonarlo. Diftaccò alcu- 
ni battaglioni contro quelli , che lo sfi- 
davano • Quefti battaglioni facevano una 
o due fcariche , poi tornavano fubito 
nelle linee . Il fuo campo non era ac- 
ceffibile che per un fito , dove il ter- 
reno-era mobile e fangofo: egli lo ave- 
va affodato con rottami di pietra • La 
vanguardia Veneziana vi fi portò , e 
principiò r attacco con molta Vivacità • 
Piccinino gli oppofe coraggiofamente il 
pih forte diftaccaniento della fuà mili- 
zia • I Soldati Veneziani penavano a fo- 
flenerfì in quefto terreno , e vi combat- 
terono con molto difcapito . Sforza vi ac- 
corfe , e fgridò i fuoi Uffiziali perchè 
diedero l'attacco in luogo $ì incomodo. 
Gli diflero, ch'era quefto il folo luogo 
«cceffibile , Allora lece fuoi^are la riti<% 

rata ^ 
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rata, e fi portò a Cadignano, Aliante^ 

tre miglia dal campo di battaglia.- E^anck- 
La perdita fii quafi eguale d* ambe, sco Fq« 
le parti . , Un momento dopo te. fpie. ^^l>«. 
dello Sforza vennero ad avvertirlo , che "^ _ 
poco fotto al luc^o dell' attacto ei:avi J^r^Jdi. 
un paffaggio libero per penetrare nel'*^^* 
campo nemico. Quello avvifò' lo fece 
irritare contro* gli Ufficiali 9' che' ave- 
vano diretto V attacco ,' * e rifolfe jrico- 
minciarlo nel giorno feguente •' 'Ma • Pie» 
cinino decampò la ftefla notte, ettasfen 
ri la fua armata di là dall' Ogtio ', do^ 
ve fece cuftodire tutti i paflaggj dalle 
fue truppe. 

irfuo ritiro lafciò tutto il Brefcia- J^j»*!»*^* 
no in potere de* Veneziani . Sforza, che 
non poteva piii temere per quefta Pro- 
vìncia, fi difpoife a paflar TOglio, per 
ifcacciare il nemico dal Bergamafco e 
dal Cremonefc. Tentò il paflaggio in 
diverfi luoghi fenza potere effettuarlo , 
perchè trovò fenipre il nemico in forza 
di contenderglielo. Vedendo non poter 
riufcire per le ftrade ordinarie , cercò 
ingannare il nemico*. Era accampato in 
poca diftanza da Pòntolio, dóve, era vi 
un ponte cuftoditp da un diftaccamento 
di Piccinino. Ordinò alli guaftatori di 
Tom. vi. P aprir. 
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irirgli una ftrada alla finìftra difcen» 



Frange-' dcndo il fiume: .fece dire pubblicamen- 
SCO Fo- ci tri che ognuno fi teneffe pronto all'or- 
l^^jyrS dine di marciare per quefta direzione; 
' \ ma fopraggiunta la notte marciò alla drit* 
^ \ta , e ^'allontanò quattro miglia dal 
"^ fiume/ In quefto tempo diftaccò due de' 
fuoi migliori Uffiziali con un corpo di 
cavalleria Leggiera , li quali andarono di* 
rettiarmente a Pontolio, attaccarono la 
fOTr0k il ponte /e fé ne referò padro-* 
ni •■'^fl giorno fegùeiite Sforza fece una 
marcia 'Sforzata per portarfi a Pòntolio 
con tutta la fua armata , mentre Picci- 
nino, ingannato dal falfo avvifo ricevu- 
to della fua marcia, difcendeva il fiu- 
me per cofteggiarlo . 
T» l'affi- Quando qoefto Generale fii informa- 
lo^*'' to della prefa di Pòntolio , n' ebbe gran- 
de rammarico , ed accorfe in fretta per 
prevenire le cònfeguehze di quefto acci- 
dente ; ^ Tito non era piii tempo'. L' ar- 
mata itf eneziana èra di là deir Oglio , 
donde jdue giorni dopo fi pofe in mo- 
to- per entrare nei Bergamafco . Efe- 
guV quefta marcia in prefeiiza del ne- 
mico , che noii ardì attaccarlo , e fi por- 
tò verfo Martinengo, Piazza importane 
«e )^ dóve Piccinino lafciata aveva una 

guar- 
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guarnigione di due miUf citìquecentOi 

cavalli # ^ . Francb- 

Il Conte Sforza la fece inveftire j ed sCo Fa- 
impiegò un mefe intiero a trincierare il ^^?L'y» 
fuo campo: poi drizzò le fue batterie di v 
grolTo capnqncii che in pochi giorni apri- — 
rono una larga breccia* X-aguarnigipn^ 
faticava internamente a ripararci queftg 
breccia con un mioVo terrapieno» Pier 
cinino^ che accampava a 4ue ^migliij 
dalla , piazza , e che aveva ' riceyut^ 
potenti rinforzi, pifolfe di tentar tutt9 
per focc9rrQrla# • ; >, 

Si avvicipò alle linee Venezl^tie ^ « 
le bloccò sV ftrettaitiente ^ che non po- 
tevano piti ri(chiarfi 9I foraggio: gior^* 
no e notte le infettava con attacf:hi . i«>f 
4)rovVi6 # La- fituawone dejlo Sforzai era ,. , 
affai ct^itic^., eifendo obbligato a comM*" 
tere ogni giorno per procurarli i vi^^ 
ri. Bifognevole di tutta ^ ed inyeftit0 
da un* armata di tutto abboT^dapte^^ nott 
poteva ftè continuare I né levare r^ffcdi? 
lenza fommo pericolo» E' da maK'avi^ 
gliarli, che un sì efperto^ Capitano r^ 
abbia preveduto un tal cafo'9 ^ chefia$ 
lafciato cos> inviluppare; md gli tioofii' 
ni piìi grandi peccano talvolta per ,trop# 
.pa confidenza, ed accade^ che ijuandofi 
V z ha 
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»ha una faperiorità dichiarata fopra il 

Frange- nemico, fé ne fa fpeffo piìi difprcgio di 
SCO Fo- (quello dovrebbefi. 
^ARi , . Come Piccinino aveva la prudenza di 
' non arrifchiare la battaglia in circoftan- 

A^evi^re r ^^ ?^ moiette pe' Veneziani , Sforza non 
aflcdio. vide che un folo partito da prenderli; 
cioè di levare Taffedio, e di farlo con 
tutte le precauzioni poflibili, perfalva- 
re r armata . Unì i fuoi Tenenti Gene- 
rali, e li Provveditori Veneziani, loro 
cfpofe la neceffità e gì* inconvenienti 
del fuo ritiro ; ma come non poteva 
confervarfi quella fituazione, tutti furo- 
no dì parere, che fi doveva farfi ftra- 
da, ed andare a Bergamo, dove fareb- 
bero in ficuro. 
THippogii Dovevafi decampare due giorni do- 
u^^"* pò, quando un avvenimento, che non 
doveva afpettarfi, levò tutte le difficol- 
tà ; e l' armata Veneziana fu obbligata 
della fua falute al Duca di Milano ftef- 
fo . Quefto Principe era ftanco delle di- 
mando de' fuoi Generali, che mifurava- 
tiò le loro pretefe col bifogno, ch'egli 
^veva de' loro fervigj . Si lamentavano 
che non li pagava, e volevano che Fi- 
lippo loro cedefle per accomodamento 
alcune delle Città de' fuoi Stati . Picci- 
nino 
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pino dimandò Piacenza , Lodovico San- 

feverìno Novarra, Lodovico Dalverme Franca' 
Tortona 5 ognuno degli altri Capi face- sco Fo^ 
va diniande ugualmente eforbitanti- Fi- SS^Jl^y 
lippo , a cui nulla accader poteva di peg« *^* ^^' 
gio, quantunque fofle sforzato dalle dif« 
grazie della guerra a ricever legge da^ 
fuoi nemici, rifolfe liberarli dalla im<« 
portunità di chi lo ferviva , proponen* 
do la pace alli Veneziani nelle circo- 
ftanze molefte , nelle quali trovavanfi • 
Spedi al Conte Sforza un uomo di 
confidenza, detto Antonio Guidoboni^ 
il quale arrivò di notte al quartieroge* 
nerale, e gli difle: „ Il Duca di Mila* 
,, no che mi fpedifce, non dubita che 
^ nod conofciate la fituazione infelice 
,, in cui fiete . Voi non potete né conti- 
,, nuare Tafledio diMartinengo, poicl^f 
9, vi mancano i viveri , né levarlo in 
„ prefenza della fua armata , fenza meu 
,, tervi a rifchia delle maggiori calamità : 
,, ma ^li fccglie piuftolio di facrificarc 
,, una vittoria certa ^ che ricever legge 
„ da' fuoi Geoerali . Sotto pretefto , enei 
,, loro aflegoamenti non vengono paga* 
„ ti, hanno portata Tinfolenza fino ad 
,, e%ere da lui ^ che fmembraffe Ja fu» 
n Sovranità io loro favore « Non diteti 
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de adunque che da voi , fé lo volete , 

Fkance- w il terminare la guerra: egli vi lafcia 
SCO Fo- „ padrone delle condizioni . S' impegna d* 
n^T y V ii ^cc^^'^^^'^i fubitò la Principefla Bianca , 
^, fua figlia 5 che vi porterà in dote la 
^j Città di Cremona, con tutta la par- 
,, te del Cremonefe^ eh' è di qua del 
^, Pò* Se gradite la fua propofìzione , 
^) vi fpedirà Eufcbio Caimo , voftró 
„ amico ^ e tratterete feco , come vi 
9^ piacerà « 
s^né at. Sforza accettò la proporzione fenza 
iStooif^^t^'^^a* Guidoboni portò la rifpofta al 
Duca di Milano , che fpedì Éufebio 
Càimo al quartiero generale de* Vene* 
^iani con lettere credenziali e di pleni- 
potentìa. Sforza comunicò quefto tratta* 
to coù li Provveditori delia Repubbli. 
€a, eh* erano hélla fua armata, dicen- 
do loro i ' che nelle circòftanz^ , in cui 
6ra, aveva creduto dover intraprendere 
il trattato , prima di averne ricevuto la 
permiffione dar Senato, per timore che 
)i Duca di Milano non mutafle parere ^ 
t' che mantafle 1* occafiotufc , che prefen- 
tavafi , di ' trattare con vantaggio » t 
ft-ovvedifori approvarono ciò eh* egli 
ilveva fattOj^ e gli diedero fomme lodi* 
•^'JEilippo Jcriffe à Piccinino per uno de* 

fuoi 
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fiioi.CoitiigUerìy ch'.eca in trattator dii^^ 

pace con U Veneziani, e gli ordinò di Fhancs* 
£ir pubblicale nel fiio £amfx> la fofprn- sco Fo- 
llone d'armi, toftocchè Sforza Tairefle gt^^ 
fatta puU>Ucare nelfud. Piccinino entfò ^^^ * 
in gran collera al ricevere quefta nuo»;^^^ 
va. Diffe al ConGgliere, che V aveva *^"*^'* 
portata: y, Quefta è dunque la ftimai 
yy che il Duoa di Milano fa de* miei 
jj fervigj , e del mio onore? Chpji egli 
^y vuole ftrapparmi di mano la vittòria , 
jy che doveva coronare le mie fatiche ! 
„ Nò certamente, non lo permetterò " , 
Il Configliero gli rifpofe: Se voi non 
„ ubbidite , ho ordine di levarvi il co» 
^y mando dell!erercito , e di farvi arre» 
yj ftare^ il Duca di Milano vuole efTe- 
„ re ubbidito, e chiamerà, fé occorre, 
„ i Veneziani a fuoToccorfo^ per isfor* 
„ zarvi ad efeguire i fuoi ordini ^^ « 
Quefte parole intimidirono Piccinino. 
Replicò, che quando quefta era la vo- 
lontà del fuo Signore e Padrone, egli 
ubbidirebbe; e fi ritirò, molto melan- 
conico, nella fua tenda i» Lafofpenfione 
d'armi fu pubblicata: nel giorno fteflb da 
una parte e dall' altra ; gli Ufficiali , e 
li foldati delle dbe armate , corfero gli 
orni verfo gli. altri per eftinguere le u)- 
P 4 ro 
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ito iflimicizie nelU reciprochi abbraccia'* 
Francé- 'ncJ^w. ■ 

SCO F(K' ^Due giorni dopa l'aritìata Venezia- 
D^V "^ fi ritirò fotto Bergamo, e quella di 
Milano ripafsò TAdda. Martrnengo e 
nJttlìTrJtì-^^^ le Piazze dei Bergamafco e del 
'*"^* Cremonefe, di coi la cefiione era ftata 
convenuta nc^li articoli prelina^inari , fu- 
rono refe fubito dopo agli UiItciaU ài 
Sforza . Ritornò ^li fuUe rive dell* Oglio , 
lafciò la fua armata accampata prefTo 
Soncino, e parti per Venezia. Erafpar- 
fa voce , che foffe ftato accufato di tra- 
dimento preflTo il Senato, perchè aveva 
ofato trattare di pace fenza averne avu« 
to la facoltà • Il Duca di Milano fcrìf- 
fe pure allo Sforza per difluaderlo da 
quefto viaggio , ricordandogli la forte del 
Carmagnola • Ma Sforza afficurato dal- 
la fua confcienza, e credendo effere di 
fuo onore il moftrare, che la fua vìtìòl 
non foffriva né pure di effere fofpetta ^ 
comparve coraggiofamente alla prefenza 
del ^Senato . El'pofe con nobile franchez- 
za, che quanto aveva fatto a Marti- 
nengo non aveva avuto per oggetto che 
ia falute dell'armata, ch'era in fommo 
pericolo • che per le condizioni da eflb 
«ecettate lo Stato erafi confervato ^ nel 

fuo 
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filo intiero, ed anzi molto accrefciuto *^ 

che di piii la pace non era fatta defi* Frange* 
nitivamente , e eh* era in potere del Se- sco Fo- 
nato continuare la guerra , fé lo giudi* ^^^yU 
caffè a propofito. ^- ^^• 

Fu fatto unanime applaufo al modo l» condot- 
con cui quello Capitano Generale erafi Ttodau^iS 
purgato dal rimprovero, che gli era ••■**®* 
fiato dato • Si lodò il fuo zelo , e le fue 
buone intenzioni , e fu eletto mediatore 
per trattare definitivamente delia pa« 
ce • I Fiorentini accettarono la fua me- 
diazione, come i Genoveii ed il .Duca 
Filippo , ed egli deftinò Cavriana nel 
Mantovano per luogo delle conferenze. 
Il Senato vi fpedì Francefco Barbarigo , 
Paolo Tron , e Paolo Correr , per dìf- 
cutere gì' intereffi della Repubblica e de* 
fuoi alleati, con gl'Inviati di Milano 
e di Mantova , in prefenza del Conte 
Sforza , alla decifione del quale erano 
tutti convenuti di riportare . 

Siccome quefta difcuffione fece nafcere $&»»« fp9* 
molti contraili , Sforza giudicò a propo» Si mìum! 
fito di foprafedere, fino a ehe ne foffe 
terminato l'importante affare del fuo 
matrimonio con la Efede di Milano. 
Partì da Cavriana, e conduffe la fua ar- 
mata nelle vicinanze di Cremona • JLa . 

Prin- 
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rPrincipefla Bianca fu condotta in quefta 
Frange- Città con un numerofo e magnifico cor- 
SCO Fo- teggio . Il giorno delle nozze fu ftabili*» 
n^TJfv ^^ P^ li 23. di Ottobre. In quello gior- 
U LXy. ^Q jj j^g jp^g g portarono alla Chiefa 

di S. Sigifmondo fuor le porte di Cre- 
mona, e vi ricevettero la Benedizione 
Nuzziale ; dopo di che fecero il loro in» 
grcflb folcnne nella Città, eh' era già 
ftata occupata dalle truppe dello Sforza • 
Le Fefte in occafione di quefte nozze 
durarono molti . giorni . 
P'ccimiio Piccinino s' era portato a Milano ; 
le per frJ* dichiarò a Filippo il fuodifpiacere dell' 
paccY* Jtffere ftato fraftornato nel momento , che 
ftava per ottenere la vittoria, per fare 
una pace vergognofa, e per coronare la 
perfidia di un uomo , il quale , dopo 
tanti benefici da lui ricevuti , fi era ven- 
duto alli fuoi nemici* . Attribuiva que- 
fio cambiamento inopinato del Duca di 
Milano alli configli del Conte Orlan- 
do Pallavicino, ch'ara ftato fempre V 
amico pafticohre di Sforza, e che ave- 
va allora la prima autorità nella Corte 
di Filippo. Piccinino, non vedendo al- 
cuna fperanza di far nafcere diffenfioni 
«tra il Suocero e il Genero , fi occupò 
4n ifpirace fofpctti contra Orlando Pai* 

la- 
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Itviciiio, e hot tanto con le fiie im*^ 

portiioitì , che ottenne la permiffione di Phancs- 
entrare a mano armata fulle di lui ter» sg» Fck 
re . Non vi trovando rdiftensa , le in» ^J by 
Vàfe tutte, prima che terminafle T A» *^ *^^* 
tUnno. Fu una grande viltà per parte 
di Filip^ il iamficare in tal modo un 
UòmO) che godeva del fuo £ivare| air 
òdio di un Generale tanto ingiufto , ouan» 
te era illecita un* ufurpazìone si odiofa^ 
e così ardito , fino a dar legge al fuo Pa« 
drone» Filippo fottoicrifle a quefla ini» 
quith per evitare niaggiori turbolenze^ 
ed il Cdnte Pallavicino non tornò in . : 
pc^effb de^fuoi Stati, fé non dopo la 
morte di PicÉÌtìino. ^* 

' Terminate le fdfte in occiirione delle Pie«triii ^^ 
tioz^e del Conte Sforza con la erede di uilo*t**ii vi'. 
Milano , ritornò a Cavriana , dov* erano »•»*•»*• 
ii Plenipotemiar) di Venezia , di MU 
tano^ di Malitova^ di Firenze e diGifiì^/. 
nova, e li zg* Novembre la pace fu\ 
fottofcritta alle ctondizioni feguenti. I. 
Che tutti li prigionieri ^rebbepo^ redi- 
tuiti da una parte e dall'altra. IL Che 
fi reftituirebbe icambìevolmente ciò , che 
era fiato invafo in tempo di guerra . IIL .. ^t ■**'■" 
Che il Marchefe di Mantova cederebbe * 
nUi Veneziani Lonato^ Valcggio, 5 P«p 

icbic^ 
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r fchiera, con li loro territorj , perferviref 
Frange- ^^ comunicazione tra il Vcronefe ed il 
SCO Fo firefciano. 

«CARI, Tutte le Potenze intereffate ratifica- 
D. IXV. ^pQ jj trattato » Il folo Marchefe di 
Mantova fi lamentò amaramente del dan- 
no, che gli fi faceva provare ; ma il 
Duc^ di Milano gli fece dire, ch'era 
flato decifo, che farebbe trattato da ne« 
xnico chiunque de' contraenti ricufafle di 
unifbrmarfi agli articoli convenuti; on- 
de fu obbligato fottofcrivere come gli 
altri . 
AfTari dello Continuava Io fcifma tra i Conciljl 
^^' di Firenze e di Bafilea . Queft' ultimo 
moveva tutte le macchine per tirare i 
Principi al partito di Papa Felice. Al- 
fonfo Re di Arragona lo riconobbe in 
queft* anno folennemente , e glifottomi- 
fe i fuoi Regni. Prefe quello partito 
per vendicare di Papa Eugenio , che 
proteggeva apertamente Renato di An- 
giò, fuo Competitore; e per avere un 
Papa, che voleffe afficurare le fue pre- 
tefe al Regno di Napoli « Il Duca di 
Milano fu pure in procinto di aderire 
pienamente al Concilio di Bafilea: vo- 
leva procurarti appoggio e foccorfo nel- 
la guerra y che infelicemente fofleneva 

' con- 
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contro, li Veneziani . Fece proporre aU 

Papa Felice di fommìniftrarelì il dana- Francb- 
ro badante a mantenere quattro mille sco Fo- 
«omini di Cavalleria ^ e s' impegnò a «cari , 
dargli in mano Bologna . L' affare era *-^^» 
molto avanzato ; ma la ]^ce, che fo« 
pravvenne , fece cambiare idea al Duca 
di Milano, che fciolfe il trattato, « ri» 
chiamò da Bafilea i fiioi Ambàfciatori • 



Fmciicl Lièto XXIL 



ti. 



2}i Storia Veneta 



LIBRO XXIIL 



S ,0 M M ^ R I 0. 

Mor$e del Mafcbefe di Ferrofa . ff Papa 
' Eugenio non è contento della pace. Il 
Duca di Milano impegna il Papa a 
fare la guerra a Sforma, affari di Na* 
poli. Sforma parte per il Regno di Na^ 
poli. JS* arre/lato dalli movimenti di 
Piccinino . Tratta col Papa Felice , e col 
Concilio di Ba/llea. Alfonfo s* impadro» 
nifce di Napoli. Ritiro del Re Renato. 
Sforma coflrhge Piccinino alla pace . Iw- 
fedeltà di Piccinino. Fofcari vuole ri* 
nunciare una feconda volta. Lega del 
Re %4lfonfo\ del Duca di Milano e ^i 
Piccinino . Rivoluf(ione in Genova . Il 
Papa Eugenio fi riconcilia col Re M- 
fonfo. Artifi^^ del Papa Eugenio. Il 
Senato cade nelle infidie del Papa # 
Guerra nella Marca d^ Ancona. Bologna 
è tolta al partito di Piccinino. Il Re 
•^l fonfo / unifce alP armata di Piccinino . 
Il Duca Filippo fi oppone alla oppreffio^ 
ne di fuo Genero . Si collega a fuo fa» 

wre 



L rB R o XXIir: 23f 

vore con lì Veneziani ^ e con lì Fìoren* 
ytnì. Intima al Re Alfo^fo dì tornare 
ne JiMÌ Stati. Polìtica dì queflo Prìnci" 
pe • Continuano ' le operazioni della Cam^ 
pagna . u4tfonfo fi ritira nel • 'Regno di 
Napoli. %Armata di Piccinino battuta. 
Le truppe aufiliari fi 'unifcono a quella 
* di Sforma. Fi^ de^ConcilJ di Firenze 
é di Bafileà. Guerra Cóntro i Turchi. 
Storia dì Scanderbeg . ..émurat è sfor^ 
^ato alla pace. Sì rompe la tregua cori 
Amurat . L' armata Crìjliana è disfate 
ta. Guerra in Italia . AnguflrH M Con", 
te Sfonda . Riporta vantagg) i Ricade in 
nuovi imbaray^ . Il Duca di Milano ri" 
chiama Piccinino . Sforma riporta una 
'grande vittoria . Fa la pace col Papà . 
Morte di Piccinino e del Marcbefe di 
Mantova. Il Duca di Milano s imbrOf 
^ìa di ftuùvo em fuo Genero. Proceffo 
contro il Figlia del Doge . Sforza fi dift 
gujta col Signor di Rimini. Lega dd 
Papa , del Re Alfonfo , e del Duca dì 
Milano contra lo Sforma. Fa la guerfa 
al Signor dì Rimini. Il Dtéca dì Mi' 
lano vuole invadere Bologna^ e non ffi 
fiefce • Profiegue la guerra dì Sforza 
contro il Signor dì Rimini. Morte di 
Giovami Paleologo . Il Papa Eugenh 

fco» 
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fcomunka Sforma e li Bolognejì . Sf&r^d 
Unta un imprefa contro Roma. E^ob^ 
Uigato finuncìaroi. Timori di Papa Eu-' 
genio. Sforila prende tiuta fa Marca di 
AfKona. U Duca di Milano vuol rìpi^ 
gliare Cremona. Riceve un difcapito con^ 
/ìderabile nel Bolognefà:. Guerra in Lom^ 
bardia . littoria de Veneii^ani . Confeguen* 
Z? della vittoria. Si flahilifcono un paf^ 
faggio fuir Adda . 



An. T442; ^ fc "^Icolò d' Efte , Marchefe di Fer- 
^^^SHasa^ PIls ^^^^j c^^ morto a Milano li 
Frange- fi ^» ^(5. Decembre dell'anno 144I. 

D. LXV. timi. Ercole e Sigifmondo, la loro età 
Morte del "*ioo'^« ^ aveva obbligato a fceglerfi in 

Marchete di fucceflote Lionello fuo figlio naturale . 
Quell'ordine di fucceffione era ftatoap* 
provato dalli Veneiiani , che n' erano i 
mallevadori. Il Duca di Milano avreb- 
be voluto ottenere la preferenza fopra 
Lionello. Con tal difègno aveva tirato 
il Marchefe alla fua Corte; ma la im« 
provvifa morte di Nicolò d' Efte non gli 
permife di effettuare i fuoi progetti • 
Lionello fi affrettò di mandare Amba- 
fdatori a' Veneziani ^ per implorare la 

prò* 
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protezione e la manutenzione del Sena- 

tOj promettendo di venerare la Repub- France- 
blica come fua Madre , e di aver per sco Fo- 
lei i fentimenti di vero Figlio. Il Se- ^f^^'xr 
nato, per corrifpondere al complimento,^ 
fpedì i fuoi Ambafciatori a Ferfara, 
incaricati di afficurare Lionello , che ddi 
veva tutto fperare dalla Repubblica per 
cffere mantenuto ne' fuoi diritti . 

La pace (labilità a Cavriana aveva ^^^«p»^'^ 

1 •/*••• iTfc- r^ ' • /•' 8*010 non e 

molto dilpiaciuto al rapa Eugenio : li contentodeu 
lagnò cffere lui flato il folo, i cui in-» ^^* 
tereffi foffero flati negletti , benché foffe 
entrato néll' alleanza come parte principà» 
le : fperava , che almeno gli fi avrebbe 
fatto reflituire Bologna ! e come non ne 
fu fatta menzione alcuna nel trattato , 
attribuì quella omiffione affettata al ri* 
fentim'ento del Conte Sforza , per il 
tradimento, eh' Eugenio aveva voluto 
fargli , e gli divenne da quel momento 
nemico implacabile. 

Il Duca di Milano, che aveva tuttdi 11 Duca di 
facrifìcato per riconciliarfi col fuo nuo- JJJm VpÌ- 
vo Genero, pofe tutto in opera per di. JJerra^laio^ 
fiaccarlo dall' alleanza de' Fiorentini e*^"*- 
de' Veneziani ; ma non avendo potuto 
vincere la fua rifoluzione di mantenere 
inviolabilmente quella alleanza , ne re« 
Tom. vi. Q. fio 
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mRò talménte ofiefo, che iti tra i primi 

Frange- ^à efortare il Papa a far guerra allo 
SCO Fo- Sforza , dichiararlo nemico della Chie« 
!P^]^^ Ci, e fpogliarlo della Marca di Anco-. 
' na, di cui era in pofleflb. Fece piii an- 
cora; ofFeri al Papa di fpedirgli Nicolò 
Piccinino con truppe . La fua offerta fu 
accettata ; e la paf&one di quefti due 
Principi perpetuò in Italia gli odj e la 
guerra . 
Affiirtdi Eugenio 9 coUegandofi a Filippo, per* 
Napoii. jj 1^ confidenza de' Veneziani, ed ac« 
celerò la perdita di Renato di Angiò , 
di cui era ftato fin' allora zelantimmo 
protettore . Il Re Alfonfo aveva pro« 
fittato della circoftanza , che teneva tut-* 
te le forze degli alleati di Renato oc* 
cupate in Lombardia, per dare al fuo 
partito una fuperiorìtà decifiva nel Re- 
gno di Napoli ; e come di tutti que- 
fti alleati Sforza era >quello , eh' egli 
temeva piìi, s'era pofto ad invadere tut- 
ti i dominj, di cui Sforza era pofTeflo- 
re nell'Abruzzo, nella Capitanata , nel 
;.*'^\ DcK:a^ di Benevento , e nelle altre Pro- 
vinae'clel Regno di Napoli . Non re- 
ftava a Renato che la Capitale, nella 
quale ftava rincfaiufo con le fue troppe; 
né altro^alloSfbrza che la Giltà di Aquila 

neir 
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neh* AfahiÌEzo , e di Manfredonia neUd« 

Capitanata. ^ . v Francb. 

Xoftoccliè la pace pofe fine alle o(ti-. sqd Eo- 
lità in Loitibardia,. il Cónte Sfottè ^ ?>^tVv 
difpofc a paffare con le fue truppe iiel ^' ^^^ 
Regno di Napoli, per fervire il partì* pl^uVegM 
tó di Angìò, e tiporfi in po0eflo deMiNapou. 
iuoi domin) ìnvà&^ Comtìnicò Al fub 
progetto al Senato di.Venem, che' Io 
approvò, e gli promife ogni foccorfo di 
uomini e di danaro, di cuiavefie bifo# 
gno- Non fapeva^ che il DucadiMila^ 
no at^effe trattato vtohtro di lui con.Pa^ 
pa Evi^énió* Parti con fua Moglie per 
la Marca di Ancona , fece alleanza coti 
Sigifmondò Malatefta , Signor di Rimi^^ t 

piv, e;«fi preparò a penetrare nel R^Ékó di 
Napoli per la via d'Abruzzo. Màfeppe 
ben prdfto , che Picciaiào erafi portato 
nel Bologoé& con u^' armata y donde, 
dopo aver ricevuti molti rinfotti^ era 
paflato in" Tofcatia , - dirìgendo ia fua 
marcia per Perugia* 

• Quefti movimenti erano &tti per in« t* ftmiatd 
gannare Sfonta . Tutto ad un ^ tratto Pici ^"ii'jrpi^ 
cinino andò ad Affili, ripafsò T Apèn« 
nino , ed entrò nella Marca di Ancona ^ 
Sforza conobbe allora, che la guerra era 
diretta contro di lui , e non potè j^iò dii» 
Q, X hi* 
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bitarne, quando intefe che Piccinino pren* 

Frange- ^^va il titolo di Confaloniero della Chic* 
SCO Fo- fa , e che adduceva , eflere il fuo c^getto 
scARi , il ricondurre i ribelli alla Santa Sede • 
Aveva diftaccato parte delle fue truppe 
. folto gli ordini di Giovanni Sforza fuo 
Fratello , per portare foccorfo a Renato 
di Angiò. Quefto diftaccamento avevalo 
molto indebolito , è trovandoti in . pro« 
cinto di effere attaccato da un' arma* 
ta molto fuperiore, diftribuì le truppe, 
che gli reftavano , nelle piazze , e fi di- 
fpofe a difputare il terreno pafTo a paf« 
fo , attendendo i foccòrfi , che dimanda-* 
va da ogni parte « 
Tratta col S'indrizzò tra gli altri al Concilio di 
r^V^ndl Bafilea ;• ricorfo ordinario di tutti quelli , 
ìia/'^*^*" che il Papa Eugenib trattava dà ne. 
mici. Gli offerì di riconofcere il Papa 
Felice^ e d' impegnare i Fiorentini , i 
Veneziani, ed i'Genóvefi à feguire' il 
fuo efempio • Si obbligò a far' la guer- 
ra a nome di Felice, ad impadronirfi 
di Roma, e di tutto lo Stato Ecclefia- 
ftico,ed.a prendere il Papa r Eugenio 
prigioniero , a condizione , che gli foffe 
dato il danaro nèceflario per mantenere 
quattro mille cavalli', e mille fanti; 
che gU ÌQ confermerebbe il .titolo di 
.■ .-: •> Gran 
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Gran Gonfaloniere della Chiefa Romani 

na, e la. proprietà di tutte le Città e Francb- 
terre di cui godeva nella Marca di An- sco Fo- 
cena e nelle Tue dipendenze. Quefto trat- 5S^jl^^ 
tato non ebbe effetto , per la difficoltà ^' ^^* 
<}i trar danaro dal Papa Felice ^ e dal 
fuo Concilio. 

Il Re Alfonfo liberato dalla inquìe. impSfronifct 
tjjdiiie j che la marcia dello Sforza glidìNapou. 
aveva data, unì tutte le fue forze per 
ftringere. Tafledio di Napoli. Renato 
chiufo'in quefta Città, e mancante di 
tutto , foUecitò in vano il Papa £uge« 
nio, il Conte Sforza , e tutti gli altri 
alleati , ad affrettare i foccorfi , che gli 
avevano promeflb . , Il nuovo piano di 
guerra , che il Papa , ed il Duca di Mi- 
lana formato avevano, lo pofe in cafo 
di effere abbandonato da tutti • Moftrò 
in cosi calartiitofo flato coraggio e for- 
tezza eroica; ma la mala fua forte vo- 
leva opprimerlo . Un traditore diede con- 
tezza ad Alfonfo di un luogo fotterra- 
neo , per il quale era facile penetrare 
nella Città : fecp entrare «per tjuefto fot» 
terraneo duecentq uofnini : nel medefimo 
tempo le fue truppe fcalarono le mu- 
ra , e s' impadronirono di urta torre * Re» 
vOato vi accorfc per rifpingerli : mentre 

M 3 ^8^i 
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^li rovérciava daW alto del terrapieno 

Franc£- i^ nemico , la Città fu fcalata in alttx3 
SCO Fo- luogo* le truppe d' Alfonlb sfilavano 
«CARI, (uccemvamente pel fotterraneo, e litro* 
**^* *^^* varonb in buon numero nella Piax^ 
Xft. Recato gì' inveflì con intrepidez- 
56a; ma non potendo effere per tutto ^ 
ed il nemico avendo penetrato da ogni 
parte , egli dovette rifugislrfi nel Caftei- 
nuovo. 
ititirodei Così Alfonfo divenne padrone di Na- 
Re Renao. p^jj ^ j^p^ yentun'antìo di guerra . Il 
Re Renato , che vide i fuoi ìliteréffi af- 
fatto rovinati, s^imbarcò fopra una na- 
ve Genovefe, arrivò a Pifa, e fi portò 
ócr terra a Firenze , .per concertare con 
Eugenio intorno a' mezzi di riparare le 
fue difgrazie* Trovò quello Papa occu« 
pato in altri affari , e dopo aver rice* 
vute vane protette di amore, ritximòin 
Francia • 
Sforza co. Il ftto ritiro detcrjiìinò il Conte Sfi)r- 
tìSSo aiu 5ta a richiamare il . diftaccameoto , eh* 
^*' egli fpedito aveva nell' Abruzzo: mar. 
ciò contro Piccinino, e per T abilitò 
delle fue direzioni, venne a fine di con^ 
£narlo contro una montagna , che fa 

Erte deir Apennino, di modo che il 
Mmicò non potè ritirarli da. qoefto 

cat* 
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cattivo paflb , fé non promettendo dii — — r 
non fargli pih guerra. Frawce: 

Il Conte Sforza non atoettÀ la f^ soo Fou^ 
di Piccmino, che per effettuare lenza jJ^jZ7y' 
oppofizione il fuo progetto contro il • ^ 
Re Alfonfo; ma arrivato appena alle^\"^^f^, 
frontiere dell' Abruzzo , Piccinino ritti ««• 
novo le oftiiità fulle fue tierre tleir Um^ 
brìa . Il Papa Eugenio lo eccitò a vio« 
lare il fuo giuramento, facendogli dire 
da' fuoi Legati ^ che V impegno da lui 
prefo, contrario agli intereffi della Cfaìet 
la Romana, non folamente difpenfava* 
Io dair obbligazione di adempierlo , ma 
gli comandava egli (lefib di violarlo * cóme . • 

fé avefle avuto in terra il potere di rctt^ * "^ 
dere legittimo lo fperjgiuro e la mali 
fede . 

Quella infedeltà di Piccinino irrita 
il Conte Sforza , e 16 ooftrinfe a re- 
trocedere per difendere i fuoi dominj 
dall' invafione , di cui erano minacciati^ 
Quando Papa Eugenio fofie flato nemi- 
co il pili dichiarato della Cafa di An- 
giò, per la quale moftravall del tutto 
favorevole , nulla di peggio avrebbe pò» 
tuto fare, che l'impegnare in tal mo- 
do le truppe di Sforza nelle infidie di 
una guerra incidente. Era -ancora tem- 

Q. 4 PO 
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_^ pò di rianimare il partito Angiovino 

Frange- "^1 Regno di Napoli; e Sforza era ca- 
sco Fa- pace di farlo trionfare. Eugenio confai- 

D^IXV ^^ ^ ^"* ^^^* paffione contro quello 
• Generale , eh* era già ftató il fuo appog- 
giò, e che allora egli confiderava co- 
me il nemico del fuo potere, e i'ufur- 
patore de* fuoi diritti ; e mentre impie- 

E ava inutilmente le truppe della Ghie- 
i per difcacciarlo dalla Marca di An« 
Gona , terminava Alfonfo di afficurarfi 
il tranquillo pofleffb di un Regno dif* 
pofto dal Papa a favore di Renato • 
■Fofcarivuo. H Doge Fofcari aveva provati tutti 
^r^"a"fec;"i difgufti , alli quali va efpofto in uno 
d* volta. jj^jQ defolato dalle guerre, quegli che 
ha nel Governo la parte principale : ri- 
folfe rinunciare per la feconda volta 
il Dogato. Il giorno 27. di Giugno di 
queft' anno , dichiarò al Collegio , in 
prefenza delli fei Configlieri, che le fue 
forze non gli permettevano più di fop- 
portare il pefo della dignità eminente, 
che occupava . Pregò la Signoria a rice- 
vere la fua demiffione . Parve , che que- 
lla volta la fua rifoluzione fofle fince- 
ra. Si chiufe nel fuo appartamento, e 
vi redo per tre giorni continui fenza 
ttfcirne. I Configlieri andarono a tro* 

vario 
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vario per procurare, che abbandonafTe^ 

la fua rìfoluzione , dicendogli , che la Frange* 
cofa difpiaceva al Senato, e lo prega<* sco Fo- 
rono a non infiftere . Egli oppofe alle |5^J^Jl', 
loro iftanze una coftanza rifoluta • Furo- * ^^^* 
no rinnovate le preghiere; tutti i fuoi 
parenti fi unirono alli Configlieri , co- 
ficchè alfine lafciò perfuaderfi. 

I raggiri del Duca di Milano aveva- Lega dei Re 
no promoffa la guerra di Piccinino con- d^^'mìÌ 
tra lo Sforza nelle Provincie dello Sta- l?£2if«o^? 
to della Chiefa. Quefto Principe Tem- 
pre attento in fomentare le difcordie tra 

li vicini, confiderando quefta politi* 
ca come la vera arte di regnare , im* 
pegno il Re Alfonfo a conchiudere fe« 
co e con Piccinino una lega offenfivae 
difenfiva contro Sforza fuo Genero, e 
contro li Fiorentini e li Veneziani fuoi 
alleati. 

II Papa Eugenio non fu nominato 
nel trattato, ma ogni ragione fa credere , 
che lo fapefie , e non lo difapprovaffe . Suo 
grande oggetto era di togliere allo Sforza 
la Marca di Ancona; e quella paflione 
era sì forte nel fuo cuore, che lo in- 
crudeli a fegno di non temere d'inimi- 
carfi gli antichi fuoi amici, e di porfi 
al pericolo di dare vantaggio alli due 

ne* 
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nemici, che aveva femprepiii d'ognaltra 

France^ temuti , il Re Al&nfo , ed il Duca di Mì« 
SCO Fo- lano . Queft' ultimo aveva grande intereflb 
D ^i YV °^^^ ftringere i nodi di quefta tlleania : 
' abbatteva in Italia il partito di Angiò , 
alienava infenfibilmente il Papa dalla 
confederazione delle Repubbliche di Ve* 
nezia e Firenze , afficurava la corona di 
Napoli fuUa teda di Alfonfo, ed ob« 
bligava fuo Genero a porli tra le fue 
braccia per non perdere tutto. 
Rivoiazio. La Città di Genova provò gli effetti 
va !^ ^'^^ dei raggiri del Duca di Milano • Dac« 
che aveva fcoflo il fuo gic^o^ ed eraJi 
rimeflfa in tutti i diritti di unaRepub« 
blica Sovrana, Filippo non aveva ceU 
fato di fomentarvi la difcordia. Eranvi 
in quefta^ Città due principali fazioni^ 
quella de' Fregoli , e quella degli AdoD> 
ni . La prima era dominante , e moftr:^ 
vafi molto attaccata per li Veneziani e 
Fiorentini. A Filippo riufd in queft* 
anno di far predominare la feconda. Il 
Doge Tommafo Fregofo fa fcacciato^ 
Rataele A domo fa pofto in fuo luogo: 
€ per mantenervili , fece la pace col Re 
Alfbnfo , e fi refe fuo tributario . Co^ 
le Repubbliche di Firenze e di Vene- 
zia perdettero ancora quefto appog^o. 

Al- 
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Altro noli mancava, che' vedere il^ 

Papa Eugenio riconciliarfi folennemente France- 
col Re Alfonfo : cófa the accadde neU' sco Fo- 
anno feguente . Eugenio gli fpedl Lo- n^^Yv 
dovico Patriarca di Aquilea, il quale •^^^^ 
ebbe con Alfonfo un abboccamento io gJni^^fi S*?" 
Terracina , Città marittima nei confini ^°^^^^^^ 
del Regno di Napoli. Convennero in^ 
(ìeme negli articoli Seguenti. L Che 
Eugenio riconofcerebbe;, e dichiarerebbe 
Alfonfo, folo e legittimo Re delle due 
Sicilie • IL Che la fucceflione a quefta 
Corona farebbe afficurata a Ferdinati- 
do di Arragona, figlio unico di Alfoii» 
fo, benché' baftardo . IIL Che Alfonfo 
prederebbe fedeltà ed omaggio ad Eu» 
genio, e alla Chiefa Romana , e che 
impiegherebbe tutte le fue forze per ri*, 
cuperare la Marca di Ancóna ufurpata 
dal Conte Sforza. IV. Che il Papa ce- 
derebbe ad AUbn(o le Città di Beno- 
vento e di Terracina a titolo di feudo. 
■ Eugenio aveva terminato le feflìoni jutìét] di 
-del fuo Goricilio di Firenze, e dopo^"»*»*^- 
'averlo trasferito a Roma , parti per Sie- 
fia , dovè reftò per qualche tempo • Ri- 
cevè in quefta Città gli articoli del 
trattato conchiufo dal fuò Legato con 
Alfòfifow Un avanzo d' intereffe per la 

fua 
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^rfua riputazione T obbligò a tenerlo na* 

Frange- fcofto. Volle tenere a bada i Venezia* 
SCO Fo ni , fcrivendo ad efli , che gli mandaffe- 
scARi, ro Ambafciatori , perchè poteffe trattare 
D. LXv. ^Qjj ^g: intorno le offerte di pace, che 
non diflimulò eflergli (late fatte da Al* 
fonfo: ma perchè non fiCTàfTero troppo 
in quello oggetto, propofe nel medefì- 
mo tempo un piano di Crociata con- 
tro li Turchi. Il famofo Uniade, alla 
teda di un'armata di Ungheri , aveva 
recentemente battuto il Sultano Amu- 
rat fotte le mura di Belgrado . Il Pa- 
pa proponeva di fpedirè potenti foccorfì 
ad Uniade, per metterfì in iftatò di 
fcacciare i Turchi dalla Romania e dal* 
la Macedonia; e dimandava alli Vene- 
ziani dieci Galere ben equipaggiate per 
unirle alle fue, ed a quelle degli altri 
Principi , che avevano difegno di libe- 
rare la Chiefa di Oriente dalla oppref- 
fione degl* Infedeli . 
Il Senato II Senato accordò fenza difficoltà le 
!iVik"Sfidic dieci Galere dimandate dal Papa,efpe. 
del Papa, j^ £ f^^j Ambafciatori a Siena, non 
temendo , che nella pace , che trattar 
dovevafì con Alfonfo , non aveffe inten^ 
zione Eugenio di procutare il loro in- 
tereffe da buon Veneziano « Ma giunti 

ap- 
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appena gli Ambafciatori jiUa Corte deli 

Papa, feppero il vergognofo trattato di Fr^nce- 
quello Pontefice con AJfonfo , e che sco Fo- 
pon parlavafi hh de' Venezi^i , né de- SS^?!,', 
filoi alleati nel trattato . Ogni fede ceff ^* ■ 
so- tra Eugenio e li Veneziani , che Ci 
valfero in profeguimentojjelle occafio- 
hi, onde fargli conofcere il loro rifen*» 
timento . 

/ * Non sì tofto ebbe Eugenio ratifica- 
to il trattato conchiufo cori Alfonfo con 
la mediazione del Patriarca diAquilea, 
che Piccinino fi portò a Terracina per 
concertare con quefto Principe il piano 
delle operazioni; contro il Conte Sforza 
nella Marca di Ancona • Convennero i 
che Alfonfo. vi anderebbe con le fue 
truppe ^, e che Piccinino differirebbe di 
entrare in campagna, fino a che avelTe 
effettuata la fua unione con effe. Sfor- 
ai non afpettò^ , che quefti due potenti 
avverfarj fofféro uniti : aprì la campagna 
per tempo , e foggiogò in breve tempo 
le poche Piazze invafe da Piccinino nel- 
la fiate precèdente. 

La Città ;di Bologna era da molti .SlaW- 
aurii occupata dalle truppe del Duca di JÌ2„^*/ ^»<^ 
Milano. Francefco Piccinino, figlio di 
^licolò , vi comandava j e per prevenire 

le 
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Aq turbolente , che potevano temerfi per 

France- V^^^ di un popolo gelofo ^lla fua li* 
SCO Fo- t>értà , ed abituato alle ribellioni , ave- 
n^TY r ^^ ^^^^^ fermare Annibale Benti voglio ^ 
• UiVé Q^pQ j^ijg fazione la piìi potente , e là 
teneva prigioniero in un Caftello del 
Bolognefe. La Città di Bologna aveva 
fpedito molte deputazioni al Duca di 
Milano ed a Nicolò Piccinino, perdio 
mandare la libertà di Annibale, fenza 
poter ottenerla . Due Cittadini , detti Ga- 
leazzo Marefcotti , e Virgilio Malvez* 
zi , concepirono V ardito difegno di ra« 
, pirlo dalla prigione , e vi riufcirono^ 

Annibale Benti voglio, ritornato a Bo^ 
logna , unì ì fuoi amici , foUevò il po« 
polo , aiTediò t^rancefco Piccinino bel 
fuo Palazzo , fé ne refe padrone , e lo 
pofe in prigione. Tutto il popolo ri- 
guardò Bentivoglio come fuo liberatore ^ 
e concorfe con zelo a procurargli dana^ 
ro e truppe per aflediare la Cittadella i 
che le truppe di Piccinino occupavano; 
Furono fpediti Deputati a Venezia ed 
a Firenze , per follecitare V appoggio di 
quefte due potenti Repubbliche . 1 Ve- 
^ neziani accordarono un foccoffo di cin- 
quecento uomini d* arme , e li Fiorenti- 
ni ne diedero quattrocento i 

Uniti 
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<|uefti rinforzi ai cinque mille fanti, eh' Frange* 
egli aveva armati , fi prefentò in rafa sco Fo* 
campagna , e diede coraggiofamente com- scari , 
battimento ad un corpo di cinque mil^i *^ ^ 
le cavalli ^ che il Duca di Milano ave« 
va fatto paiTare nel Bolognefe. Le due 
armate s' incontrarono prefib il Caftello di 
S. Giorgio, dove combatterono con fu* 
rore • Quella del Duca di Milano fu pofta 
in fuga , e lafciò fui campo di ^ batta* 
glia tutti li fuoi equipaggi con gran nu« 
mero di morti e di prigionieri . La Cit- 
tadella di Bologna fi refe pochi giorni 
dopo. L'amore della libertà aveva pro« 
curata quefta vittoria . Quefto aweni« 
mento, che difpiacque molto a Filippo 
ed al Papa, diede molta contentezza 
alli Veneziani e ai Fiorentini , li quali ^ 
avendo trovato modo di foddisfare ii 
loro giufto fdegno , continuarono ad An* 
nibale Bentivoglio protezione ed affi» 
ftenza • 

Nicolò Piccinino era nell' Umbria , e n Re Al- 
vi ftava oziofo , afpettando , che il Re ree MtS^ " 
Alfonfo veniffe aunirfifeco, come ave-SJlSot^*" 
va promeflb« Alfonfo arrivò in Agofto 
con fei mille cavalli, ed appena fatta 
l'unione, penetrarono nella Marca di 

An- 
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r Ancona. Il Conte Sforza avca fondato 

Frange- ^^ foccorfi , che li Veneziani , e li Fio- 
SCO Fo- • rentini gli facevano fperare , e che fu- 
scARi, rono ritardati dall' intraprefa di Benti- 
D. LXV. voglio contro Bologna . Vedendofi invc- 
ftito da un' armata fuperiore , diftribuì 
le truppe, che aveva nelle fue piazze, e 
fi portò a Fano nella Romagna . In me« 
no di un mefe tutte le Città della Mar* 
ca di Ancona, a riferva di Fermo, di 
Afcoli, e di Rocca Contrada, fi refero 
a Piccinino. 
TI DocaTi. Sforza fpedl di nuovo a Venezia e a 
Ì^Tafuo^ Firenze: rapprefentò alle due Repubbli. 
(ufGcaao.^^^ r infelice flato de'fuoi intereffi , e 
che s'elleno non affrettavano a dargli 
foccorfo , era inevitabile la fua perdita ; 
e poiché conofceva il carattere del Du- 
ca di Milano , facile a concepire fofpet^- 
ti contro i migliori fuoi amici , ed a 
prendere fuccelilvamente partiti affatto 
contrarj, gli fpedi un corriero per far- 
gli conoscere il pericolo di lafciare un 
Re , qual era Alfonfo , dilatare tant' 
oltre le fue. conquifte : gli dimandò la 
fua amicizia, e lo fcongiurò di non la- 
fciar opprimere un uomo , che aveva 1* 
onore di effere fuo genero, e ad aprire 
gli occhi fu i progrefli di Alfonfo , che 

ten- 
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tendeva apertamente ad ufurpàreda Mo» »j 
nàrchia univerfale in Italia.v Im^Vegnò ì vrr:' 



Veneziani e li Fitwrentini a i£strgii ablol %*^^^ 
ro nome la medefima rapprefentazione:; $ek|Li|, - 
Le due Reppubliche fpediitnio Amba^ D. txV* 
fciatori a Milano, e trovaronq Filippo 
difpofto ad entrare con effe in trattatòi. 
Non ricusò le offerte, che *gfl fecero^ di 
un' alleanza offenfiva e difenfiva a favbk* 
re del Conte Sforza fuò Genero, e pro«* 
mife fpedirc a Venezia^ i fuoi Plenipoi- 
tenziarj per trattare delle condizioni. - 

Si feppe ben tofto alla Corte del Pa« sicoiiegftco't 
pa, e nel campo del Re Alfonfo , che co;°rtoKati * 
il Duca di Milano era in trattato coa^* 
li Veneziani e li Fiorentini , e fìi rifoL^ 
ID di attraverfare il maneggiò • Il Re 
Alfonfo fpedì a Venezia Guglielmo Ca^ 
valieri, il quale prefentatofi al Collegio 
«fpofe, che il Re fuo Padróne, viffuto 
fempre, come ì fuoi Prèdeceffori , in arw 
monia con li Veneziani , defiderava ce« 
allentare quefta unione con un trattato 
di alleanza a quelle condizioni , che piti 
piaceffero alla Signoria . L' infidia era 
troppo aperta , per inciamparvi • Il Do- 
ge rifpofe airAmbafciatore di Alfonfo, 
che non effendo la Repubblica in guer- 
ra col fuo Padrone, non vedeva, che 
,ToM. VI. R * foffc 
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j^ &>fft neceflaciò intavolare alcun nuovo 
JFr jkS£^ Trattata . con. lui, e che badava ^ che 
scò F(k[ il due: Stati fofTero collanti in mante- 
n Vtrkr^ nere una fcambievole concordia , come 
./^.cl «vèvano fatto prima.é Cavalieri, nulla 
avendo potuto ottenere di piìi , fi ri« 
4irò. : 

:. Venne j ft^bito dopo. 4m Ambafciatorè 

«li .Papa.. Eugenio, che avendo avuto 

udienza^ in Collegio dichiarò , che il 

Papa , come buon Veneziano , voleva 

far la pace tra il Re di Arragona , Ni« 

ji-ìD • colò Piccinino , e lo Sforza ; Il Doge 

V '' .rifpofe con meno riguardi al Miniftro 

"" del Papa: gli diffe , che la Repubblica 

ringraziava, !Sua Santità: delle fue pre« 

mure ; xhè prefentemente non giudica» 

jrafi opportuno il farne, ufo ; e che il 

«poco riguardo , che Sua Santità aveva 

avuto per: lei in queQt ultimi .tempi , 

■non perm^tttvale fidarfi in:; lui • 

Il trattato di alleanza i* col Duca di 
Milano fa' fottofcritto in Venezia li 24. 
Settembre. Filippo fi obbligò di fpedire 
-al Conte Sforza , in tiin mefe al piìi 
tardi, un foccorfo di- tre mille cavalli 
ce di mille fanti , « di tenere in pronto 
-un corpo, di cinque mille cavalli per 
xfkvQ im{»egato f(?condò il piacere de' 

Ve. 
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Veneziani, edé*FioreQtbi'^jilifipr«imilerc ^^_^^ 
dal canto toro maptenek» uguali iiuiQittd p^j^^^i^. 
dì truppe pcc li) difiefit-dcl «MÌbtn«f«% sQ^XHhr 
Quefta allcan«a doveva dówrc. per ^e^ 2^^*'^;; 
ci anni , I GenoveOì e UiBak^Het ili » J^^' 
erano cooipreft con tutti i lorfrsadbfenti « 

Tofto che Filippo rìcc?è Sa ibttpfjpoi^ utima a 
%ioùt di quefto Trattata, %edl>al ncanir ii ritorno a:» 
pò dì AIfonforìtrOfJde^pdiicip;|addtofw 
Cortei^ Giovannir vBtldizttoi , iBie^rb Gttt^ 
ta , e Giovanni -Sa&i ,i per' iéttintfft a 
queRo Princìpi di cefikre dalle ddilità ^ 
e di ritornare liei ftto- R^a^r Ilr Qipo 
dell'Ambafciata gU^'diffe , che.! JFÀlippd 
pon foffrirébbe , cber fi opprimtfle iliQmr 
te Sforza , .fuori .Genera, è che k cot^ 
quifle ^ftttefi contro lai eraii^ ;piU cht 
badanti ^per dare al Papa Eugemo tut> 
te ie foddisfazioni , che aveva diritta 
di e%ere, Alfonfò rifpofe, eh! egli nòia 
aveva intraprefa la guerra contro il Conr 
te S£orza che ad iftigaziorie! del Duca 
di Milano ; che non era Tua; gloda-^f 
fd^bandonare V impegno y- cbià aveirt 
promeflb con giuramento il IPapa- Eugetr 
nio, di non : deporre le arsmi^ìfinochè 
Sforzai non folTe fcacciato ida tutta Jn 
Macca ; e che non poteva in conto al» 
CUDoritirarfi. ::. i ,?.: ; r 

R » Tc0 . 
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Fece partire nel medeGmo tempo du« 
fRAMEr Uffiziali per Milano, li quali, fecondo 
SCO Fò: il coftume di quefta Córte , non potè* 
^Aài, fono avere udienza, che dalli Miniftri 
a I«V. jj Filippo. Loro efpofero,che il Re lo- 
ro Padrone aveva con fuo ftupore inte« 
fo , còme il Duca di Milano , che lo 
aveva eccitato alla guerra contro il Con* 
te Sforza^ efigéiTe the fi ceflafle dalle 
oftilità* che. Alfonfo vi acconfentirebbe 
volentieri, k foffe ficuro, che la cicon* 
ciliaz!one del Suocero col Genero fofle 
fincera; ms che fapevabene, effere que- 
llo un raggiro de* Veneziani e de* Fio- 
rentini per fermarlo ne* fuoi progrcffi ; 
che aveva diritto di lamentarfi , che Fi* 
lippo avefle trattato con nemici della 
caufa comune fenza confultarlo; che fé 
Filippo era di genio sì facile a mutare 
di parere , le difpofizioni di Alfonfo 
non erano di tal forta ; e che non in- 
terromperebbe una guerra , che aveva 
intraprefa d* ordine del Papa, per intè- 
reflfe della Chiefa Romana , ed a per- 
fuafione del Duca ifteffo. 

I Miniftri di Filippo gli refero con- 
to di quanto avevano efpofto gli Am- 
bafciatori di Alfonfo • Li fe<;e venire 
all'udienza, e loro difle, eh* era moho 

atto- 
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attonito, che il loro padrone non v(>-i 

leiTe credere alla fua paròla circa un FRANCf- 
uomo, eh* era fuo Genero, e che avtva sco F^* 
per figlio adottato ; eh* era ficoro del ^^^^X 
fentimenti del Conte Sforza; che gli«^Wt>^' 
aveva reftituita la fua grazia; che vole^ 
va foffe ceffato di perfeguitarlo ; e che 
giudicherebbe da ciò , quanto potf^ffe 
com prometterti deiramicizia d^Alfonfo. 

Filippo non tanto aveva in vifta gì' Foiitictdi 
interefii di fuo Genero, quanto un giurcl??? "^""^ 
Ax> equilibrio fra gli Stati ; la di cui 
potenza poteva nuocere alla fua : voleva 
ben fomentare e mantenere le loro gueiv 
re fcambievoli, ma non voleva, che aV* 
cuno di effi faceflè troppi progreffi t 
pregiudizio d^li altri . Quefta politica , 
che non può condannarti , era il motivo 
delle fue variazioni . S' era collegato con 
Eugenio ed Alfonfo contro fuo Genero, 
quando temeva , che la fua' unione co» 
li Fiorentini, e li Veneziani non rendei 
fé quelli troppo, potenti . Si colico eoa 
li Fiorentini e i Veneziani a favore di 
fuo Genero, quando vide gl'interefli di 
Eugenio e di Alfonfo fui punto di far 
piegare la bilailda dalla loro parte . Qu^ 
fta politica fu fempre la regola delift 
condotta di Filippo, e con ^uefta foli 
R 3 fi può 
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__ fi può render conto ' de* fuoi frequenti 

FitAi^es- cambiamenti •< . ^ \ 

SCO Rk N«1 ftempa che li nuovi Alleati pre« 

scAWrj^: paratatìo- i foccorfi deftinati al Conte 

iX-LXVi Sforma ^ Atfonfó gli coirruppe una parte 

b^iSi'* bielle file truppe , che paflarono al fuo 

jita^cim- fervÌ2Ìo colorò Capitarli » Brunoro e Troi* 

lo, due de* migliori Generali di Sforza^ 

e ne^uali piìi confidavafi, diedero agli 

iltri il cattivo efempio J e paffando preffo 

il nemico;) gli diedero in mano le piaz* 

2e ad elfi affidate • Sigifmondo Malate* 

{la, Signore di Rimini, amico, e pa* 

•rente del Conte Sforza , fu egli fteflb in 

procinto di lafdarfi contaminare da Al- 

fonfo» Il Conte Sforta, ritirato in Fa* 

no, Crttìt degli Stati di Sigifmondo, 

affaticò molto a mantenerlo nel fuo par* 

tito: fu obbligato a dargli tutto il dana* 

4^, che gli veniva mandato da Venezia 

e da Firenze J e farebbe ftato ciò non 

ottante tradito, fé Sigifmondo non avef* 

fé avuto timore della nuova Lega del 

Duca di Milano con le due Repubbli* 

che» . , " 

kihntó fi Non tettavano, come fi è detto , al- 

&"d{ 1». Sforza in tutta la Marèa dì Anco* 

^^^^^ tta, che >• Piazze di- Fermo , di Afco- 

4Ì, e di Rocca>>Contrada% AUonfo intraii 

prcfe 
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prcfc di fottomcttere queftà ultima , 

non eflendone riufcito , fi portàcpoh la PaAiicEr 
fiia armata a cinque miglia, da. Fano • scolFo^ 
Sforza vi fi era chiufo. , - afpettando i ^^^^>^ 
foccorfi, che gli venivano da* .Firenze t ^'^^ 
da Venezia ^ e che dovevano titrovarfi 
in Rimini « La vicinanza dot ilb<^corfo'^ 
e la difficoltà di affediare lenta flotta 
una piazza marittima , forte per fé ftefi- 
fa, e difefa dal Conte Sforzia in perfo^ 
na, determinarono il Re Alfonfo ePic-"'*' ' 
cinino a retrocedere • Qualche giorno 
dopo fi fepararono : Alfonfo. prefela 
ftrada di Fermò, dove fu avvertito ., 
che Brunoro e Troilo , transfugt dall' ar- 
mata di Sforza ) mantenevano corrifpon* 
denza col loro antico Campa b Era que- 
llo un falfo àvvifo , fattogli. dare dallo 
Sforza per mézzb de' fuoi Ipipni , affine 
di procurare a quefti due tcaditori il ca- 
fiigo , che meritavano v Per ' afficurare 
Alfonfo di quefta intelligenza y Sforma 
loro fcrifTe una lettera , nella quale efór- 
tavali ad efeguire prontamente ciò che 
avevano ftabilitò ; ed ordinò al latore 
di quefta lettera di fkre in modo ^ ch'el- 
la £oRe intercetta , e che arrìvafle in 
mano. «di Alfonfo. In fatti ebbe la let- 
tera; non dubitò pjiìi ddla^ perfidia di 
R 4 ' Bru- 
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pBrunoro e di Troìio : li fece arredare , 

Frange^ C- I^ fpedi. inlfpagna , dove li tenne iii 
SCO For prigione p^ dieci aiyii ^in un Caftello 
tì'tyv P^^ Vafenza. Quella aftuzìa di Sfor- 
* za ebbe un doppio effetto : fu vendica* 
to dei traditori , ed ìfpirò in Alfonfo 
tanti fofpétti , che fenza fcrmarfi nel fa- 
re gli afledj di Fermo e di Afcoli , che 
voleva intraprendere , ritornò col fuo 
«fercito Jiel Regno di Napoli. 
di^picdJffnJ Piccinino faccheggiava il paefe tra 
èfconfitta. Rìmini e Fefaro , ed il Conte Sforza 
appena poteva debolmente impedire le 
fcorrerìe de* di lui partigiani. Le trup- 
pe aùfìliarie di Venezia e di Firenze 
arrivarono finalmente preffo Rimini. L' 
oggetto di Piccinino era d' impedire la 
lóro unione con quelle di Sforza, e la 
fituazione^ che aveva fcelta , era oppor- 
tuna a tal uopo . Sforza uni prontamen- 
te tutte le. truppe , che aveva difperfe in 
piii luoghi , e particolarmente quelle , 
che avevano cofteggiato la retroguardia 
del Re Alfonfo nel fuo ritiro . Partì da 
^ Fano con quefto piccolo corpo d' arma- 

ta li lol Novembre,: e fi avvicinò a 
Monteloro , dove era accampato il ne- 
mico • Sigifmondo Malatefia conduceva 
'la^fua vanguardia , ed arrivato alle fal- 
de 
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de della montagna , rìfpinfe le guardie^^ 

avanzate de' nemici . Piccinino accampa* fììanci- 
to full' altezza fece difcendere una del* sco Fo- 
le fue divifioni , per impanare il com* ^^»Vv 
battimento col Malatefta , e per profit* * 

tare del difordine, in cui trovali quafi 
fempre un'armata, che viene attaccata 
prima che abbia avuto il tempo di for« 
marfi . Sforza , avvertito di quello movi* 
^mento, fece avanzare il redo della fua 
armata per Ibftenere la fua vanguardia * 
€ fpedi due Ajutanti di campo a Rimi* 
ni , per ordinare alle truppe aufiliarit 
di marciare fenza dilazione, e di attac- 
care la diritta del nemico, mentre egli 
era in azione coli' ala fmiftra • 

L'armata di Sforza ihveftì con furo* 
re, e fpinfe il nemico lino alla cima 
della montagna. In qnefto luogo la re- 
fiftenza fu ^ oftinata, e l'attacco A 
fvahtaggiofo , che li foldati cominciaro^ 
no a picare. Sfòrza v* accorfe , e dando 
coraggio alU fuoi j fisot piegare i primi 
battaglioni di Piccinino. Quelli fi rimi* 
fero ^etro una doppia linea di carri t 
di bagagli . Le truppe di SfotXA inco* 
rapite dalla prelenza del loro Capo 
sforzarono quella trinciera ^ e fi ojittti^ 
tono con la.fciaUU alla maflo fitlfi ilt 
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^ nemiche , che furono pofte in rotta* 
FiuNcì? Erane due ore di notte; i vìnti cerca. 
SCO Fo- ròoo con la fuga di falvarfi dove po- 
S^LxV ^^''^^^^ Tutto il campo, due mille ca- 
vaili e tutta V Infanteria reftarono in 
potere de' vincitori • Piccinino errò gran 
parte della notte , 'e trovò alfine afilo 
in nn Caftello prefTo Pefaro. Sforza ire- 
fiò fino a giorno nel campo di batta^ 
glia. Fu tanto piìi gloriofo per luique- 
fto combattimento , perchè lo diede., con 
forze inferiori., ad un nemico triciera- 
tò fopra una montagna, e perchè le 
truppe aufiliarie , che erano a Rimini , 
dopo ricevuti i fuoi ordini, furono in- 
certe del partito, a cui dovevano appi- 
gliatfìi, e diferirono la loro marcia al 
giorno feguente . Si vede da ciò , che 
il vantaggiò della pofizione^ e la fupe* 
riorità di numero non fono oftacoli in- 
fuperabili, quando 1* efercito è condotto 
^ un Generale M^hi^^fa dirigere un at- 
tacco,, e fa prclnéil^clei falli del ne« 

mìco • : '^^iji^' 

ti^uariST ^^^ giorno .dìcilò ài quefta infigne 
jjjj^jnoau» .vittòria , Sforza fi uni alle truppe aa»- 
««bm. 'filiarie di Venezia, e di Firenze. Si di- 
sponeva ad infeguire gli avanzi dell' ar- 
mata di PicciniÀo 9 ei coinptttsava di 

fcac* 



L I a a ò XXtth lój 

fcacciarli in poco tempo da tutta la^ 

Marca, di Ancona^ quando SigiGnondo p^^^^.^;^ 
Malatefta intraprefe di fermarlo , dicen* sco Fc 
doglia che dopo tutti i mali^ a cui $* scari, 
era efpofto per reftare coftante nel fuò ^* ^^^'* 
partito ) era giuftoj che aveffe la prin* 
cipale parte ne* frutti della vittòria ; che 
i fuoi Stati erano devaftati ^ it che Cotifi 
veniva, prima di: tutto ^ peiifare aJtta lo- 
to fìcure^za; che la Città jdi Pefato^iù 
uguale diftanza da Rimini e da Fano ^ 
era un ritiro^ donde i nemici facevano 
rontinué fcorrerie fopra le fue terre ; 
che bifógnava incominciare dalf a0edio 
ài qucfta Piazza^ .e che fé veni vagli ne* 
gata quella compiacenza ^ fi ritirerebbe 
con le fue. truppe • La Città di Pefaro 
apparteneva a Galeazzo Malatefta ^ fra« 
cello di Sigifmondó ^ il quale era nell' 
armata di Piccinino , ih confeguenza 
deir accordo fatto tra cffi di dirviderfi 
tra li due partiti , affin<fhè^ dovunque 
piegafTe la vittoria , foffc T uno fempr* 
in cafo di falvar T altro» 

Sforza 'che non ignorava T accordo Seguito dei. 
dei due Fratelli, e che vedeva bene ^ razioni* 
che avevano ^iìi a quore il lot-o parti- 
colare intereffe^ chequelio delia ;,caufa 
'Comune , i diffimulò con. . Sigifmoodp^. .por 

ti* 
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rtimore d* incorrere in maggiori tradì* 

Frange- menti . Gii rifpofe , che non ignorava 
SCO Fo- quanto aveva fofFerto per luì , e che 
n^^vV conferverebbe Tempre memoria de' fervi- 
la. AAV. gj predatigli: che a tal effetto èra dif- 
pofto a facrincare tutto per compiacer- 
lo y brache fofle facile da vederfi , che 
era un <VÌorfi al bene della caufa comune 
il rìtenéMl' efercito preflb Pefaro • Que- 
lla rifpofta calmò Sigifmondo* Tre gior- 
ni dopo Sforza marciò a Pefaro j vi la- 
fciò parte della fua armata , ed avanzò 
col redo piii avanti nella Provincia • 
Tutto il paefe fino a Fermo ed a Re- 
catati ritornò fotto la fua ubbidienza • 
Piccinino 9 che aveva uniti gli avanzi 
della fua armata, ardì prefentarfi a lui 
pneffo il Gattello di San-Pietro-Abaleo . 
Sforza non tardò a dargli battaglia ; ma 
Piccinino , che ricordavafi il combatti* 
mento di Monteloro , non T accettò : fi 
mantenne coftantemente in un campo 
trincierato , che occupato avea in un* al- 
tezza quafì inacceffibile. Erafi fui fine 
di Decembre: le pioggie continue sfor- 
zarono i due eferciti a fepararfi . Sforza 
pofe le^fue truppe , e quelle di Sigifmon* 
do in quartieri ne' paefi di Rimini , di 
Fano , e di Fermo ; quelle di Venezia 

in 
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in Ravenna , e rimandò in Tofcana que*- 

le di Firenze. . Frange- 

Il Concilio di Firenze aveva termi« sco Fo- 
nato le fuc fefficmi, come quello diBa« S^^jl^^ 
filca , feriza aver fatto tra effi pace , né * - * 
accomodamento . Il Papa Eugenio fi tra- c/ndVdi 
sferl da Siena a Roma, dove convocò I^J^^/ ^* 
un nuovo Concilio generale j|Ì Palaz* 
zo di Laterano • Il Papa F|R^ flabilì 
la fila rèfidenza a Lo&nna , cove con- 
vocò pure un Conciliò de* Prelati di 
fua ubbidienza. Queflio fcifma durò fino 
alla* morte di Eugenio. 

Non ottante la divifione che regna- Guerra eoa. 
va nella Chiefa , gran numero di Poten- ^^^ t»»- 
ze concprfero in quell'anno per libera- 
re le frontiere della Ungheria dalle in- 
vafiohi de' Turchi . Era ftata predicata 
la Crociata in una gran parte degli Stati 
della Cfiftianità. Ladislao Re . di Un- 
gheria fi portò fui Damibio con un'ar- 
mata di Polacchi * L' Imperatore Fede- 
rico di Anuria non potè fpedirvi le 
fue truppe occupate a calmare le tur- 
bolenze della Boemia ; ma permife a 
tutti gli altri AUemani di unirfi al nu- 
mero de' Crociati , e molti volontarj di 
AUemagna e di Frància fi portarono in 
Ungheria. I Cavalieri di PrufiKa. e di 
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rLìvonia, il di cui. (lato obbligavali piU' 
Fkance* {pccialmente a far guerra agF^Infedeli , 
$eo Fo- fé ne fcufarono per là mancanza 'di ino* 
S?^^l»„ di 9 cagionata dalle loto guerre partito. 
^; ^^' lari. Il celebre Uniade , Vaivoda di 
Tranfil Vania , cHq kvtvx già vinto A* 
* tnurat in piU incontti, ebbe iJ ^man* 
do d&ir ormata di J^^adl^Iao , alia ^ quale 
tutti' li" F*rincipì Vicini dell' Ungheria 
unirono le loro tviippes Paf^ò il Danu* 
bio ^' prefe la Città di Sona , (brpréfc i 
Turcfct nel loro campo,. ne uccife tren» 
ta mille, e fece-Mjimrtro mille prigio- 
nieri, penetrò fino aJIe frontiere icfella 
Tràcia e -della Macedonia ,dÌ6^e:: una 
feconda battaglia ad Amurat preffe il 
Monte Emo , e lo fconfiffe . 
stori* 4t Giot^io Gabriotto , piti conòfciuto 
8«»«idcr.b«g, fottoii nome di Sander-beg , era nell' 
arniata di Amurat . Quello giovane Prin» 
cipe, figliò di Qiovarini Re di Alba» 
nia, era ftato dato in oftaggio al SuU 
tano con ajtri tre fuoi Fratelli..- Ave- 
vafi procurato il «favore di Amurat per 
la vivacità del fiio: ingegno, e per le 
fue qualità guerriere* ma fervendo nelle 
fue iarmate, ad altro ^ibn penfava i che 
a ben apprendere V arte , colla quale 
proponevafi di fai vare an giorno Ja fua 

Pa. 
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Patria dalla oppreffione.il Re fuo Pa- 

drenerà mòrto poc'anzI.ÌSoander-begde- France- 
terininatofi a ricuperaire! il trono de'fuoi sco Fo- 
Maggiori^ legò 'ftrcttav amicizia con 5^^^' 
Uniade ; e nel giorno , in cui il Vai* l^»^"-^ 
voda diede battaglia a' Turchi , coman* 
dati dal Baf^à di Romania, Scander-beg 
eh' era alla teda di una[ divifione dtìV 
armata Infedele , piegò, tra i primi, fi 
rovesciò fai corpo di battaglia, e diede 
in tal modo occafione alla rcKta ^ 
Turchi; In tanto difordine preferii Sè^ 
cretario > di -Amurat, ch'era prefenté 
air^zionei, e lo sforzò c;ol pugnale al- 
la gola, di fìgillare un comando direte 
to al Governatore di Croia , Capitala 
della Albania, di rimettere la piazza i 
quello , che ne foffe il portatore . Appena 
Scander-beg ricevè quello comando , ch« 
pugnalò il Secretarlo , e fece man bafia 
fu tutti quelli, che gli erano intorno^ 
per nafcondere ad Amurat il fuo atten* 
tato» Si portò a Croia, fi fece dar in 
•mano la piazza , fi moftrò a' «fuoi pò» 
poli^ che lo proclamarono Sovrano con 
grandi trafporti di giubilo. Affifo fui 
Trono de' liioi 'Padri fu fempre in guer- 
ra co* Turchi, ehi fece con tale for- 
tuna, che li coftrinfe al fine a lafctaf» 



lyi Storia Veneta 

^pgli il tranquilla poffcffo de' fuoi Stati* 

FiuNC£* Qpefti primi , fiiccefii de' Criftiani con* 
SCO Fo- tra gr Infedeli. determinarono Papa £u« 
D^T Yv 8*^^^ * profeguire il fuo difegno dì 
^* equipaggiare una flotta poffente , che do- 
Amiiw T veva attaccare gli Stati di Amurat per 
fare upaccu^are, mentre foffe attaccato in terra 
nello fteflb tempo dall' armata di Ladis« 
lao,,. dalle, triippe di Scander*beg , da 
quelle dell'Imperatore Giovanni Paleo- 
logo, e dal Principe di Caramania • Spe* 
dì a .Venezia il Cardinale GondulQier, 
fuo nipote, per e,ccitare il -Senato ad 
adempire alla promefla fatta .l'anno pre- 
cedente di foraminiftrargli dieci Gale* 
rè • Benché i Veneziani non foflero con* 
tenti delle difpofizioni di quefto Ponte- 
fice a loro riguardo, pure ficcome era- 
no in modo particolare intereflati , per 
la ficurezza dèi loro commercio i e delle 
loro Colonie di Oriente , di iibbattere 
la potenza de' Turchi , accordarono fi^n- 
za difficoltà le dieci Galere , di cui con- 
fidarono il comandò a Lodovico 'Lore- 
^an, figlio del famofo Pietro, de\le di 
'cui imprefe abbiamo avuto tante occa- 
JSkmìì di far menzione. Il Duca di Bor- 
gogna fece armare a Tue fpefe neli' Ar- 
enale di Venezia quattro :altfe Galere 

per 



5 Libro XXIIL 273 

""per "il medeCrao oggetto . I Genovefi 

unirono le loro a quelle del Papa ^ <^^^ France- 
che formò una flotta di fettanta Gale- sco Fo- 
ie , delle quali fu dato il comando in SS^jl;^ 
capite al Cardinal Condulmer con il ca- 
rattere di L^ato • Quefta fiotta fece 
vela verfo V EUefponto . Tanti e tali pre-, 
parativi atterrirono Amurat ; egli non fi 
credè in cafo di poter refiftere alle forze 
unite di tanti Principile trattò la pa« 
ce con la mediazione di Giorgio, Def- 
pota di Servia • Si corruppe Uniade con 
tlanaro , e con la cefllone di alcune piaz« 
ze di Ungheria. Il Re Ladislao accon- 
fenti tanto piii volentieri a quefta pa- 
ce, perchè era foUecitato a ritornare in 
Polonia, per difenderne le frontiere con« 
tro li Tartari . Fu conchiufa dunque 
una tregua di anni dieci, con li foliti 
giuramenti • 

Il Cardinal Condulmer non fu con- » rompt u 
tento di quefta tregua; ed appena vide Amlua/?'^ 
le truppe di Amurat paffare in Afia con- 
tro il Principe di Caramania , fcrifle al 
Re Ladislao : che non avrebbefi mai 
più bella occafione per ricuperare ciò , 
che i Turchi pofledevano in Europa , e 
che non era d uopo ritirarfi per la fe- 
de del giuramento , poiché Amurat ftef- 
ToM. VL S fo 
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»fo Io violerebbe, quando poteffe ripi-- 

Franc£- gllftì^^ 1^ guerra con vantaggio • L' Itn- 
SCO Fo- peratore Giovanni Paleologo , pib inte« 
scARi, reffato degli altri ad opprimere JlSul- 
Ui La V * ^jyjj^ ^ fcriffe a un di preflb le inedefi. 
me cofe alli te di Polonia e di Un- 
gheria « 

Ladislao fu affai fofpefo intorno il 
partito, che doveva prendere: fi penti 
della (uA facilità in fottofcrivere la tre* 
gua ; conobbe il pregiudizio che ne ri- 
fultava per la cauta cemune , dair aver 
refi inutili li sforxi potenti di tanti 
Principi; ma non poteva riiblverfi a 
violare la fede giurata ad Amurat. Il 
Cardinale Giuliano , eh' era nei fuo camw 
pò in' qualità di Lfgato di Eugenio, gli 
fciolfe i fcrupóli , rapprefentandogli, ^nr 
V accordo fatto con Amurat pregiodica'»- 
va al fuo onore , e piii ancora al bene; 
della Chiefa; che doveva romperlo fen* 
za titubare, per effere fedele agrirape^ 
gni che aveva contratti ed Papa, coli* 
Imperatore, co' Greci , e co* Latini . Apw 
poggiò la fua dedficme colle maffimft 
&gùenti : eh' è permeffo mancare alFs 
parola, icpUando è contraria al ben pub» 
Mico> che doveva offetvarfi uff giurar*- 
mento, giulto^y e fondato fuUa e^tà;; 

ma 
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ma che quello , che tende alla rovina^ 

del particolare e del Pubblico^ deve ef-.j-j^j^^^^. 
fere giudicato nullo; che una promefla sco Fo- 
infcnfata ed infedele difpiace a Dio j e scaki, 
perchè non reftaflfe in tal propoGto òm- ^' ^^' 
bra di difficoltà, diede a Ladislao /e a 
tutti li Capi deir annata V afibluzbne 
dal loro giuramento con T autorità del 
Papa, di cut era Legato, 

Se il Cardinale Giuliano avefle con* 
fultato meno le leggi della politica ^ e pih 
quelle della probità e della Religione , 
avrebbe penfato, che nulla è piii facro 
ed inviolabile della fede di un giura- 
mento fatto liberamente e fenza violen« 
sca • E' vergogna per la umanità , efier« 
vi (lato in ogni tempo chi abbia cre- 
duto , eflPere permeffo violare il giura- 
ifiento per il pregiudizio che ne potete 
fé derivare òffervandolo; ed eflervi in 
Terrà una Potenza, che abbia il dirit» 
to di rendere legittimo Io fpergiuro • I 
Crifltiani credettero alla parola del Le» 
gato , e la loro cattiva fede fu punita 
in modo ftrepitofó. 

Fu awifato l'Imperatore di Coftan- t'annaf» 
tìnopoK, ed il Cardinal Condulraer,^;^^*^?/ 
Generale della flotta, che la tregua era 
rotta* Ladislao marciò per accoftarfi 
S % »1U 
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wzWz armata navale : entrò liella Tracia ^ 

France- ^ v^ comofiife orribili danni • Amurat , 
SCO Fo- per far argine a tali movimenti, venne 
n^Tw ^^ deliberazione di paflare Io ftretto di 
J}. LXV. Gallipoli , malgrado lo ftudio del Con- 
duimer per impedirgli tal paffaggio . Le 
due armate' s' incontrarono preflb VìM-na 
fui Mar negro • Quella de' Criftiani in- 
debolita dalla marcia , dalle fatiche , e 
dalla diferzione , era ridotta a venti mil- 
le uomini, mentre quella de' Turchi era 
più di feiTanta mille. Si conibattè. La 
vittoria , per qualche tempo incerta , ab- 
bandonò i Criftiani . Ladislao poftofi nel 
forte della mifchia vi perde la vita» 
Uniade prefe la fuga, e fu fatto pri- 
gioniero in Valacchia . Tutta V armata 
fi difperfe : il Cardinal Giuliano fu tro- 
vato tra' morti. Si dice, che Amurat, 
nel calore dell' azione , trattofi di feno 
il trattato fatto co' Criftiani , difle : Ec- 
co , Gesh Cri/lo , /* allenta che i Criftia- 
ni hanno fatta con me , giurando nel tuo 
fanto nome . Se tu fei Dio , vendica la tua 
ingiuria e la mia r^ 

li Sultano non abusò della vittoria ; 
accordò la pace all'Imperatore Giovan- 
ni Paleologo , che gliela dimahdava^ 
fece reftituire la libertà ad Ujsi^e^ ce(- 

8Ò 
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sb dalle oflilitìt , e fi ritirò qualche tem* 

pò dopa in AndrìnopoU« FìtANct- 

Mentre coA grandt azioni fi faceva* soo Fo- 
no in Oriente, continuava la guerra in if*5*\-. 
Italia tra Papa Eugenio ed il Conte ^ "^^* 
Sforza, in modo poco vantaggiofo periuuj^** 
quefto. I fii£Bdj , che riceveva da Ve^ 
nezia, e da Firenze, non badavano, t 
mantenere e riparare la Aia armata • I 
fuoi Dominj eiaufti non. gli predavano 
<:he deboli foccorfi. L' arntata di Pie» 
cinino al contrario , abbondevol mente 
provveduta dal Papa Eugenio e dal Re 
Alfonfo, fu in grado di principiare ,la 
campagna affai per tempo, Eugenio, 
che voleva intereffare per la fua cauft 
la confcienza de' popoli, naturalmente 
difpofti a rifpettare i colpi abufivi di un' 
autorità fanta , fcomunicò Sforza , e di« 
chiaro tutti quelli , che gli preftaffero 
foccorfo ed affiftenza, ribelli ^Ua S.Sf« 
de^ e nimici della Chie(a • 

Nel medefiffio tempo Piccinino, ^^^{^^fff*^^ 
teda di un* armata (uperiore, fi . portò ^' 
tra Fermo ed Afcoli* Sforza fpedì cor« 
rieri a Venezia ed a Firenze per fignl» 
ficare a queftc due Repubbliche , che 
neireftremo fuo cafo i foccorfi di du 
naro gli erano pili oeccflar) che quelli if 
S 3 ogni 
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i altra forte,' e che fé volevano fal^ 



Franc£. variò, dovevano al piìi prefto fommini- 
sGo Fò. ftrargli un aiuhen^ ài ftiffid) proportio** 
^ARi, nàto alle fue urgenti tieceffità^ I Vene- 
^ ^^* ìmxA^ ed i Fiorentini prolìfero molto, 
'\it fecero poM^.. Sfanga era blocoato in 
Fermo, e tioh poteva al piii, che rif^ 
cliiai» qualche piccolo diftactameoto per 
ficaramucciare con le truppe della Chie* 
fa & moleftarlé * Attèndeva , che V ìm- 
pnidensa del Tuo nemico gli defle qual- 
che occafione d'inveftirlo con vantaggio* 
La cofa avvenne « Seppe da' fuoi fpio« 
Ili) che Piccinino penfava-fare un grof- 
fo diftactamento della fua Cavalleria fu 
monte Melo per impadronirfi di quella 
Piazza* Fece pórre tiella ftrada un cor« 
pò di truppe in imbofcata , che piomba^ 
TOtiO impetuofamente fui diftàccàmento 
aemicò, lo l>attetbnQ, e lo fecero quali 
tutto prigioniero « 
tai»^*^*'' Quello colpo refe meno intraprendente 
Pièci^iino^ ed incoraggi le fperarize di 
Sforza • Diftaccò un nuovo corpo di trup^ 
pe dalla parte di Ofimo e di ftecanati, 
con ordine di faocheggiare tutto il pae* 
fé air intomo « t popoli di quella con* 
tfada deputarono fubito a Piccinino per 
pt^fìo con iftansa ft volai» in loro 

foc- 
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{booorfo . Egli vi coffe , e $idhne 

4e tenne in frèno ia^ piccola anmta di fi^j^nch^ 
Sforza comandata da^*2ttrpttllto uno 4le' sco Fo- ^ 
fuoi migliori Generali.. Intanto Zatpel* fS^fLu 
Jio , benché molto . inferiore in nume» *^* 
ro, non reftò nella inazione: fi pofii 
col filo corpo volante ad inquietare il 
nemico, moftcandofi ora da una parte ^ 
ora dair altra V e fo^liendo fempre pofi* 
zioni, dove non era facile T attaccarlo * 
Piccuiinò, dopo avt^ inutilmente cerca- 
to di forprenderlo, andò ad accamparfi 
prefTo JLoreto^ per eflere in cafo d im^ 
pediré i fecoufi, che* Zarpellto riceve- 
va per ii mare Adriatico » Zarpeilio ^ 
imbofcò, fècretamente prefTo il nemico | 
ed avendo unito una quantità di mate* 
rie coihbuftibili, pofe fuoco al campo 
di Piccinino, dalla parte eh* era^ fotto 
ventò. In ^meno di un quarto d'ora T 
incendio divenne univeriale , fenza che 
fi potefle portarvi rimedio. Tutta Tar* 
mata , uomini e cavalli , furono obbligati 
falvaifi in fretta , e mutare pofizione» 
Piccinino fi Tifarci dell* affronto , gettan* 
dofi improvvifamente fopra Apignanoii 
dove Zarpeilio lafciato aveva i fuoi gtx>fli 
Jbagagli, e fé ne impadroni* 

Il Conte Sforza , ch^ aveva finalmen- 
S 4 te 
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^»te trovati ì mezzi di riparare la fua 

Frange* zrcoAtSLj diede ordine a Sigifmondo Ma- 
sco Fo- latefta di portarli, con la fua divifione 
scARi,^ tra Ofimo e Recanati , dove 2Larpcllìo 
» Ji-AY. dQy^ya unirli a lui . * Sigifmondo efeguì 
«uwilUS.1* commiffione; ma o per timore , o per 
'»**^ • tattiva volontà , fi ritirò due giorni do- 
po verfo Fano • Quefta condotta parve 
iofpetta al Conte Sforza , ma egli era in 
una fituazione di dover tutto fopportare 
fenza lamentarfi « Otto Galere del Rè 
Alfonfo eranfi fatte , vedere fuUa rada 
di Fermo , e gli avevano tolto gran nu- 
mero di baftimenti, carichi di viveri, 
e di provigioni . Quefta perdita era U 
pììi effenziale, che potefle fare, trovan- 
dofi chiufo in un angolo della Marca 
di Ancona , dove non poteva formare 
magazzini che delle fole fuffiftenze, che 
• riceveva dal mare • Zarpellio , che fonda- 
to aveva fuir unione di Sigifmondo Ma- 
latefta, eflendo in cafo di nulla piit o- 
perare a fronte di un nemico tanto fu- 
periore , sforzò una marcia in tempo di 
notte, e riconduce il fuo diftaccamento 
in Fermo. 
MiiMo^rif Intanto il Duca di Milano fpedi a 
chiama Pi^ Piccinino uno de' Signori di fua Corte, 
detto Landriano, che gli confegnò una 

let- 
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letifera, nella, quale pregava Picciniooi 

a maneggiare una Jbfpenfiohe d' armi Frange- 
<ol Conte Sforza , é di venire, poi a sco Fo- 
Milano , perchè doveva trattare, con lui 5S V^il, 
jà* aflFari importantìffimi . Landriaho do- 
pò aver eleguita la fua commiffione , 
•pafsò lai campo, del Cónte Sforza , e gli 
^ifle, che il «^Duca di Milano fperava^ 
che non ;^fi opporrebbe alla fofpenfione 
«d* armi con Piccinino • Sforma V accettò 
fehza efitanza ; ina Piccinino , rifpofe , 
che non poteva acconfentirvi fenza con« 
fenfo del Papa ^ di cui egli comandava If 
armate , e che/.T oggetto .della guerra 
«ra: troppo intertflante,. Ne fcriffe ad 
Eugenio , che gli [proibì efpreflamente di 
fof pendere le oftilità. Allora i^ Duca di 
Milano gli fece dar ordine di lafciam 
a fuo figlio Francefco Piccinino il co* 
•mando dell' armata Papale, e di venin»' 
^li fteffo a Milano • Obbedì ,. malgrado 
le lettere ricevute da Eugenio, v che gli . . 
comandava di non lafciare Tarmata. 

Non . si tofto Francefco Piccinino pre» 
fé il. comando dell'armata, che andò ad 
accampare preflb Macerata, e vili trio» 
cierò. Il Conte Sforza prtfe allora una 
vigorofa rifoluzione : uni tutta la fua 
armata» le fece diftribuire tutto il àa^ 

nzro 
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^rnaro ed i viveri clic aveva , e difle 

Feamcet che fua intenzione era di i^ttaoeare il 
SCO Fo* nemico ) dovunque lo tiovaffe, e d'iiv- 
n^TvV ^$^^^^r^^ bifognaffei, fino alleeftremi- 
Hà della terra . Si pofe in marcia, ed 
arrivò in. due giorni a/ qiiattro miglia 
dal campo di Piccinino» JLo. fece ofler- 
vare dalli fuoi fpioni , che >gHi riferirò- 
fio, che quefto campo era affatto. inat- 
taccabile. Andò egli Retto ad efaminar- 
Jo, e ne formò lo fteflb giudizio . La 
fua inquietudine era eftrema : avevacom«> 
fatsLto, che lii^ battaglia porrebbe^ fine 
a^'fuoi guai j né vedeva altro modo di 
ù&irne; quarido., coritro ogni fua efpet* 
fazione Francefco Piodininò mutò fl- 
tuazione,' e fi poftò aMontolmo, aven- 
do a fronte un piccolo fiume , una pa- 
lude alla finiftra , ed un villaggio alla 
delira. Sforza fu lieto per: quefto ;<ani^ 
biamento, d fi^ difpofe a dare battaglia. 
Sforza rf- ' AUi aa* di Agofto combatterono le 
g[J5g";fj^ due armate»' Ù azione principiò fui far 
totu. ij^i giorno, e durò fino alerai Le trup- 
pe di Sfon&a fi?cero prodigj.di valore , 
e non ottanta la loro inferiorità ^ mppe- 
IO la linea ^1 nemico : penetrarono nel» 
le file , € furono rifpinte ; ritornarono all' 
macco, e trionfarono alfine dell' ofttna- 

ta 
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t» refiftenza, che loro opponevafi. Pie- 

cioino , Generala dell' armata , «d il Carr Frange- 
dinal^ Legato furono fatti . prigionieri^ sco Fo- 
Più di tre quarti di queft' armata depo» |5^?yV 
fero le armi • ed il refto era un mont* * 
ài morti e di feriti. 

Giammai vittoria né fa piti completa 
di quefla^ nh ebW confeguenze pih glo- 
riofe. Macerata aprile porte a Sforza, e 
tutte le altre Città della Marca di An*- 
cona fi compiacquero di ritornare alla 
fua ubbidienza 1. Fec*egli aflediar quelle, 
dove il nemico av^v^ pollo guarnigio- 
ne^ e le fuperò con la fpada alla mano» 
. CotitentQ di «vere in tal modo ri(la« Fa proporre 
kilitì i fuoi diritti^ non, fi curò di ven». pap??e*u 
dicarfi, come TanimoCtà del Pana con. xoll'ii?^' 
tro di -lui poteva fuggerir^U : volle piut* 
follo fegnaiare la (uà gen^rofità ^ facen^» 
^tegUpropofiziorti^i pac€f. Eugenio ets^ 
allora a Penigia ^ Sforza gli fece dir^ 
fier una perfona di confidenza, che do^ 
pò <;he S. Santità gli aveva ceduto fo- 
lénnemente la Sovranità della Marca di 
Ancona ^ ^ra fiato oolUntemente uno 
do'fùii zelanti fervitori della Chiefa Ror 
malia ; che wn fapeva pi^r qual colpa 
gli foiTit fatta una guerra per ilcorfodi 
tr« anni; che Dio nemico dfiringiunit 

zia 
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pzia avevagli conceduta la vittoria; ma 

Frange- ^.^^ quantunque fofle in cafo piU che 
SCO Fo- mai di continuar la guerra con vantag- 
n^r^rO: S^^' prometteva, che fé il Papa volef- 
V. LX-V. f^ j* buona fede reftìtuirgli tutto ciò, 
che gli era (lato tolto, tarebbe volon« 
tieri con lui la pace. Eugenio, che ve- 
deva tutto il patrimonio della Chiefa 
in pericolo di eflere invafó, ricevè con 
piacere quefte propofìzioni , e fece rif« 
pondere allo Sforza , che $' egli voieffe 
fpedire a Perugia un Miniftro con pie* 
nipotenza , entrerebbe fecó in trattato . 
Gli Ambafciatori di Venezia, di Firen- 
ze , e del Duca di Milano^ eh* erano 
preffo il Papà, fi refero mediatori di 
quella pace, che fu conchiufa li i^. Ot- 
tobre , a condizione di cedere a Sforza 
tutto il paefe, di cui s'era refo padro- 
ne fino al giorno della fottofcrizionè 
del Trattato, rifervandofi il Papa tutte 
le Città e tutti li Territorj, che Sforza 
non aveffe a quel tempo ricuperati, 
pffio^c QP«fta pace, e la vittoria, che 1' 
fc afaEm-*" *^^^^ preceduta , diedero la morte a Ni- 
lov». colò Piccinino • Aveva egli tanta rivalità 
contro Sforza , e fu talmente fenfibile 
alla difgrazia accaduta a fuo figlio, che 
di dolore n*eni caduto malato in Mi* 

lano ) 
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laoo, dove Filippo avevalo nchitmato;i 

e ivi morì • La fortuna gli fu neimica i Frange* 
facendolo nafcère contemporaneo del sco Fo- 
Conte Shw • Quella fola ^ circoftanzH 5?^» LV 
lo fé' trovare in contingenze ^ e fviluppj) ^ • 
in lui tali paffioni, che molto pregiut 
dicarono alla fua gloria . Verfo il me^ 
defimo tempo morì Gianfrancefco Gon* 
zaga y primo Marchefe di Mantova ,. che 
fi avrebbe rifparraiate molte moleftie, 
ed avrebbe fatto più bella figura , fé 
meglio avefle conofciuto il Duca di Mi- 
lano, li cui artifizi lo fiaccarono dall* 
alleanza co' Veneziani . Lodovico. Gon- 
zaga fuo primogenito, detto il Turco, 
gli fu fucceffore. 

Il Duca di Milano cercava riparare n du» dt 
Ja perdita, che aveva fatta di Nicolò aìl(iu"»d? 
Piccinino, fuo Generale in capo. Pofc gJJJ»^^^JJJ»^ ^ 
gli occhi fopra Zarpellio il migliore 
de' Tenenti Generali del Conte Sforza 
fuo Genero; ma in luogo di domandar- 
lo direttamente , impiegò , fecondo il 
fuo folito , i raggiri fecreti . Fece pro- 
porre a Zarpellio l'impiego che gli de. 
fl:iiiava, raccomandandogli la dilfimu- 
lazione a fronte del Conte Sforza , e in* 
dicandogli i pretefti, che poteva addur- 
K per ottenere la licenza di paiTare a 

Mi. 
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jrMilano. ^arpellio fedotto dall' apparen* 

FRANCfi* ^ ^ una fortuna fuperiore alle fuefpe^ 
SCO Fo* ranze, accettò la propófizlone del Du« 
T?^Tvxr ^ Filippo, e cfedè effere ficuro del 
foo feettto 9 perchè non l'aveva palefa« 
to ad alcuno; dò nondimeno venne a 
notizia del Conte Sforza ,- che non ne 
fece alcun cenno, Zarpellio gli dimane 
dò permiffione di andare a Milana per 
le difpofizioni, che doveva fare co'fuoi 
Agenti , intorno una terra, che poiTe*' 
deva nella Contea di Pavia. Sforza ftn- 
fe di condifcendere - ma fu talmente ir- 
ritato della cattiva fede di quefto fu- 
bdlterno , che diede ordine fubitamentt 
ad Aleflandro Sforza , fuo l^ratelló , di 
aflicurarfi del perfido , e di porlo alla 
tortura. L'ordine fu fedelmente efegui- 
to . Zarpellio , imprigionato nella Cit- 
tadella di Femio, fu sfondato per il ri« 
gòre de* tormenti a tali fcoperte , che 
lo fecero conofccre per colpevole ; -t 
Sforza ordinò, che fofTe ftrangolato nel* 
la fua prigione. 

Il Duca Filippo, quando intefe que« 
ftà notizia, fece conofcere la fua collera 
contro il Genero . Pretefe, che il fdlo 
delitto di Zarpellio foffe ftàta la fcel- 

te, che voleva fare di ìui^ per dargli 
.r/ il 
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il comando dèlie fue truppe; che k' 

fai morte era un'offefa^ £ cui era fuà Fhance- 
gloria non perdere mai la menloria; * e sco Fo- 
che Sforza , arendob oltraggiato a tal ^^^IJl'^. 
fegno , doveva afpettare di vederlo ri*- ^* LX V* 
volgere contro lui tutti gli sforzi def\ 
fuo potere . U Conte Srorza pubblio 
un Manifefto per giufttficare la fua con^ 
dotta : fpedì Ambafciatori a Filippo ^ 
per procurare di quietarlo y e perdelcri- 
vei^li i tradimenti , di cui Zarpellk» fi 
era refo colpevole, e che avevano dato; 
giufto motivo al fupplizio • Filippo noaf 
volle intendere ragione , e non rifpofe , 
che minacciando, e proteftando vendet-f 
ta. Sforza comunicò tutto raccadutti 
alle due Repubbliche di Venezia e dir 
Firenze, che trovando la loro fìcures^ 
za in mantenere il difgufto del Suocei 
fo, e del Genero, approvarono ciò, che 
Sforza aveva fatto , e gli promifero fcM 
ftenerlo contro tutti. 

Nel principia dell' anno feguente it — — ^ 
Doge Fofcari ebbe un grande difpiace<An. 144;» 
re. Giacopo Fofcari, fuo figlio, fu de< ^ncecro 
nonciato alli Capi del Configlio de' Dieu ««~j"«: 
ci, ptv aver ricevuto regali da molti «•• 
Frincipi, Miniftri, e Generali fhrinkh 
ri , ed anco dal Duca di Milano ^ con^ 

tra 
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wtro la Legge, che lo próibifce ad ogni 

FnANCE- Nobile Veneziano, e fpecialmente alli 
SCO Fo- Figli del Doge. I Capi dimandarono 
D ^T yV "^' ^ggiwita di dieci Senatori , che , efa- 
minate le depofizioni , decretarono di 
fermare Giacopo Fofcarl, il quale ar- 
• reftato fu pofto in prigione. Lo inter- 
rogarono, è pofto alla tortura confef- 
so tutti i capi di accufa . Li 20. Feb- 
braro il Configlio de' Dieci fi uni con 
l'aggiunta , col Doge fteffo alla tefta, per 
giudicarlo. Fu condannatola bando per- 
petuo fuori del territorio di Venezia é 
Gli fu affegnato Napoli di Romania 
per rifiedervì fino alla morte , con de- 
bito di prefentarfi ogni giorno al Ret- 
tore di quella Colonia , e con proibi- 
xione di tenere più di tre fervitori : 
fotto pena di eflere decapitato , fé con- 
traveniffe al bando . Quefta fentenza fu 
letta nel Maggior Configlio , e fu de- 
cretato , che neflun parente di Giacopo 
' Fofcari poteffe mai effere giudice nel- 
le caufe civili o criminali, che potef- 
fero intereffare que' Nobili , che aveva- 
no pronunciata quefta fentenza . Giaco- 
po Fofcari fu imbarcato fuUa Galera di 
Marco Trevifan , che doveva condurlo 
a Napoli di Romania. Quefta Galera 

fi fcr. 
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fi fermò dodici giorni nftl porfodi Trie-i 

ftc : ivi Giacopo Fòfcari : cadde inalato j France; 
e fcrifle alli Capi del Configlio de' Die« sco Fo* 
ci, loro fignìficando , che gli làrebbe scari, 
impoflibile fopportare le fatiche del viag- ^* ^^* 
gio, e pregandoli mutargli il luogo dell' 
efilio. Si ebbe gran difficoltà ad accor? 
dargli la dimanda ; ma alla fine le iftan- 
ze del Doge prevalfero, e ^li fu affc^ 
gnato Trivigi, fenza cambiare veruna 
claufola della fentenza , ed il Padre ed 
il Figlio furono ugualmente contenti di 
quefta compiacenza • Sonofi avute pa^ 
recchie occafioni di offervare, che la fé* 
verità del governo Veneziano è fenza 
eccezione di perfone^ e che tutti i ri* 
guardi particolari vi fono facrificati al- 
la ficurezza generale • Sarebbe defidera«- 
bile, che fi ufafle da per tutto il me« 
defimo rigore e la ftefla imparzialità: 
per altro è faviiffima la Legge , che 
proibifce agli iniziati negli affari pub* 
blici il ricevere regali. Quefta è una 
baflezza, che difonora l'autorità, eren* 
de la giuilizia vacillante, ed odiofo il 
favore • [ 

Il Conte Sforza cercava di precauzio* f^ju^efco 
narfi contro le intraprefe del Duca di^'JJ^*^, 
Milano fuo Suocero , Sofpettava , che ^^wjj ^^ 
Tom. vi. T Si- 
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^rSigifmondo Miriatefta Sigbor dì Rimi*' 

Framce^ ni teniefle corrifpóndenza a fuo pregiu- 
SCO Fo- diiuo col Duca Filippo . Qùefto fòrpet*» 
sj^^^»' to^ che non era fenia fondamento, lo 
^' ^^^^ irodeva attentiffimo a tutti i paffi di 
Stgirmondo. Suo Cugino Galeazzo Ma- 
* latefta , che non aveva 6gìì , poifedeva 
la Città di Pefaro nJeHa Contea di Ur^ 
hino • Sforza feppe ^ che Sigifmondo ope- 
rava per renderfene p(adrone: impegnò il 
Conte di IJrbina^o amico a maneg- 
giare in fuo favore preflb Galeazzo • 
L' affare fu trattato con accortezza , e 
Galeazzo Malatefta vendè la fua Città 
jdi Pefaro al Conte Sforza, che ne fece 
lin dono a fuo Fratello Aleffandro. Il 
-Signor di Rimini, che non dubitava , 
che la Città di Pefaro non dovefle ef. 
fere fua dopo la morte di Galeazzo y 
concepì tal odio contro lo Sforza, che 

f;!iela aveva carpita , che adopera ogni 
uo potere preflb Eugenio , il Re di Na- 
poli , ed il Duca Filippo per fargli di- 
chiarare la guerra • 
paM'fdeì ^^ difpofizioni di qtìefte tre Pot?enze 
?«AMbiifo, erano favorevoli al fuo difcsno* Euge- 

del Duca di ^ . , ^ 2n ^ rr 

Miigj^ii-^tiio crtdfevb, che tutto foffe permeilo 

^ *• ^tóntPO un uomo,, ch'egli accufavof di 

avere iifurpati i diritti della fua Éeàc 

fo. 
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fòpra la Ma^cà di An<?diia# Sapeva A<* i _ 
fonfo^ the tutto potevtMtmcro daiki pj^j^i^i^ 
Sforza , dacché aveva invali i fuoi iDoiifi- $eb FVy- 
Hj nel Regn© di Nàpoli . Filippa -era IP^J''^ 
rifolto di tentar tutto onde foddisàhl k ^'^ *^^' 
fua vendetta pei: la morte di ZarpelUdi^ 
Quefti tre iPrincipi fi toUegafòttò fèti, 
za manifdftbre l'oggetto della loro bttlòi* 
ìie; ma come avevano tutti il mèdefi» 
mo interefle di opprimere Sfossa ^ «era faci- 
le il prevedere » che le loro armi i tutte 
icaderebbero contro lui • Il Signor 4i 
Rimini dimandò di effere dmm^flb neì« 
"la lega • Il Papa Eugenio lo preti al 
fuo fervigió , è gli diede, poco tempo 
iJopo, il titolo di Gonfaloniero della 
Chicfa.^ 

Sfòrta aveva gran ^ defiderio di faf ttbr«if«i* 
pentir Sigifmóndo Malatefta della fùàgo?/VRi-' 
perfidia J' ma nulla volle intraprender fc ^^^ ' 
lenza il confenfo de* Veneziani , e de* 
Fiorentini fuoi fedeli alleati. Loro fpe^ 
dì Ambasciatori per informarli dello 
itato delle còfe, e per fàpererda cffi U 
condotta , che tener dbVèva tòtt SigÌR. 
mondo , fuUa mala fede, e T inimici** 
zia del quale non aveva aìcùn dubbio # 
Il Senato di Venezia, e il Configlìo éi 
firefìte, malcontenti del >*bce(Ìere del 

% Si- 
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Signor di Rimini, fecero dire alloSfor- 

Feance- t** f che poteva agire oftilmente contro 
sca Fo- di. lui é 

n^iYV Ricevuto eh' ebbe Sforza quello con- 
V. 4-A^ . |,jjg^ ^ f^^ entrare le fue truppe fui ter- 
ritorio di Rimini e di Fano ^ e vi efer- 
.citò tutti que' rigori, che fono i foliti 
brutti della guerra. Sigifmondo diman- 
dò foccorfo al Re AUbnfo , che fece 
marciare alcune truppe fulle frontiere 
di Abruzzo ; ma un diflaccamento di 
iSforza attaccò quede truppe , le fcon- 
fifle, e le sforzò a ritornare indietro. 
mJ^mt^ li Duca di Milano lentamente pre- 
cSrd»?5^a* P^^ava la ^fecuzione de* fuoi progetti 
gre Boto- contro fuo Genero . Colfe un* occafione 
che fi prefentò di ricuperare la Città 
di Bologna , che , dopo eflere tornata in 
libertà, s^era {erettamente collegata con 
le Repubbliche di Venezia e di Firen- 
ze. V'erano in Bologna due fazioni: 
quella de'Bentivoglio, e quella de'Can- 
nedoli • Annibale Bentivoglio , Capo del- 
la prima , s* era acquiftato un fommo cre- 
dito prcflb li fuoi Concittadini pel fervi- 
gio loro preftato di fottrarli dahdominio 
del Duca Filippo , e di loro reftituire 
la. libertà. Giambattifta Cannedolo , Ca- 
1^ della fazione oppofia, non fperav^ 

il 
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Il trionfo del fuo partito che dalla pro-i 

tezione del Duca Filippo, e prcfe con Franci- 
quefto impegni, eh' ebbero confeguenze sto Fo- 
molto diftcrentì dalle loro fperanze . Can- fF^ J^U 
nedolo concertò con Francefco Ghitìlie»**^* ^"' 
ri , uno de' principali del fuo partito , 
una fefta, nella quale invitarono Anni- 
bale Bentivoglio : e nel tempo del mag* 
giore godimento , avendolo trovato ih 
difparte , sfimmerfe il fuo pugnale 
nel feno, dicendo: Muoja il traditore'. 
Due Marefcotti , e molti altri aderenti 
intimi di Bentivoglio furono aflaflinatl 
preflTo di lui . 

Il Popolo di Bologna furiofo per h 
morte di Bentivoglio , che confiderava 
come il Padre della Patria , fi follevò , 
prefe le armi , corfe al Palazzo de' Can* 
nedoli, fpezzò le porte, trucidò il tra* 
ditpre, con fua moglie e i fuoi figlia 
e faccheggiò il Palazzo , gridando : Viva 
la Patria e la libertà. Cercò poi Ghifi- 
lieri e tutti gli altri Partigiani della 
fazione di Cannedolo , contro i quali 
cfercitò tutte le crudeltà, alle quali fi 
abbandona ordinariamente un popolaccio 
ammutinato. Il Duca di Milano aveva 
fatto paflare nel Bolognefe un groffa 
corpo di truppe, per foftenere la con*' 
T 3 giura 
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j^wradi Qnùedolo; ma h fazione di 

F^ANci-rPwtivoglio^ divenuta dominante per il 
sgso FpT /«vorc d^l po^lo ) ipnplorò T affifl^nza 
«CARI, ijfi' Vetteziaw > che gli (peditono due 
.P* ftXV# jjj^jjp cavalli , ed un corpo d' infante* 
ria> Queft' arfiftta un)ta alla milizia del 
Wfr , e^ ad altri rinforzi fpediti dalli 
JFiorentini , pofero il popolo di Bologna in 
^ftatP di ditjpndere la fua libertà contro 
l'difegni del Duca di Milano^ che non 
vedendo pih fperanza di effettuare il fuo 
progetto ^ ritirò ben pr^fto dopo le fue 
truppe dgl Bolognefe» 
««gué U I progreffi di Sforza cootr0 il Signor 
IfoST con. ^ Hiitìini furono affai più rapidi : fi 
Si'^bliff?*" «^«fr padrone di tutto il paefe tra Pefa* 
rp ù Fano, prefe d affalto Pergola, ma 
p^rdè Afcoli ^ per tradimento del Go- 
vernatore, corrotto dal danaro del Pa- 
pa Eugenio ^ Nulla opponevafi alle fue 
{(onquide • Sigifmondo Malatéfta chiufo 
Vf> JRimini , ,^n' era quafi la fola Piazza ^ 
qhp reftavagli j fcr^veva letteti fopra let- 
t^Cf ad; Eugenio , ad Alfonfo , ed a Fi- 
lippo 1 per far ad effi fapere v che fé 
tardaffero ad arrivare ì fqccorfi, fareb- 
l}e obbligato a fare la p^ce. collo Sforza 
Il <:ondizioni viliffime • Quefti tre Prin- 
cipi fi pi^arpn^ alfine alle fue iHanze» 



L I « n o XXllS. 295 

Jl Duca di Milaw>fece paffarei; ^ Ri-i ^ 

mìfd k truppe che aveva( nel Bologne. Fh^ancb- 
fa , comandate da.Taliaiio Forlapo ,; al^ scq Fo* 
le quali 6 unirCino quelle;^ -Dam^bico S^tyv 
MMatefta,, Sonore di.. Cefeii».w,G;Qt«Op ^^--^ 
ni dVlVentimigUa: fij poi:t6 «eli Àfcplfcr 
«10 con i\na piccola ermataf ^ee ordiM 
del Re Alfonfo; e JLqdoviwj P«mrcii 
di Aqufl^a fi «ni! ^ quefto :eon[ le trqp# 
pe dei Papa >Eugetìio . ì; , if,;.,. : ii 
Il Conte Sfondi ftreftò cotèsda.duf 
parti accantonò la lua armata :tr«.Fei> 
nio e Fano, ponendo tuttala; .fi»a afe. 
tenzione nel oorifervare quefte^fte pwh^ 
ze, e far in niodo^.che rrdrrpata rac- 
colta a Rimini'non pote(fe< fé non che^ 
difficilmente uiùrfi con quella , che acr 
campava prelTo Afcoli • Moftrò nella 
efecuzione di quefto piano u^V abilità ^ 
che ha pochi efcmpj » Le " due armate 
nemiche faticarono per piii di due mefi 
per effettuare la loro unione, fenza pot 
tervi riufcire. I movimenti di Sforza 
erano sì pronti , $\ arditi , e combinati sì 
bene, che ognuna delle armate lo trova- 
va fempre nel fuo pafTaggio , offerendo 
di dar battaglia , ed in fituazioni , nelle 
quali era pericolo l'accettarla. Se tutte 
le piazze, che occupava, gli folferofta* - 
T 4 te 
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rte fedeli, avrebbe certamente avuto la 

France- gloria di refiftere folò alle forze unite 

SCO Fos- di tre grandi Potenze: ma un nuovo 

ti^'Vyv ^^^^^'"^'^^o gli Fece perdere Rocca<«Con* 

• tràda , piazza importante , che apriva 

ai nemici una comunicazione tra la Ro« 

magna e 1' Umbria • Forlano , padrone 

di quella piazza , fi po<tò vepfo Fabria« 

no con le truppe combinate di Milano, 

di Rimini , e di Cefena> Quelle di Na« 

poli é detla Chiefa , condotte dal Pa- 

triarca di Aquilea,' 'fenderò un gran giro 

a traverfo V ■ Appenino ; arrivarono in 

quefto luogo, e la unione fu fatta. 

AUoria bìfognò cedere al tempo • Sfor- 
za fpedl fuo Fratello Aleflandro a Fer- 
mo, con una divifione di due mille no* 
inini: diftribuì il redo delle fue truppe 
in Pefaro , ed in molte piazze del Conte 
di Urbino. Era il fine di Novembre ; la 
ftagione cominciava a divenire rigida : 
fperò che l'inverno impedirebbe i ne- 
mici dai fare nuove conquifte , e che in 
primavera i foccorfi , che attendeva da 
Venezia e da Firenze , gli reftituirebbe- 
ro la fuperiorità perduta * ma qualche 
giorno dopo perde ancora la Città ài 
Fermo. Gli abitanti corrotti dalli ne- 
mici , fi follevarono contro la guarnigio- 
ne, 



Librò XXIII. ^9y 

fie^ che fi ritirò nella Cittadella, edi 
aprirono' le porte a Forlano . Il némì- Francc. 
co, padrone della Città , attaccò la Cit- sco Fo- 
tadella , e la ottenne per capitolazione; n^^^ir 
Sftrza era allora in Firenze , dovè fol- ' 
lecitava il pagamento de'fuffidj , che gli 
erano ftati promeffi. Ritornò a Pefaro^ 
in^etiffimo delle confeguense che Ù 
perdila di Fermo gli faceva temere: vi 
pafsò il redo dell' inverno nel fare i 
luoi preparativi per la proffitna aperta 
della campagna. 

Giovanni Paleologo , Imperatore di Morte éi 
Oriente, morì in queft'anno in Còftan* faSSoio. 
tinopoli , fenza lafciare pofterità • Avei 
va due Fratelli Coftantina e Demetrio, 
che fi difputarono T Imperio . Il ^ Sulta- 
no Amurat , a cui fi riportarono i Greci , * 
decife per Cofiantino • Quando fi è in '• 
cafo di difporre di un Trono , lion fi è 
molto lungi dair occuparlo • Vedremo 
il figlio di Amurat uil Trono di Co« 
^ fiantinopoli , che da tanto tempo i fiioÌ 
Antichi avevano refo vacillante. • 

Il Conte Sforza impiegavafi con tufJ^SSSS? 
ta r attività poflibile , per metterfi iiTAn-i44*. 
difefa contro le tre Potenze, che fi era^^ „^ii 'SSST 
no collegate contro di lui. La Città ^^«i 
di Ancona ) cfa* etagli dimorata fedele, smu^ 

e che 
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^ che il Papa Eugenio aveva prV)me|^ 

Franici- al Re Alfonfo in ricompenfa/dei, fervi- 
SCO Fa- gj, che fperav^ da quefto Principe,, ri*. 
O^txv ^^^^11^ Venewani^ cHe vi fpòdirono 
» 4AY. Lorenzo Minio y Capitano del Golfo, 
ton lina fquadra di fette Galere. 11 Pa- 
pa Eugenio, non contento d'impiegare 
le aroiii temporali ^ rinnovò la fé;Qìtm»a di 
fcomuniea contro il' Conte Sforza < Fui- 
ininò col medeCi^o anatema il popolo 
di Bologna > ^ Wtti ^u^Ui, che ritene. 
vano i beni della Chiefa, con . li loro 
.?, -» - aderiti. e fautori. Quefto fulmine non 
, : attcrrrt: i Veneziani nà. U Fiorentini , 
ma gr irritò , e determinò a maggiori 
sforzi a ''favore di. quello, che il Ponte- 
fice voleva oppreflb. 
Tenta sfof. Cofmo de' Medici , T amico .partico- 
^efa^cpSro lare del Conte Sfonda, gli fcriffe ^ che 
*^°"' il migUor partito, ch'egli pòOjflifc pren- 
dere, era quello di andare dirittamente 
a Roma ; che gli riufcirrbhe. facile il 
tend^rfene padrone ; che aveva delle in- 
telligenze nelle Città, vicine , ed in Ro- 
'•^•'^ ma iftefla; e che lo aflicurava del :fuc- 
^effò, purché rifolveffé' proptariientfe, ed 
• - • ufaflet celerità. Sforza rifpofe, che una 
/> \ ' i : imprefa di tal forte non doveyH! pren- 
^ 4ai^ con leggifeircwa ; , che bifcgi?ava , 
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prìfnt. di lutto , éflJpré bene ficuro de\ 

mnaif Cbfmoide'. Medici {(li fpedk um Fhancc- 
peHbOa di confideùa^ dir-^U ivèlòtut- sco Fo- 
to il feercto della corpii»aioDe « Ewu^o 5?\*ii, 
ft«i fedom li principali' auadiiit di "•^^• 
Toderzo, dì Orvieto*^ e. di Narni , cAe 
dovevano dargli quelle CittdÉ nel fud \>af- 
faggio k Avevafl prevenutóiil Conte Ever» ^ 
io, dbe poffedeva mold'iCafleUi nel P»- 
Jlrimbnio di S, Pietro v;« , che doveva 
lìon folamcnte .favorìpr • te * ittarcjai »dellfe 
fue truppe, ma fòmminiftf^li . viveri e 
munitioài : a iDÌ(^ni che ù avyidiuflfe 
a Roma, il Ordinai? Kicdò Catipa» 
tio doveva follevare ..la : plebe Rpmana 
eontro Eugenio , di , cui abborriVifif.il 
governo» (^ quefte i&cilità,* lMHipre£i 
pareva non folàmente -^offibile » h»a* im* 
mancabile * • • w li !> 1 - . 

Sforma, Areno da Cofmo de' Medici i 
t da Orfato Giuftiniano < che * rifìedeva 
preflb lui in qualità, idi ProVveditbre 
della Repubblica di Vebezia y rifcdfe di 
tentare l'avventura. Lafciò il comando 
di Pefaro ad Aleffandro Sfon&a fuo'fra* 
t^Uo; pàfsò TAppenind, attraversò; il ' 
Paefe di Perugia , ed arrivato preflb To^ 
derzo, fece dir0 fi^crefamehtt a <}U0glÌ 
abitanti > che gli eraati (lati indicati^ 

eflc- 



to 
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'ere il tempo di effettuaticele lora pros» 

Frange- lohxffcz ma rifpoferò /che nulla fapeva« 
SCO Fo- fto* delle promefle , dì cui fi parlava ; 
«CARI, che volevano reftare fedeli alla Chiefa 
iRomana , e che lo pregavano allonta- 
narti dalle loro mura • 
n'obbugji. Quefta rifpofta gli parve di finiftro 
rinimciar- augurio per V tfito deir imprefa • Era 
impegnato, volle profeguire • Arrivato 
in Orvieto , ritrovò le medefime [difpo- 
iizioni ne' Cittadini . Si avanzò a V iter- 
fce , e ■ fpedl , per foUecitare il Conte 
iEverfo, acciò gli fomminiftrafle, fecon- 
do la fua parola , i viveri , e le muni« 
zioni, di cui aveva bifogno; ma que* 
fto "Conte rìfpofe, che aveva fatto un 
nuovo trattato col Papa Eugenio , che 
gli toglieva la libertà di dare affiftenza 
- alli nemici della Santa Sede • Sforza , co- 
nofciuto troppo tardi il fallo commeflb 
di aver troppo facilmente preftata fede 
a lufinghe fallaci, retroceffe' nel Senefe , 
dove trovò in abbondanza i viveri , dì 
cui era bifognevole la fua armata da 
molti giorni. 
Timori aei La fua marcia nell'Umbria aveva 
aio . fpaventato vivamente il Papa Eugenio • 
Spedì Corrieri a tutti i Generali, che 
comandavano nella Marca di Ancona 
- ' e lo» 
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e loro ordinò di abbandonare tutto , Cj 

venire in foccorfo di Roma , eh' era France- 
fenza guarnigione, e the aveva il ne» sco Fo-' 
mico alle porte . Effi ubbidirono • Lìf ^^J!»-, 
tanto Sforza rientrò nella Marca di An« *^* ^ 
jcona , fi avvicinò a Fano , e pofe a 
Tacco il paefè« I Generali dell^ annata 
combinata f intefo il ritiro di Sforza , « 
furono pronti quanto eflb a retrocedere • 
La loro grande fuperiorità fece rifolv&- 
re le poche Città , che Sforza aveva 
confervate fino allora ^ a fottometterfi 
alla Santa Sede. Aleffandro fuo Fratel* 
lo , atterrito da quefta diferzione genera»» 
le , diede egli pure in mano del Lega- 
to del Papa la Città di Pefaro ; e fcrif^ 
fé al Conte ^ di Urbino, che, vedendole 
^ofe difperate, lo configliava a prende^ 
re le fue cautele: ma quefto Conte piii 
fedele ai dover; dell' amicizia, cheAlef- 
iandro alle voci del fangue, fcriffe al 
Conte Sforza, che per qualunque acci- 
dente non fi diftagcherebbe mai da lui. 

L' armata degli Alleati eftendeva le shm per4e 
fue conquide da c^ni parte: la Città ^ di a^^ 
(lefla di Ancona, tratta dal cattivo efem»"*' 
pio delle altre, trattò col Legato del 
Papa, e fi fottomife a lui. Sforza fi 
limitò a difendere il paeffr del faoamb- 

co 
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^roo ril Conte di Urbino ^ ed ebbe la buo* 

Francs- ^^ i^nt. di oumténervifi) con forze infe«i 
sGO'Fò^' fiori y mediante la fua abilità nella fcelta 
scARi,- delle. pofizioni, e per la fua eftrema vigi- 
D. LXV. igjj^j^ contro tutti i moti dei nemico • 
11 Duca di Accendevafi lAtanto una nuova guer* 
J?pi"i2rfi"*'^ r& in Lombardia ;; Il Duca di Milano 
cremoat» rifokito di ridurre alle eftremità il Con- 
te Sforza , fuo Genero , YÌ41e torgli U 
Contea di Cremona , the a lui ceduta av^- 
va^ dandogli la Principefla Bianca fua 
figlia in moglie « Come li Veneziani 
^rano mallevadori del trattata, loro fpe* 
dì un Ambafcidtore , per pregarti di ri- 
cevere m depofiro cento mille ducati 
per coftituire la' dote di fua figlia j^ian- 
ca* , eflendo fua intenzioM' , itìediante il 
depofito di quella fomma, di ripigliare 
la Contea di Cremona , che 'aveva im- 
^ghata a fuo Genero^ fii^ a ^antd 
che fofle in cafo di pagare la dote<:Oiiy 
venuta. Il Senato rifpófe ^ ^he lìoti ave- 
va contezza di queftd <onveta2&ione^ che 
k Contea di Ct^moHa noti era ftata 
letnplicemente impegnata , m^ ceduta 
in intiera proprietà al Conte Sforza ; è 
che la Repubblica noa riceverebbe il 
depdko che le fi prppòhclva ^ per non 
^^iudicare alli diritti del fuo alleato • 
^- L'Am- 
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L' Ambafciatore non diffimolò ti Sena- 

to , cbe fé il Conte Sfbnu non itfti* Frange- 
tuiflb il Cremonefe di buona grazia , fé sco Fo- 
glielo toglierebbe ptr fona. • S^iyV 

In effetto Filippo uni un' aWnata di ®* *^^* 
fei milte uoAiini, e la ftce paflare nel 
Cremonefe. Le Piazze di Soncino e di 
Pontogiio furono le fue prime cohqui* 
fte : di là fi fparfero i fuoi diftaccamen*^ 
ti fenza oppofizione nella Provincia • 
L' armata fi avvicinò a Cremona , e ne . 
imprefe Tafledio. I Veneziani vi fece* 
ro entrare in fretta un foccorfo di mil« 
le e duecento uomini: incaricarono Mi- 
chele di Gotignola , eletto da poco tem«> 
pò lord Capitano Generale ; di formare 
un campo nelBrefciano; e che,toftochè 
Tarmata fofie unita, fi ponefle in mki> 
eia per far levare V afiedio di Cremo- 
na; fpedirono poi Lodovico Fofcari à 
Milano, acciò cc^li Ambafciatori dt' 
Fiorentini intimane al Duca Filippo 
di ritirare le fue truppe dal Cremonls^ 
fé, e reftituire al Conte Sforza le For- 
tezze a lui ufurpate ; dicendogli , che 
in cafo negafle di farlo, le due Repub- 
bliche confiderebbero quello rifiuto co* 
me una dichiarazione di guerra * Fi^ 
lippo rifpofe, che il Cremonefe gli ap* 

par- 
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rparteneva, e che voleva ricuperarlo: 44 

Frange- qucfto momento fu dichiarata la guerra* 
SCO Fx>- Una parte delle truppe Veneziane fi 
n^^v ^^°^^^* ^^^ Bolognefe , dove il Duca 
'di Milano, aveva portata la guerra . I 
isSff? wSi* ^^^^ Generali in quella parte erano Car- 
è^ndfe?* lo Gonzaga , . Fratello del Marchefe di 
Mantova , e Guglielmo Marchefe ài 
Monferrato • Il carattere fervido , e im« 
petuofo di Carlo non piaceva a Gu« 
glielmo : fi difguftarono infieme - ven- 
nero alle invettive, e alle acccule • Gu- 
glielmo , offcfo al vivo contro il fuo ri- 
vale , trattò con li Veneziani , che lo 
riceverono a braccia aperte . Sorprefe 
Carlo ne! Caftello San-Giovanni , ed 
ajutato dalle truppe delia Repubblica» 
fece deporre le armi a' fuoi foldati , di 
modo che Carlo Gonzaga , dopo una 
forte refiftenza , fi falvò precipitpfamen- 
te a Modena. Quefto 'avvenimento ter- 
minò la guerra nel Bolognefe», I folda- 
ti di Carlo Gonzaga refiarono prigio- 
nieri de' Veneziani • Quelli di Gugliel- 
mo di Monferrato fi unirono alle com- 
pagnie di Taddeo d'Ette, e di Tiberto 
JBrandolino, che la Signoria aveva fpe- 
jditi nel Bolognefe, e pafTarono nelBre- 
Xciano , dove ingrof&rono V armata del 

Ca- 
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Capitano Generale . I Fiorentini aveva- 

nd pure nel Bolognefe un corpo di quat* France- 
tib^llé uomini j che Tpedicono aj- Con- sco' Fo- 
le Sforza, ritirato nel Paefe di Urbino. ^H;«. 
Gcisìf «|uefto alleato i, per difefa di cui fa- ^ 

cevanfi taati sforai j fi trovò ancora in ca- 
fo di agire ofFenfivamente • e li Venezia- 
ni, fciolti dalla guerra di Bologni^ ebbe- : 
ro nel' Brefciano un' armata di qiiattro 
mille fanti^ e di f(^ mille cavalli : effi vi 
unirono le cernide del Brefciano e del Ber- 
gamafco, e il loro Capitano ebbe forze 
baftanti per refiftere al Duca di Milano • 

Francdfco Piccinino , figlio del cele- Goem is 
bre Nicolò, comandava Tarmata di que- ^"*»"*^*** 
(lo Principe , ed era occupato nelT alfe- 
dio di* Cremona . Quando vide , che 
Michele Cotignola difponevafi a paffar 
r Oglio , per venire a combatterlo , pie- 
gò verfo Cafal - Maggiore , dove gettò 
un ponte fui Pò , per poter tirare Ip 
fuffiftenze dal Parmigiano. Michele di 
Cotignola pafsò V Oglio , fece ritornare 
al loro dovere tutte le Piazze del Cre- 
moncfe , provide la Capitale , e fi avan- 
zò a quattro miglia dall' inimico . Pic- 
cinino intimidito per la fua vicinanza » 
ftabilì il fuo campo in un* Ifola del 
Pò, eh' è fopra Cafal-Maggiore , avcn- 
Tom. vi. V do 
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w ào <}ietro sé un ponte fopta il gran 
FiiANCEr braccia dei fiume , che comunicava nel 
SCO Eò* ParmijgianO) ed in &ccia un altro poii- 
SCAVI , te che comunicava cqI Cremonefe : fb- 
O.LXV.^ fortificare la t^a di quea* «tórno 
ponte, e credè aveK con ciò refa eccel- 
lente la fila pofitionft* 
de'vcL«il Michele di Cotignola fi^prefehlò^ li 
»> • i9. Settembre in osfàinc di battaglia , 

iafciandti avanti a sh uno fpatio y che 
il nemioo avrebbe potuto occupare^, fé 
avefie avuto difegiid di combattere^ m^ 
ficcome non fece alcun moto , un cor- 
po di Vtfiezhnx and& ad attaccare la 
tefta del ponte, dalla parte più ftretta 
del fiume j vi trovò refiftcnza, ed ab- 
bandonò l'attacco. Michele di Cotigno- 
la fece. fcandagUare il 4ìume , e trova- 
tovi uh guado ^ vi fece paffare molti 
fciuadroni , di cui ogni uomo a cavallo 
•portava un fante in groppa. Nel pun- 
to che iqitf fta cavalleria entrò nel fiu- 
me, ordinò un vivo attacco alla trin- 
<icra, che copriva la teda del piccolo 
j>onte. Le truppe :Milanefi , chp lo di- 
fendevano , fi fpaventarono e fi ritiraro- 
Xìo a precipizio nell' Ifola , dov'era il 
loro» campo, l Veneziani padroni del 
fonte penetrarono nell' Ifola , dove V 

ar- 



armata nmi^a pon fg^cglcupa rcCllffl?;a^ i 
Piccininp li fgivò nel yarmigianp ipon pj^^N^^. 
mille e ciii^u(jc^tìt>9^. (:av^li , pgfl&pdgi Jlsw Fo- 
ponte, «Vfrji foprsi U part^ più Urna ^^^^^ 
.dd fiume, e <:hc fece tagliare fubitpwe*^'^/* 
lo ebbe pi^flRjitQ. Tatto il reftp fu ucci- 
fo, annegata, o fatto prigipnierp. 

Mipbele di CotignpU ricondafTe |eJ«jfe|-5»;« 
truppe vittc^ìpfe wrfp SppcinOf 4i W'^** 
Ji armici eraqo aocor^ padroni , e li . . - 
obbligò a sedargli quella piazw ,. Pa(^ 
©ella Ghiera d'Addg, » fottpipife tut- 
to il Territorio, np?> pienp cb^ U.^re- 
.mafto, 4d ecce;5Ìooe delist fplf ^Città 
di Croma, dove i Generali di FilippP 
avevano po(la un^ forte guarpigipne # 
Proponevefi di gettare un ponte fwir 
Adda , e di penetrare fino nc^l ^lilan^fe . 
Filippo, che aveva prevenuto il difc- 
gno , uni falle rive cjel fiunie tytte ^ le 
truppe , che gli reftavano , ed^ incaricò 
fpecialmente Lodovico San-Severinp di 
cuftodire i luoghi, dove il pafTaggio erfi 
pììi praticabile . In tali contingente non 
è poffibile provvedere a tuttp . Cpq tut- 
te le precauzioni di Filippo , ^ la yi- 
gilaoM de fuoi Generali , riufcì g* Vene- 
ziani di gettare un ponte full' Adda , 
in un luogo, dove le rive paludofe del 
V z fiu- 
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i^fiume avevaho fitto giudicare quella ope« 



Frange- wzione impoffibile . Tutta la loro ar- 
SCO Fo- mata pafsòfoprà quefto ponte , e fugò 
sc4»ji> . alcune truppe Milanefi, che ardivano pre- 
D. LXv. fgjjfarg per rifpingere la fua vanguardia. 
Michele dìCòtignola fece fcprrere le fue 
partite per tutto il Màrtefeno , e fino 
alle porte di Milano* e qyel bel terri- 
torio fu intieramente foraggiato . 
iif^^T*" CfOtignola conofceva la neceffità dì 
feMio fuù* mant^nerfi per l'avvenire un paffaggio 
fuirAdda: intraprefe perciò raffedio di 
CafTano • La piazza fu bombardata Ten- 
uta mifure , e fi refe per capitolazione . 
Cotignola vi fece fabbricare un ponte 
di legno , con trinciere e buon foflb 
intorno al borgo , che lo copriva . La 
vicinanza dell' inverno lo fermò nel mez- 
zo di fue conquide * Lafciò in Caffano 
due mille cavalli, ed un groffo corpo d* 
infanteria , fotto gli ordini di Gentile 
da Lioneffa , il primo de* fuoi Tenenti 
Generali • Ripafsò V Adda , pofc il fuo 
ouartiero generale a Caravaggio , e di- 
ftribuì la fua armata nelle piazze vici- 
ne, di modo che tutti i fuoi quartieri 
erano a portata di foftenerfi gli uni con 
^li altri, e potevano facilmente unirfi 
cafo di qualche accidente. 
Fine del Libro XXIIL 
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LIBRO XXIV. 

I II il *il I t * ,,*,,» u t ■ I I I IIW»»^i»i* 

SOMMARIO. 

Il Duca di Milano implora il foccorfo di 
diverfì Principi . Imprefe del Conte Sfor'* 
za . JE* incerto del partito , che deve 
prendere . £' malcontento de Veneziani , 
e de Fiorentini . Confulta Cofmo de* 
Medici^ Comincia a titubare . I Vene^ 
TJani procurarono di confervarlo . Si ricon^ 
cilia con Juo Suocero . Viene refo fàfpetto 
al Duca di Milano* Guerra de* Vene-^ 
xianì nel Milane fé. Il Duca di Mila* 
no maneggia il ritorno del Conte Sfonda* 
Morte di Papa Eugenio IV. Nicolò V. 
gli fuccede. Il Conte Sforza fi rifolve 
andare nel Milanefe . Morte di Filippo 
Duca di Milano . Diverfi Concorrenti al 
Ducato di Milano. Sforma arriva nel 
Parmigiano* Stato della Corte di Mi^ 
lano in tempo della morte di Filippo . 
•/fngujiie del Conte Sforv^. P^greffi de 
Venexjani» La Città di Milano cerca F 
amiciv^ia del Conte Sforma. Trattato che 
fanno infieme . Sforma agifco oflilmento 
V 3 con* 
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Contro li Veneziani . La Città di Pavia 
fi dà a lui. I Vene^ani vogliono far 
levare l* affedió da SaH-Còlàhibano . Que» 
fta Piaxma fi ¥endi al Conte Sforila « 
t Veneziani rìcufanò P alleanza della 
Città di Mitanù . I Tfanufi Padroni 
di %Afli occupano ^lejfandria . Sforma 
afftdia Piacenza é Operazioni del Re^U 
fonfa. La Città di Milano tfatta con 
ti Venexjanl, Il Conte Sforma impedifce 
f effettuazione del trattato , flotta de 
Veneziahf fotto Cremona . V armata di 
Venezia paffa P Oglto . La flotta Vene* 
XJana fi rivolge [opta Cafal Maggiore. 
V armata di Terra marcia al foccorfo di 
Cafale . La flma de" Veneziani èdtjlrut'^ 
ta . %AffedtO di Caravaggio . V armata 
VtM^iana è battuta . Maravigliofa co* 
fianca del Doge Fofcari • Sforma marcia 
contro Bréfcia • E* attraverfato ne fuoi 
difégni. Fa la pace co Veneziani , Si por* 
ta ver/o Milano^ e lo blocca. Sottémet- 
te ì^&vara è Tortona * Parma fi rende a 
lui. Leva r affedio di Monza. I Ve^ 
Heziani mandano un* armata fitto Cre* 
ma* Guerra iol Duca di Savo/a. Nuovo 
afftdio di Mtmxa * V affedio di Crema 
è ie^io dalli Venetìjani . o0tré opera* 
nmi delia tampagaa. La Città di Mi^ 

lano 
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kmo fa la pace cM li Vene^md. li Si* 
no» prvpanc la MCt si Conit Jj/ir^4« 
Il Fratello di ^ firma in Vtnms là 
paci^ eh mk è fénificms* Fk$^d' df 
Vene^^i contro il Rt Jilfmfr ^Ejtin^ 
ztone dello Scifiha di Fdict V. 



V-»\--\-*V-V-A?-*\---V'-»V^^^ 






LI affari dd f>uca di Milano^ 
erano in una fituazione ^ che France- 
faceva pretédere vicina la per- «co Fe- 
dita de* fuol Stati . Le fue d^^lxV. 
fono notabilmente diminuite dopo la 
battaglia di Cafal-Maggiofe , non era* MUano^^im. 
no badanti a refiftere agli sforzi de' ?Ò?ro di du' 
Veneziani, che 1' inverno aveva fola-Jf:^ '''^"'*- 
mente fofpefi* Profittò di quefto ripo- 
fo, per implorare foccorfo da tutti i 
Principi, da cui poteva fperarne • Ri- 
corfe principalmente al Re Alfbnfo , 
a cui ricordò tutti i fervigj importanti 
predatigli , rapprefentandogli , che le 
difgrazie, eh' egli provava , dovevano 
eflere riguardate da tutti li Principi d* 
Italia come una comune calamità ; eh* 
era di (bmma importanza per tutti V 
opporli al progreflb de' Veneziani , 1' 
ambizione de i quali non farebbe fod- 
disfatta, che qmndo tutta l'Italia M* 
V 4 fé 
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wk foggetta al loro Dominio . Lo pregò 

Frange- in copfcguenza di far paffarc in Lom- 
sco Fo- bardia le truppe , che aveva unite a 

n ^T yV V^^^^ ^^^ ^*P* coo^^<> lo Sforza ; di 
^^* portarli egli fteffo con un* armata po- 
tente in Tofcana per far la guerra al- 
li Fiorentini , ed obbligarli a ritirare le 
truppe aufiliare , che tenevano ndF ar- 
mata deV Veneziani ; e fé lo credeva 
meglio, di venire in perfqna in Lom- 
bardia, per ajutarlo a ricuperare dai ne- 
mici tutto ciò eh' egli aveva perduto . 

Il Re Alfonfo foddisfece alle iftanze 
di Filippo da grato amico, e come 
quello che temeva la troppo gri^nde po- 
tenza de' Veneziani • Spedì ordine alU 
fuoi Generali nella Marca di Ancona 
di partire, per ubbidire agli ordini del 
Duca di Milano, Fece egli ftéffo nel 
fuo Regno grandi leve di gente da guer- 
ra , e fì avanzò fino a Tivoli , luogo 
affegnato per la unione dell' armata , che 
proponevaii di condurre in Tofcana . 

Il Duca di Milano fpedì Tommafo 
di Bologna alla Cprte di Carlo VII. 
Re di Francia , celebre per 1' ingiufta 
ìulurpazione fatta dagli Inglefi del fuo 
Regno, e per la felicità, eh' egli ebbe di 
riacquiftarlo. Filippo dimandò afliften- 

za 
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za da quefto gran Prìncipe , e per oU\ 

tenerla , offerì di reftituirgli la Città dì France- 
Atti, ch'era ftata promeffa in dote a sco Fo- 
faa Sorella Valentina Vifconti, ch'«ra5CARi, 
ftata fpofata da Lodovico Duca di Or- 
leans. Quefto maneggio non ebbe mol-'. 
to effetto , temendo il Re Carlo VII. 
di entrare in impegni con un Princi* 
peyiche aveva la fama di non mante- 
nerne' alcuno. 

Filippo non arrofsì di foUecitare il 
fuo proprio genero , vittima delle fue 

Jrelofie, ed oggetto attuale delle ftieper<« 
ecuzioni. Gli fcriffe una lettera pate# 
tìca, nella quale lo fcongiurava di non 
abbandonare un Suocero, che provava 
già tutte le infermità della fua vec* 
chiezza j e che trovavafi impegnato in 
4ina guerra fatale alla fua potenza • Lo 
foUecitava a rinunciare alli Veneziani ^ 
ad abbandonare la Marca di Ancona ^ 
«d a venire in Lombardia per falvare 
uno Stato di cui doveva effere l'erede. 
Sforza gli rifpofe, ch'era addoloratiffi- 
mo delle fue difgrazie, e tanto piti t& 
flitto , che la fede data alli Veneziani 
ed alli Fiorentini non gii permetteva 
di apportarvi rimedio: che lo pregava 
'permettergli , ì^ anteponeffe a tutto 

la 
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w\a confervawonfe dell' antico patrimo* 

Francé* ^^i ^^^ * ^^ ^^'i malìcherèbbera foc« 
SCO Fo- corfi; e che fieirtbbe quanto mai pd* 
se ARI, teffe per provargli il.fuo. attact» eti il 
^- "^^* filo zelo. 

coXsfo^* Dopo che il Conte Sforaà aveva rÌ4 
^* cevuto li quattro mille uomini di rin« 

forzo, cbt li Fionntiai gli avevano Tpe*» 
diti, era fortito dai limiti della fem^ 
plice difenfiva : aveva corretto il Pa* 
Iriarca di Aquilea , Generale deir ar- 
mata del Papa , a levare 1* aflcdio di 
Lonatò nella Cbntea di Urbino* Ave* 
va infeguito queft* arenata fino fotto le 
mura di Rimini, gli aveva prefentato 
il combattimento , e lo aveva obbliga- 
to ad utia fdga precipitata. S'era poi 
pollo nel territorio di Pefaro y aveva 
foggiogate molte piccole Piazze di que*- 
flo territorio, ed affediava attualmente 
la Fortézza. di Gradara. 
E* incerto Era occupato in quello afledio , quan- 
di 5tbS'' ào ricevè le lettere di fuo Suocero , che 
prendere. fmx)no pet lui atjomento d* immergerti 
in profonde riflefucmi. Da una parte il 
fuo onore gli rappivfentava come ozio* 
Ile vile ed indegna il violare la fède che 
aveva data alli Veneziani: dair altra 
*ii ftto intercffc non ^ permetteva di 

effe. 
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effitre ihfdiifibile alle difgfdwe di Fi*^ 

lippo, i di <tui Stati dovevano appar» Frange^ 
tenergli dopo la Tua morte • La prima soo Fo- 
nòtÌEÌa , eh' ebbe della infelice battaglia 5j^j y'*r 
di CafaMVIaggiQre , eccitò in lui un ' 
vivo fentimento di giojà ; perchè quefto 
avvenimento gli afficurava la Conferva^ 
ttione della Contea di Cremona 4 e gli 
procurava una dolce vendetta delle in- 
giurie che fofferiva dòpo cinque anni» 
Ma quando intefe le confeguenzc di 
queda battaglia ^ e che fuo Suòcero era 
iù perìcolo di perdere i Tuoi Stati , fen* 
ti con dolore ^ che le cofe erano trop- 
po avanzate ) ed avrebbe rifolto fui fata- 
to di andare a prendere la difefa di Fi«> 
lippo ^ fé nob aveiTe temuto difonorarfi ^ , 
facendo alli Veneziani ed alli Fiorenti^ 
ni quella ftrepitofa infedeltà • 

Continuò in quella agitazione dipen- E.„a,con. 
fieri r aflèdio di Gradara per tutto 1* *«»to 5*»*. 

.- r j. , Veneziani, 

inverno ì e come era mancante, di da*'«.d5'Fioreii. 
naro e di munizioni di guera ^ fcriilc 
a Venezia ed a Firenze per ottenerne. 
Le difpfizioni delle due Repubbliche 
non erano le ifleflfe. Sino allora aveva^- 
no prefo gracde intereffe nella forte del 
Conte Sforza ^ perchè lo riguardavano 
come un baloardo , che potevano oppor- 
re 
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wve utilmente agli attentati de* loro ne* 

Frange^ mici , e perchè mantenendo la guerra 
SCO Fo- nella Marca di Ancona , l'allontanavano 
n^'vv ^^^^^ ^^^^ frontiere. Ma dopo che i lo- 
ro nuovi prc^refii in Lombardia aveva* 
no ridotto il Duca di Milano alleeftre- 
mità , le due Repubbliche non ave- 
vano piìi tanti riguardi per il Conte 
Sforza. Egli non era piii ad eflì necef> 
fario * e giudicando , come devefi km^ 
pre rare, delle fue difpofizioni araggua- 
glio de' fuoi intereffi , fi credeva in Ve- 
nezia ed in Firenze , che foccorrere lo 
Sforza foffe un foccorrere il Duca di 
Milano fteflb , di cui non poteva vede- 
re la rovina con occhio tranquillo . Le 
due Repubbliche perciò differivano di 
giorno in giorno i foccorfi fotto diffe* 
renti pretefti • GÌ* inviati di Sforza in 
Venezia non celfavano di rapprefentare 
al Senato, che il loro Padrone non pò» 
teva sforzare le Piazze fenza danaro, 
e fenza polvere . Si rifpondeva , che i 
bifogni deir armata in Lombardia do* 
vevano preferirfi a tutto, che non po- 
teva provvedere a tutto, eh' era final* 
mente molto ftrano , che un Generale , 
come il Conte' Sforza , tanto fudaffe per 
iìiperare una fola Fortezza , mentre i 

Ce* 
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tempo avevano-' conquifiato quafi k me- Franca» 
tà del Milanefe « La ftagione divennfe scoi Fo- 
si cruda, che Sforza y|fèr lion fer P^^^* SFi^^^ 
re inutilmente le fue tréppe^ icvòTaf- •'**^^* 
fedio di Gradata , e ^bitì: Liuoì quact-"^ ". ;, . 
tieri preffo Pefaro- "> • -r\ >■ 

Era vivamente occupato nell^enfarf cooruitA 
alla fpecie di difprezzò y che ' gli mo- J^if*' 
.Aravano i Veneziani e li : Fiorentini • 
Ne fcrifle a Cofmo de' Medici , nel 
quale aveva una intiera fisde, e fenza 
i configli del quale di raro avveniva , che 
intraprendefle verun affare di rilievo • 
Gli efpofe, che per pagare i foldàti 
eragli convenuto vendere tutd i ftidi 
mobili , ed una parte de' fuoi equipag- 
gi ; e che , poiché i Veneziani ed i Fio- 
rentini gli negavano ciò che gli era do- 
vuto, credevafi fciolto da ogni impegno 
con effi . Lo pregò dirgli da amico dò 
che penfava, e con figliarlo cola dovefle 
fare • Cofmo fenza fpiegarfi chiaramente 
gli rìfpofe, che fé non aveva di che £ur 
iuffiftere le fue truppe , reftava un efpe- 
diente, ed era di foraggiare tutto il 
paefe, che le fue truppe occupavano; 
che non doveva afpettare alcun foccor* 
So da gente avvezza a trattare gli no* 

mini 
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»inÌQÌ relafivamente .ai proprio bifognd t 

Fravck- ^^ toccava a lui preodtpe partito con 
SCO Fof *Ja faa pnideqza ordinaria , e di accomo- 
T\^ftir ^^ ^^^ circoftanze. 
^ "^^- Cofmo à^ Media non gli diflc di 
ti^uSlil^^piii . Il ContriSfena iatofe facilmente 
il vero fenfo di quefta rifpofta ambi- 
gua . Còmprefe , che V amico gli voleva 
infinuare di preferire il fervigio del Du- 
ca di Milano a quello de' Veneziani*, 
pel timore ch^ egli aveva , che la con- 
quida del Milanefe non rendefle la Si- 
gnoria troppo potente , e non le ifpi- 
ralTe un'ambizione fatale a tatto il re- 
fto d^ Italia . Filippo continuava a fol- 
lecitare il Genero, gli fpedi va frequente- 
Riente Emiflarj fecreti per dirgli , eh* 
era. provvidenza particolare del Ciclo, 
-che fi trpvafle ridotto ad implorare V 
alQ^ftenza di un uomo, ch'era (lato per 
tanti anni r oggetto delle fue perfecu- 
zloni . Gli confeirava , che . aveva forma- 
to il diirgno di non ceflfare di fargli 
guerra, fino a che non lo ^iveffe sfor- 
zato ad abbandopav^ il partito de' fuoi 
nemici ; e eh? quefta ingiuilizia era (la- 
ta V origine di tutte le fue difgrazie . 
•Lo efortava a fcordare il paffato , a di- 
«tFenirc il riftauratore di uno Stato , che 

flava 
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Aavà per cadere I, a correre. In foccorfo 

di un Suocero che deftderavm iriftabilicw ^Ti^^i^^^ 
lo: pe' fum diritti ^ r di por in fua ma«- «o: Fog- 
lio la cura di tutti gli àflarì ^ P*»*'^'^^ ^^tA^if 
rinunxiaffe . all' amicizia de* Veneziani'. '^' ^^ * 
Lo ^ffieurava, che quefb) iparlito fs^Ah 
'fae approvato da Colmo de* INf editi , e 
jdatìflrteo il Configlio di.Fjnmxe.. L» 
fcodgiurava di' ai^handoBarè la M^rca 4i 
Ancona , di rcflìtùice quella Provincie 
.ai. Legati del Papa, di vfQsr firilecita-. v..,. 
4nénte a richiamare la vittoria ibtto i ' ;. 
-fuoi ftendardi ; . e. prometteva di ìòedergE 
autte le conquide 5 che farebbe contraf 
•Veneziani.. . • 1 [■■ • ■ ' ' . ? 

• L^tinfuiuasioril del Duca di MHanó i veneziani 
-pervennero a notizia del Senato di Ve-S^^^'^co. 
-oezia. Si feppe ,; che il Suiftceeo, e il*""- 
<}fnero fi (pedi vano corrieri' Reciproca" 
mente, e gli fpioni fvelarono tifine Te* 
•creto di quefW cbrrirpondenza . Si co- 
nobbe allora , eflerfi mal fatta ndl' alie- 
nare lo Sforza, negandogli, i fuffidi., 
che dimandava ^ Si volle .rimediarvi, 
ma era troppo tardi. Gli fii . mandato 
Pafquak' IVIalipiero , per cui aveva una 
fiima un' amicizia particolare* Mali- 
piero gli fece a , nome del Senato le 
maggiori promefie , per obbligarlo a ri* 

ma- 
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^»maner coftante ncU' alltariza de! Vena» 

Frange- ^i^i» ^ a continuareUa guerra nella 
SCO Fos- Marca di' Ancona: gli idiffe ancora , che 
Sy^lXV ^^ ^^ truppe 'Ideila Repubblica s' impa- 
-dronivano del Milanefir.^ il Senato s'ob- 
bligava . di. dare in fùo potere quella 
Capitale y e 'non efigevia da lui altra 
condizione, fé non icaei& ópponefiìe ài 
paffaggio delie truppe ^^ che il Re Àlfon« 
lo doveva fpedire a Klippo . 
Si ricoiict.^ Sforza oppofe a tutte ouefte pròhièCi 
lL*ocwo/"° fé vivi lamenti contro la ihgiuftizia fat- 
tagli di lafciarlo nel bifagno , e di 'far- 
gli mancare, per dif(?ttò di danat-a^J le 
pih belle occafioni di fegnalarfi *' Palliò 
• m termini equivoci di ciò che rifolve- 
. ': va per T avvenire. Malipiero lo abban- 
' donò , convinto, che i raggiri del Du- 
ca di Stilano fodero riufciti , e che 
Sforzai vedrebbefi ben pretto alla tefta 
bielle fue armate. Infatti, qualche gion- 
no dopo , Sforza fcriffe a Filippo , che 
.{corderebbe il pafTato, che farebbe pron* 
,to a' fuoi ordini , e che difponefle di 
lui e delle fue truppe, come piìivoleffe. 
jRicercò però due condizioni : la priàia , 
che fuo Suocero gli pagaifle ogni anno 
la medefima fomma , che gli pagavano 
i Veneziani e li Fiorentini; la fecon- 
da * 
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da, che avrebbe il comando in capo di^ 

tutte le truppe nazionali ed iiufiliarie • Francb- 
Filippo fottofcriffe fenzà difficoltà que- sco Fo- 
lle condizioni . Ordinò che anticipa* SS^^ L»^ 
tamente foffe pagato a fuo Genero V ^-^^^ 
affegnamento di un' annata ; e Sfor« 
2a fece le Tue difpofìzioni per pafla* 
re con le fue truppe nel Ducato di Mi- 
lano. 

I Favoriti del Duca non penfavano viettcpoao 
come il loro Padrone : temevano la pre- J.i^ke di 
fenza di un uomo , i cui talenti fu- ' *^* 
periori , e|la qualità di Genero doveva- 
no conciliargli il più alto grado di di- 
ma • Non (1 amano nelle Corti i Con- 
correnti di quefta fpecie . L' interefle di 
Stato cede fempre al timore di decade- 
re • Più che fi fcoprono in un fuddito ra- 
gioni di preferenza , più fi macchina per 
allontanare da lui il favore . I due Fra- 
telli , Francefco , e Giacopo Piccinino , 
volevano raccogliere i frutti de* fudori 
del loro Padre • La prefenza di Sforza 
pronoRicava ad effi un difcredito vici- 
no: prevedevano, che riufcirebbe loro 
impoflibile il conferyare la loro fortuna 
« li loro impieghi , fé quefto antico ne- 
mico della loro fazione ricuperaffe il 
fuo rango nella Corte di Filippo; e 
Tom; vi. X pre- 
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r prefero per punto di neceffità il render* 

Frange, lo fofpetto . 

SCO Fo- Infìnuarono al Duca di Milano , eh' 

I^^Jlf ' egli doveva conofcere per cfperien2a V 
s»nbizione fmifurata di fuo Genero; che 
non era uomo da contentarfi di un po- 
tere fubordinato* ch'egli voleva domi- 
nare e figdrare da Sovrano ; e che quan- 
do aveffe tutte le truppe a lui fogget- 
te, vorrebbe decidere di tutto da pa- 
drone', e non lafcierebbe al Suocero che 
un' ombra vana di autorità • Per dare 
maggior forza a quefte infinuazioni , gli 
comunicarono molte lettere, che dice- 
vano aver ricevute da perfone confiden- 
ti del Conte Sforza , e nelle quali ve- 
devanfi apertamente i fuoi cattivi dife- 
gni • Era facile nel carattere di Filippo 
far nafcere li piti neri fofpetti fopra 
apparenze le piii leggiere : T età , e le 
malattie aveano in lui accrefciuta tale di- 
fpofizione: preftò orecchio a quefte per- 
fide inCnuazioni , e rivocò V ordine da- 
to di pagare a fuo Genero l'anticipa- 
zione di un' annata di aflegnamento • 
Gli fcriflfe, che il cattivo flato di fue 
finanze l'aveva obbligato a fofpendere 
la fpedizione del danaro promefTogli : 
che toccava a lui l'ufare della fua or- 
di- 
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dìnatia economia ; ma eh' era éeiV ulti* 

ma confeguenta , che foltòcitàfle di ttà- FiiANcfe. 
verfare la R^biagfìa , di pàfTare il f^ò sco Fo- 
preffo ÌFefrtra, di jpenetfare nel ÌPadb- SS^J'u 
vano è nei Véronefe ; e che non dHbi. ^ **^^* 
tavé y che hon s' impadrotiifle di quéfte 
due Provincie , dove troverebbe abboii* 
datitetnente di che foVvenire alli fuoi bi-» 
fogni. 

Noh fi inganha un Generiale, che h 
il fùo mélliero , proponendogli cofé iitt* 
poflibili . Siforza rifpofe al Suocero , cfai 
il pieno delle operazioni dettategli nòb 
poteva eriergli fuggerito che da perfone 
-poco efpertè nell* ufo della guerra ; e 
che per attaccare lo Stato di Venezia 
dalla parte del Padovano e del Veto* 
nefe , bifognavano due cofe , che mah-* 
cavano ; un^ armata piìi forte della fua , 
ed il paffaggio libero per gli ^tati del 
Marchefé di Ferrara. Sforza feppe beh 
prefto dopo, che quefto cambiamento di 
Filippo érti r effetto delle maligne iiìfi» 
nuazioni de* fuoi invidìofi . Spedì al 
Suocero un UfKiziale , per pufgarfi dalli 
fofpetti foggeritigli a Ilio pregiudizio , 
e per comunicargli un piano migliore 
di operazioni j ma Filippo , eh' era pre- 
venuto , non volle dar udienza all' Ufi* 
X 2 ziale 
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^rziale dello Sforza , e gli fece dar ordi- 

France- ^^ ^^ dover partire, Quefto raggiro di 
SCO Fo- Corte pofe il Conte Sforza in neceflità 
scARi , di ritardare la fua partenza per più mefi , 
D. lAV. ^ fomminiftrò ai Veneziani Toccafione di 
riportare fopra il Duca di Milano nuovi 
vantaggi . 
Guerra de* Michele di Cotignola loro Capitano Ge- 
nc?Miiane- nerale aprì la campagna nel Cremone- 
^' fé, e vi commife tutte le oftilità , che 

fi praticano fuUe terre nemiche . Il Con- 
te Sforza aveva irritato il Senato, ob- 
bligandofi alla difefa di Filippo^ ed il 
guado delle Tue terre era considerato in 
Venezia come una giuda vendetta del- 
la fua infedeltà . Cotignola pafsò T Ad« 
.da a Caffano, ^, pofe in contribuzione 
tutto il Martefano . S' avanzò fino alle 
porte di Milano , per vedere V effetto 
delle intelligenze, che manteneva il Se- 
nato con molti Cittadini di quella Ca- 
pitale*. Ma dopo aver attefo per tre 
giorni in vano i fegnali ed i movimen- 
ti convenuti , fi volfe verfo V Adda , ^ 
foggiogò tutte le Piazze tra quedo fiu- 
me e il Lago di Como • Non fu arre- 
dato che dal Cadello di Lecco fopra 
Je fponde del Lago . Queda Piazza fu 
valorofamente difefa per fei fettimanc^ 

' Sof. 
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Soffrì molti attacchi , che iFurono rif-, 

pinti con perdita per li Veneziani , li France- 
quali per mancanza di viveri furono co- sco Fo- 
ftretti a levar Tafledio, e ripaffare V scari, 
Adda. ^ D-I^V. 

Il Duca di Milano teneva le fue n ^^ ^j 
truppe chiufe nelle piazze del Milanefe, JJ^Kno.j°«; 
e non ofava efporle alla forte di unaì?"^*^' 
battaglia, per timore di provare lo Ilei-*» • 
fo difaftro , che aveva incontrato V an- 
ì\o precedente preflb Cafal - Maggiore . 
Conofceva gì' inconvenienti di quefta 
guerra puramente difenGva , * ed il peri- ^ 

colo di arrischiare maggiori sforzi fen- 
za il foccorfo di un Generale più degno 
della fua confidenza, di quelli che ave- 
vano avuto fino allora il comando del- 
le fue truppe • Rifolfe in fine di chiamar 
fuo Genero preflb di sé • Gli fpedi uno 
de' Signori della fua Corte . Si rivolfe 
al Papa ed al Re Alfonfo per pregarli 
di unire le loro iftanze alle fue folleci- 
tazioni , e di fomminiftrargli tutto il 
danaro di cui avefle bìfogno. 

Il Papa Eugenio IV. era morto li j^^l'^lJ^i 
2.3. Febbraro di queft'anno. Aveva fot- J^J^'J; g'^^.*- 
tofcritto morendo un accordo con Ama- ^"«"<*^ • 
deo di Savoja, fuo competitore , di cui 
la condizione piìi effenziale era , 'che 
X 7 Ama^ 
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r Amadeo rinuncierebbe la Tiara , e con* 
Frange- frrvercbbe nella Chiefa il fecondo gra- 
sce Fo- do ; ciò che fu effettuato fotto il Pon» 
scARi , tificato del fuo fucceffore . Eugenio ebb« 
g^^*^ qualità e gran vizj. Si fece mol* 
ti nemici, ed ebbe la fortuna di trion* 
farne . Le turbolenze , che agitarono la 
Chiefa per piii di quindici anni, ebbe, 
ro orìgine dalla infleffibilità del fuo ca« 
rattere. Il fuo talento per i maneggi 
riconduife la calma. Il fuo nome cele** 
bre negli Annali della Chiefa, lo fa« 
rebbe flato ancora di piìi , fé avefle 
adoperata meno fpeflb la politica in 
luogo del zelo . Tommafo di Sarzana ^ 
Cardinale di Bologna , gli fu foftituito 
col nome di Nicolò V, 
n Conte ^^ nuovo Papa non defiderava meno 
^^^ST at^ ^^^ ^"^ Predeceflbre di allontanare il 
nel Ma«icr(P.Conte Sforza dalla Marca di Ancona • 
^Àcconfentì fenza pena di dargli danaro , 
a contrizione che cederebbe alla Santa 
Sede 1^ piazze , eh' egli aveva conferva* 
te in quefta Provincia; ed il contratto 
fu^ftabilito per trentacinque mille feudi 
d*oro. Il Re Alfonfo era a Tivoli me* 
Aitando la fua fpedizione in Tofcana ; 
Qia la morte del Duca di Milano , allora 
f^ravvenuta, mutò faccia ^li dlfari. 

Fi- 



L I p IV o XXIV, 327 

Filippo Maria Vifcontì mori li 13., 

Agofto di un fluffo diffenterico accompa^ Franca» 
guato da febbre , in £tà di anni 5 $• sco Fa- 
Fu r ultimo del ramo de'Vifconti, che se ari, 
occupava il trono di Milano dopo quali ^' ^^* 
due fkoli. L'ambizione di quello Prin- 'Jt'**-?L 
ape aveva pofta 1 ItaUa tutta. m com«^iMìi«v». 
buftione* La fua morte fenza figli ma* 
fch) cagionò una lunga ferie di guerre • 
Avrebbe potuto prevenirle, fé non avef.. 
fé fempre facrìfìcato il bene de'fuoi pò* 
poli alle inquietudini dei fuo carattere 
fofpettofo. Aveva da principio inftitui* 
to fuo erede Antonio Vifconti, uno de* 
fuoi Cugini • Gli foftitul poi Giacopo 
Vifconti, altro fuo parente. Gran tem- 
po dopo fece un altro teflamento, nel 
quale inftituiva fua erede Bianca Vif- 
conti, fua Figlia unica, che aveva fpo- 
fato il Conte Sforza. Alfine, pochi gior- 
ni prima della fua morte, nominò nel 
fuo ultimo teftamento il Re Alfonfo 
fuo erede e fucceflbre , di modo che 
Filippo , dopa aver refo i fuoi fudditi 
air eftremo infelici in vita , parve aver 
combinate le cofe col difegno di ac- 
crefcere le loro ditavventure ancor dc^ 
la fua morte. 

I Pretendenti ; al Ducato di Milaad 
X 4 fu- 
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^rfurono molti . Federico IIL Imperatore 

Frange- ^^ AUemagna volle difporne come di 
SCO Fo- un feudo dipendente dall' Imperio. La 
n^T yV '^^P^l'blica di Venezia volle appropriar- 
D. UiV. f^j^ pgj. gj^^ jj conquida . Il Re AU 

Sitwi^fonfo vi pretefe in virth dell'ultimo te. 

JSSSo.^ ftamento, Carlo, Duca di Orleans , vi 
aveva un diritto certo per parte di Va- 
lentina Vifconti fua Madre ; e Fran- 
cefco Sforza fi credè piìi fondato dì tut- 
ti gli altri nella pretefa , come marito 
dell'unica figlia dell' ultimo Duca • In 
tali contrari il primo occupante ha mag- 
giore vantaggio, e Sforza ebbe la fortu- 
na di prevenir i fuoi concorrenti. 
Sforza tr- Era ancora preffo Pefaro, quando un 

paraugiino. ^%^^^ fpeditogli da Lionello Marche- 
fe di Ferrara gli fece fapere la nuova 
della morte di fuo Suocero . Partì il 
giorno feguente , che fu li i $. Agofto , con 
la fua armata . In quattro giorni di mar- 
cia arrivò nel Parmigiano, e fuo primo 
- ftudio fu d'impegnare la Città di Par- 
ma ad aprirgli le porte . Quefto ma- 
neggio lo fermò molti giorni . Aveva 
fpedito corrieri a Lodi , a Milano , a 
Piacenza, a Pavia, ed -in tutte le Cit- 
tà principali , per dar loro parte del 
fuo arrivo 9 e per offerire ad effe la fua 

prò- 
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protezione . La Città di Parma gli de- 

putò quattro de'fuoi Magiftrati per dir- Fraimce- 
gli , che la morte di Filippo , loro ul- sco Fo- 
timo padrone , avendo reftituita la li- SS^yv 
berta a' fuoi Cittadini , s* erano impe- ' 
gnati con giuramento a mantenerla , e 
a non ricevere più il giogo di verun 
Sovrano : che la Città di Parma lo de- 
flderava per Alleato, e chefperava, che 
fi afterrebbe da ogni oftilità contro elfa . 
Rifpofe , che non doveva temerfi da lui 
veruna oftilità contro una Città , che 
gli era cara ; che pregavali fol tanto 
dirgli , con qual foccorfo fperavano man- 
tenere la loro libertà in una circoftan- 
za , in cui tutta T Italia pareva armata 
per diftruggerla . I deputati gli difTero , 
che ignoravano intorno a quefto i dife- 
gni, e le fperanze de' fuoi Cittadini; 
che fapevano folamente , che erano ri- 
foluti di vivere in pace con tutti ; e 
partirono . 

I diverfi corrieri di Sforza gli por- stato deli» 
tarono notizie faftidiofe . Seppe , -che al- MTino'in 
la morte di Filippo la Corte era 'di- SlSt? ai 
vifa in due fazioni: che la prima de'^"'**'^* 
Piccinini, la più potente, aveva de- 
terminato il Duca moribondo a fceglie- 
re il Re Alfonfo pet fucceffore , colla 

mira 
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^ptnira apparente di procurare a' fuoi fud* 

Frange- ^^^^ ^^ padrone potente in terra ed in 
SCO Fo^ mare , e capace egli folo di proteggerli 
n ^T Y V ^^^^^^ 8*i attentati de' loro nemici ; che 
D. LX V • j^ feconda fazione , moltp piii debole , 
cioè quella di Bianca Vifconti , aveva 
rapprefentato in vano, che la qualità di 
ftraniero e di Spagnuolo doveva efclu-* 
dere Alfonfo, e che il Conte Sforza, 
amato dal popolo e dalla milizia , Ita« 
liano di nafcita, e Genero del Duca , 
meritava la preferenza per ogni riguar- 
do; che Filippo eflendo intanto morto, 
le truppe aufiliarie di Alfonfo s' erano 
impofleflate della Cittadella, e dei ter* 
rapieni , unitamente con li foldati dei 
Piccinini ; che intanto il popolo di Mi« 
lano erau radunato tumultuariamente , 
ed aveva nominato venti quattro Ma« 
giftrati , con rìfoluzione di formare una 
Repubblica, e di mantenere la libertà 
contro tutti; che molti Capi della mi- 
lizia s'erano dichiarati per quefta nuo- 
va coftituzione ; che minacciati quelli, 
che occupavano la Cittadella , i quali 
non potevano fpenare foccorfi da Alibn- 
fb troppo lontano, avevano capitolato 
con la Città per una fomma di contan- 
ti; che fubit9 dopo i Magiflrati diMi- 
lano 
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lano avevano inalborata (léndardo di li«i 
berta; che avevano fpedito Deputati al* France» 
le altre Città dello Stato perchè feguiffe- sco Fo- 
ro il loro efempio; che avevano man*» IJ^^f'u 
data un' ambafciata a Venezia per fare *-^^» 
alleanza, e caufa comune co' Veneziani* 
che Pavia antica rivale di Milano ave^ 
va ricufato di unirfi con quefta Capita^* 
le ; che le Città di Como , di AlefTan* 
dria , e di Novara s' erano fottomefTe 
alli Magiflrrati di Milano: che in tutte 
le altre Città npn v'erano che turbolen- 
ze , diflenfioni , tumulti * e che dovea te- 
merfì , che lo Stato di Milano foflf 
quanto prima fmembrato. 

Quefte notizie cagionarono nel Con- confooone 
te Sforza piU afflizione che forprefa • ^°^^' 
Aveva bifognp di maneggiare gli fpiri- 
ti, e li riguardi non erano mezzi di 
rimediare à) difordine. Doveva ad un 
tempo combattere i Veneziani , e fog- 
giogare lo fpirito Repubblicano dei po- 
poli. Le fue truppe erano poco nume- 
rofe , e gli mancava il danaro • Fu per 
lui necefiità il temporeggiare. 
^ La morte di Filippo fu per i Vene- ^^^fs d«» 
xiani un avvenimento felice. Ne profitta- ^•«****»' • 
rotio accortamente . Michele di Cotigno- 
U, loro Capitano Generale 9 manteneva 

in« 
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^Tinteli igenze in tutte le Città del Duca- 
Fa ance- to; e le turbolenze, che le agitavano, 
sco'Fo- procuravano i mezzi di formarvi delle 
scARi, rivoluzioni. Quella di Lodi fu la pri- 
D. LKV. ^^ ^ cercare la fua falute nella prote- 
zione della Repubblica . Ella fpedì i fuoi 
Deputati a Cotignola, che avanzò con 
la fua armata • Gli fu aperta la porta 
del ponte, ed egli s* impadronì fenza 
oppofizione della Città , e della Citta- 
della. Gli abitanti di San-Còlombano, 
in uguale diftanza da Lodi e da Pavia , 
Seguitarono quello efempio , e li Vene- 
ziani vi pofero guarnigione . La Città 
di Piacenza era in preda a fazioni • I 
piìi faggi Cittadini proponevano dì nul- 
la precipitare, di vedere come pi^affe- 
ro le cofe in Lombardia, e di rivive- 
re poi a feconda degli avvenimenti • La 
moltitudine, tratta da alcuni Capi ap- 
paflionati e turbolenti, credeva necefla« 
rio il prendere un partito, per evitare 
le calamità , che feguono fempre da una 
neutralità impotente . Si appigliò alli 
Veneziani , come piii forti . Dimandò 
a Cotignola un Governatore ed una guar- 
nigione . Gherardo Dandolo fu fcelto per 
comandare in Piacenza come Podeftà ; 
e Taddeo d'Efte vi fu fpedito per di* 

fcn- 
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fenderla con due mille fanti e due mille 

cavalli. ^ Frange. 

La Comunità di Milano, che vede- sco Fo- 
va nei progreffi de' Veneziani una vo« scari , 
glia ardente di fottomettere tutto , de- ^* ^^' 
putò al Conte Sforza , per pregarlo di fa- jjfj^;«^\^^] 
re a fuo favore ciò , che aveva avuto il ^' *n!i"*j» 

- '_ iir-r%. "* Conte 

d^egno di effettuare a favore del fu Duca sforza . 
Filippo ; cioè di combattere i Veneziani 
loro comuni nemici , afficurandolo , eh' 
ella manterrebbe tutti gì' impegni , che 
il fu Duca aveva contratto con lui • 
Sforza accolfe onorevolmente il Depu- 
tato de'Milancfi, e gli diede fperanze 
le più atte a conciliargli V amicizia di 
un popolo, che afpirava allora alla fua 
alleanza , e che pretendeva porre , col 
tempo , nel numero de' fuoi fudditi . Si 
portò a Cremona, donde mandò ordine 
a tutte le truppe di Filippo, difperfe 
in più luoghi, di unirfi a lui. 

Francefco Piccinino erafi ritirato a Trattato 
Pizzighetone , e fuo Fratello Giacopo iiScScT 
occupava la Città di Crema . Il loro 
odio contro Sforza li aveva determina- 
ti a trattare colli Veneziani , per dar 
loro in mano quefte due piazze • Sforza 
fi affrettò di guadagnare quelli due ne- 
mici • Si portò egli fteifo a Pizzigheto« 

ne^ 



334 StoK-IA VfiJJTÉTA 

»nc, ed impiegò si felicetnente lo fpirì. 

ARANCE- to di conciliazione , eh' eragli proprio , 
SCO Fo- che Francesco e Oiàcopo non ebbero 
D ^LxV ^^^^''^^ ^^ confecrarfi alli fuoi interefli , 
' e di giurargli un' amicizia inviolabile < 
Pochi gioriìi dopo fottofcrifle un trat- 
tato con la Goihunità di Milano, aél 
quale fu ftipulàto , tra le altre tofe ^ 
the fé Sforma facefle la conquida del 
Brefciano, quefta Provincia gli refteireb^ 
t>é in piena Sovranità ; e che fé s* im* 
padronifle poi del Veronefe, lo riferbe- 
rebbeasè, cedendo il Brefciano allaCo« 
munita di Milano. 
^sforM^gi. Sottofcritta i}uefta convenzione , paf- 
f e contro li' so TAdda a Pizzighetone , ed andò a 
porre Tafledlo a San-Colombano . L'ar- 
mata Veneziana era accampata preflb 
Lodi , e Michèle di Cotignola , che co- 
mandavala, prendeva tutte le precauzio- 
ni immaginabili per procurarfi rinforzi 
contro un nemico di tal pefo. Sforza 
dal fuo canto metteva tutto in opera 
per perfuadere alli Magiftrati di Mila- 
no, che la falute della fua armata di- 
pendeva dalla loro prontezza e coftanza 
Ih fovvenire a tutti li fuoi bifogni. 
javìà a Intanto i Cittadini di Pavia divifi 

rende alttì*^^;., ^y. . 

in fauotil agitavano tra eitt a qual par- 
i tito 
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titó doveffcro appigliarfi nelle circoftan 

ze. Volevana gli uni darli a Carlo VII. France^ 
Re dì Francia^ o al Delfino fuo figlio, sco Fo- 
che rifiedeva allora nel Délfinato , e che JS^^il^^ 
era in progetti con effi • Altri davano ^**^ • 
la preferenza a Lodovico Duca di Sa- 
voja . Li Marchefi di Monferrato e di / 

Feitara avevano pure i loro aderenti * 
ed un piccoliffimo numero opinava di 
tnetterfi fotto il dominio de^ Veneziani • 
Alcuni concertarono fecretamente di far 
venire il Conte Sforza preflb la loro 
Città, e Io fecero afficurarè, che s'egli 
fi prefentafle , gli aprirebbero una delle 
porte . Una conquida sì bella tentavi 
la fua ambizione ; ma era ritenuto dal 
timore di dar difpiacere al popolo di 
Milano, di cui credeva dover coltivare 
l'amicizia nello ftato in cui erano te 
cofe • Ricevè pochi giorni dopo un Cor- 
riere dal Governatore della Cittadella 
di Pavia, che offeriva dargli la piazza 
a certe condizioni. 

Sforza comunicò alli Magiftrati di 
Milano le difpofizioni delli Cittadini di 
Pavia. Ne reftarono intimoriti , e fui 
fatto gli deputarono Garniero di Cafti^ 
glione , Aldrado Lampugnano , ed An^ 
tofìio Trivulzioy per fargli fovvenire, 

che 
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^rche a tenore dell' ultimo loro trattato , 

Frange- ^^^ obbligato di dar loro tutte le Cit- 

sco Fo- tà, che ubbidivano a Filippo nel tem- 

n^TYv P^ ^^ ^^^ morte, Rifpofe alli Deputa- 
. LXv* jj ^ ^jjg pgj, qyanjQ dipendeva da lui ^ 

altro non dimandava , ehe mantenere 
letteralmente il Trattato; ma loro fe- 
ce offervare , che la Città di Pavia mo- 
ftrava un' oppfizione invincibile di aflbg- 
gettarfi alli Magidrati di Milano ; che 
la difcordia vi regnava, e che bifogna- 
va un padrone per ftabilirvi la pace ; 
che molti Princìpi ftranieri e nemici 
del popolo Milanefe fomentavano que- 
lle divifionì per infinuarfi nella Città , 
ciò che farebbe V ultima delle difgrazie ; 
che dipendeva da lui il portarvifi con 
la fua armata , e di farfene.. aprire le 
porte ; ma che , avuto riguardo ad efli , 
non aveva voluto Carlo ; e che intanto 
trattandoli d' impedire , che una Città 
di tanta importanza non cadefie in ma- 
no de' loro nemici , toccava ad effi V 
efaminare , fé fofle più di loro intereffe , 
eh' egli fé ne rendefle padrone . La ri- 
fpofta non piacque alli Deputati , che 
partirono, per andare a renderne conto 
alli Magiftrati di Milano . 

Appena partiti quelli, otto Deputati 

. X della 
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tóla Comunità di Pavia arrivarono ali 
campo di Sforza, per lignificargli, che i Faance- 
loro Cittadini avevano deliberato di ren- sco Fo- 
derfi a lui . Nel momento eh' eglino arri- 5?Yyv 
vavano , le guardie avanzate avvertirono , * 
che r armata Veneziana fi avvicinava . vlg^SlS'"l 
Subitamente Sforza fece mettere tutte 5J'|^*;jg^« 
le fue truppe in battaglia , con proibi* tombino, 
zione di ufcire dal fuo campo trincie- 
rato • Michele di Cotignola aveva fatto < 
quefto movimento , coli' idea che il ne- 
mico intimidito per la fuperiorità de^ 
Veneziani leverebbe V affedio alla fua 
venuta , e col difegno di attaccarlo nel 
fuo campo , fé confervafle la fua fitua- 
zione: ma quando Tebbe efaminato da 
vicino , lo giudicò inattaccabile ; e do- 
po aver fatto diverfi tentativi per tira- 
re Sforza in campagna rafa , piegò verfo 
Lodi . 

Il ritiro de' Veneziani lafciò al Con* saa^oiom. 
te Sforza la libertà di trattare co' De- auS^sibrM! 
putati di Pavia . Fece partire con effi 
Francefco-Roberto Sanfeverino , e Car- 
lo Conte di Campo*baffo, per prendere 
poffeflb della Città a fuo nome : poi 
incalzò le operazioni dell' afledio di San- 
Colombano , di modo che in pochi gior- 
ni fu padrone della piazza e della Cit« 
Tom. vi. Y ta- 
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ptadella. Sottofcritta ch'ebbe* la capito* 

Frange- lazìon^^ fi portò a Pavia, dove ricevè 
SCO Fo- il diploma , che gli conferiva la Sovra- 

D^LXV ^^^^ ^^^** ^^^^ ' * ^' omaggio , che tut-^ 
■ • ^"^ ti gli. ordini de' Cittadini gli refero con 
molta folennità. Profittò del foggiorno, 
che fece in Pavia , per far armare quat- 
tro Galeoni , che deftinava per eflere 
condotti nel Pò, e che voleva impie- 
gare in un'imprefa, che meditava con- 
tro Piacenza . Quefte difpofizioni non 
lo fermarono che tre foli giorni in Pa- 
via • Ne lafciò il comando a due fuoi 
Tenenti Generali, e ritornò alla tefta 
dell'armata • 
I yenczu- I Magiftrati di Milano furono mal- 
rtUcaM^ contenti di vederlo padrone della fecon- 
di mìS»"^ da Città del Milanefe , e v' ebbe tra 
elfi fopra ciò tale fermento , che dopo 
una lunga deliberazione fpedirono Pie- 
tro Cotta al Generale de' Veneziani , 
per dimandargli la pace , e per fare al- 
leanza con la Repubblica . Efigevano 
per condizione , che fi reflituiflero ad 
elfi tutte le piazze del Milanefe con- 
<juifl:ate nel corfo della guerra . I Prov- 
veditori delia Signoria , eh' erano nel 
campo, obbiettarono , che tutte ^quefte 
piazze appartenendo alla Repubblica per 

gius 
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gius di conquida , non era naturale ,i 

ch'ella le rendeffe fenza rifarcimento ; Francb- 
aggiunfero però, che il Senato vorrebbe sco Fo- 
cederle per il bene della pace , quando SS^^J^^ 
U Magiftrati di Milano s' impegnaffero ^* 
a indennizzare ì Veneziani di tutte le 
fpefe della guerra . Era quefto un di- 
mandare r impoflibile . Spedirono il lo- 
ro Deputato fino a tre volte, fenza pò» 
ter ottenere migliori condizioni • La po« 
litica Veneziana mancò in quedo in- 
contro . Effi non potevano far meglio 
per li loro intereffi , che diftaccare la 
Città di Milano dal partito del Conte 
Sforza ; mentre , difprezzando le fue of^ 
ferte , la sforzavano a porfi in braccio 
di un nemico pericolofo. 

In effetto i Magiftrati di Milana , 
vedendofi delufi per conto de* Venezia- 
ni , rifolfero diflimulare V affare di ra^ 
via , e di mantenere la buona intelliii 
genza con Sforza , Conobbero, quanto 
bifogno aveffero del fuo appoggio contro 
una moltitudine di nemici ^ che confpi- 
ravano da ogni parte alla rovina del 
loro Stato. Il Marchefe di Ferrara vo» 
leva avere il Parmigiano, ed impiega» 
va il maneggio e le odilità per render» 
(ene padrone. Giovanni Fregofo, Dogit 
V > di 
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^idi Genova, aveva fatta una irruziorté 

Frange- °c^ Milanefe proflìmo all' Appenino « 
SCO Fo- Il Duca di Savoja aveva le fue truppe 
Ti^^YV ^^ vicinanza di Novara . Il Marchefe 
• di Monferrato, s' era impadronito di 
molti borghi ^ e villaggj , che gli erano 
opportuni • Per colmo d' infelicità , li 
Francefi , padroni di Afti , minacciavano 
di far valere i giudi diritti del Duca 
di Orleans alla fucceffione di Filippo 
Maria Vifconti* 
I Frtnccfi Abbiamo veduto , che nell' anno pre- 
AUffaatóa . cedente quefto Principe aveva fpeditp 
Un ambafciatore alla Corte di Francia, 
per implorare il foccorfo di Carlo VII, 
^offerendo di cedergli la Città di Afti. 
Dimandava per ciò , che il Re di Fran* 
eia facelfe pafTare in Italia dieci mille 
uomini delle fue truppe, e che non li 
ritirafle , fé non quando Brefcia , e Ber« 
gamo foflero tolte alli Veneziani» Car- 
lo VII. aveva fatto fperare il foccorfo, 
ed aveva fpedito ad Afti Rinaldo di 
Drefnai , per ricevere quefta Città dal* 
le mani di Filippo . Rinaldo era reca- 
to in Afti cotoatidante pel Re di Fran^^ 
eia • Dopò la morte di Filippo , tirò 
alcune truppe dal Delfìnato , e fece pub* 
l^icare in tutto il Milanefe , che il Du« 

cato 
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cato di Milano , appartenendo per di-t 

ritto di fucceffione a Carlo , Duca dì France- 
Orleans , il Re Carlo VII. era rifoluto sco Fo- 
d' impiegare il fuo potere per confer- q^tyv 
vare quella eredità a quefto Principe del ^* ^^ 
fuo fangue • Formò poi un pìccolo cor- 
pò di armata, penetrò neU' AlefTandrino, 
prefe Aleffandria, e fi portò verfo Tof* 
tona • 

In quefta eftremità la Città dì Mila^ 
no ricorfe al Conte Sforza , per fapere 
da lui , cofa dovefTe farfi • Sforza rifp^ 
fé , che li Francefi , che moftravafi i^ 
temere piìi degli altri, erano men d^ 
confiderarfi , cne non fi penfava ' che sd 
primo moto erano piti che uomini; xtìk 
che , per poco che loro fi refifteffe , era^ 
no peggio di femmine ; eh* era viqno 
r inverno, il quale darebbe opportunità 
prendere mifure piii forti ; che intanto 
il loro piccolo numero doveva diminuii 
re lo fpavento ^ Scrifle a Rinaldo di 
Drefnai, pregandolo di aftenerfi da og^ 
oftilità fulli territorj di Pavia e di Tor- 
tona, di cui gli abitanti lo avevano 
fcelto in padrone ; eh' era perfuafo , che 
il Re Criftìani0imo non aveva inl^en- 
;&ione di ufar rigore contro lui ; chf 
aveva ereditato da fpo Padre la dimt 
Y 3 per 
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^rD^r la cafa d*Angiò^ e che aveva tutto 

Franc£- fsftrificato per efla . Rinaldo gli rifpofe , 
sCo Fo- che quantunque i diritti di Carlo , Du* 
«CAM, ca di Orleans, foffero diretti a tutte le 
D. LXV* Q^^ ^ ^Ij^ appartenevamo al Duca Fi- 
lippo^ voleva a fuo riguardo accordare 
la neutralità a^ popoli del Pavefe^ e del 
Tortohefe ♦ 
sfbmttfe. Sforza trattò fimìlmente con lì Ge« 
i* «««• ijcrali del Duca di Savoja j che aveva- 
mo conquiftato una parte della Lomel*- 
iina ^ e con li Genovefi ; di modo che 
la tranquillità fu ben predò riftabllita 
ìrt tutta la parte Occidentale del Duca- 
to di Milano . Afficurato eh* ebbe lo 
fiato de* fuoi nuovi fudditi j fece le fue 
difpofizioili per poftarfr contro Piacene 
Ua^ di cui progettava V affedio * Lafciò 
àlli Tuoi fubalterni la cUra dì tohdurre 
là fuà armata à Cremona^ t partì per 
ordinare tutte le cofe heceffarie al paf- 
faggio di quefl* àrinata % t Veneziani ^ 
che U videro decampare ^ fecet'o un mo- 
VÌniento, che pofe in fofperto i Luo- 
gotenenti di Storia. Il terrore fi fparfe 
in un iftante nel loto campo , ed elfi 
fuggirono precipitofamente verfo Pizzi- 

Sihetone . Se Michele di Cotignola avef- 
e «ttactato iù qutfto momento , V ar- 

mata 
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mata nemica farebbe fiata perduta ; maf 

10 klgannò la fua prudenza, fece più Franca 
tofto ciò, che avrebbe fatto ognuno in sco Fp- 
cafo fimile. Sofpettò, eflere la fuga del 5S^^l>^ 
nemico uno ftratagemma per tirai4o * 
in qualche infidia* onde fé ne guardò^ 

11 Conte Sforza, per riparare V ignomi«> 
nia di quella fuga precipitata , propoCe 
nel giorno feguefìte la battaglia alli Ve. 
neziani . Effi V accettarono , e le due 
armate fi portarono fui Lodigiano. Co- 
là T una a fronte dell'altra, fopra due 
altezze , che non erano feparate che da 
una pianura larga cinquecento paffi ^ 
dettero tutto il giorno , fenz' altro az- 
zardare che qualche fcaramuccia . Arri- 
vata la notte, Sforza parti con V efer* 
cito, ed arrivò a due miglia da Piacen* 
za • 

La piazza è fituata in pianura a mcT^ 
zo miglio dal Pò. La grandezza di fut 
circonterenza , la forza de* terrapieni , i 
fuoi baftioni , ed un doppio foffo ne 
rendevano V afledio difficile * Eranvi 
qqattro mille uomini di buone truppe , 
e piii di fei mille Cittadini di ottima 
volontà, ed in iftato di portar armi. 
Era (lata in abbondanza provveduta di 
viveri e <li munizioni. Il mele di Or*. 
Y 4 tobre 
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vtobre era principiato , e le pioggie ren« 

Frange- devano la ftagione incomoda • 
SCO Fo- Quando fi feppe in Venezia cbe Pia- 
n^f Y\r ^^'^^^ ^^^ minacciata , fi preparò in fret- 
M lAV. ^^ yj^» armata navale , e furono incari- 
cati Andrea Quirini e Giorgio Loredan 
a condurla nel Pò in foccorfo della piaz* 
za* ma non fu poffibile fpedirla tanto 
predo, che arrivaffe a tempo . Michele 
ci Cotignola, che comandava Tarmata 
di terra , fi portò fui Pò in faccia Pia- 
cenza , e vi fece portare i fuoì ponti 
per paffare il fiume . Ma il nemico , 
che lo aveva preveduto, aveva porti fui 
Pò alquanti Galeoni armati, che ave- 
va fatti venire da Pavia e da Cremona , 
e che facevano gran fuoco di cannone 
contro le rive del fiume. 

Quefto oftacolo non fermò i Vene- 
2Ìani : fi pofero in barche , che aveva- 
no feco , e fi arrampinarono alli Galeo- 
ni nemici per impadronirfene ; ma i 
loro sforzi oftinati furono fenza effetto. 
Li Galeoni levate le loro ancore , fpin- 
fero contro terra tutti quefti piccoli bat- 
telli , e li affondarono . Il giorno fe- 
guente i Veneziani fecero un fecondo tenta- 
tivo, che non riufcl meglio ; onderinun- 
ziarono al difegno di paifare il fiume. 

Al- 



Libro XXIV. 345 

Allora il Conte Sforza pofe la fua ar- 

mata intorno la piazza , e ad onta del- FranceI 
le frequenti e vigorofe fortite della guar- sco Fo- 
nigione , terminò d' inveftirla in due 55^^!Lv 
giorni . 

Michele Cotignola tenne configHo di 
guerra con li Provveditori Veneziani 
della fua armata. Conchìufero, che non 
Tettavano che due mezzi per falvare la 
Piazza . Il primo , che la flotta , che ar- 
mavafi in Venezia , arrivaffe follecita- 
mente* ma oltrecchà non dipendeva da 
cfli accelerarne il cammino , prevede- 
vano, che farebbe arredata al ponte. di 
Cremona , e che farebbe difficile il fu- 
perare quella barriera. Il fecondo mez- 
zo era di gettarli nel Pavefc e nel Mi- 
lanefe , e di porvi tutto a fuoco e a 
fangue , per coft fingere Sforza a levare 
raffedio. Si appigliarono al fecpndo par- 
tito , come al più 'ficuro . Tutta V arma- 
ta Veneziana marciò a San-Cólomba- 
no, e li fuoi dittaccamenti , fparfi fino 
alle porte di Milano e di Pavia, diede- 
ro il guado alla campagna , faccheggia- 
rono i borghi e villaggi , e commiìero 
impunemente tutte le crudeltà , che il 
malintefo diritto di guerra permette* 
Intanto un corpo di Veneziani afledia^ 

va 
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rva San-Colombano , e la piazza era vi» 
t^RANCE- vamente ftretta . 
SCO Fo- I Magiftrati di Milano e di Pavia 
scARi , fcriflero al Conte Sforza di abbandona- 
D. LXVi ^ ^y^^Q pgj. venire a liberarli da' mali , 
che fofFerivano; e gli rapprefentarono , 
che fé lafciava prendere San*Colomba- 
no, tutto ciò che aveva fatto fino aU 
lora per falvarli dal giogo de' Venezia* 
ni , era perduto . Sforza dimandò , che 
gli foflero dati materiali per fabbricare 
un Ponte fui Pò preflb Piacenza ; que- 
llo efpedìente parendogli aflblutamente 
neceffario , perchè poteffe in ogni tempo 
accorrere dove il bi fogno Io chiamaf- 
fe. Si usò lentezza: ma al fine la di- 
manda fu accordata. Egli fece gettare 
il ponte , e dichiarò pubblicamente , eh* 
era fuo difegno paflare nel Lodigiano, 
e dMnfeguire i Veneziani fenza ri(pofo. 
DifTe la cofa pubblicamente, acciò fofle 
riportata a. Cotignola • Aveva provato 
pih di una volta V effetto di un falfo 
avvifo avanzato ai fuoi nemici , né 
fu ingannato nella fua efpettazione « Il 
Generale Veneziano , avendo faputo , che 
il Ponte ordinato da Sforza era per cflcre 
comj^to, richiamò tutti i fuoi diftac- 
«amenti , levò V affedio di San-Colom- 
bano , 
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jiano , e fi portò vcrlb Lodi- vecchio , 

dove prefe una pofizione ficura • France* 

Allora Sforza^ che non aveva ancora sco Fo- 
{uincìpiato gli attacchi contro Piacen» ^?L*%» 
^za, drizzò le fue batterìe ^ ed avanzò * 

le fue trincierè fino fili foSo della Piaz- 
su «. Vi fece alzare due torri , che fii* 
rono ben prefto atterrate dagli aflediati^ 
Nel tempo che avanzavano le opere ^ 
t che difponevafi a dare un affalto , gli 
fu condótto uno fpione , che portava 
lettere del Generale Veneziano al Co* 
mandante della Piazza. Volle farlo im«> 
piccare fui fatto; ma quefto miferabile 
avendo pfomefib^ che, fé gli fi accor- 
dafle la vita^ comunicherebbe allo Sfor» ' 
za tutte le lettere^ delle quali fofle in^ 
caricato nel campo e nella Città , gli 
fece grazia ^ e gli promife gfahdi ru 
compenfe per impegnarlo a tradire quel^ 
li, che io impiegavano : poi fi dicif- 
frarono le lettere di Coticnoia . Egli 
avvìfava il Comandante m Piacenza ^ 
che la flotta di Venezia doveva arriva* 
re il. primo giorno ^ e che , purché 
non venifle ornata al ponte di Cre- 
«lona, vi farebbe giunto con tutta T 
armata . Furono di nuova figillate le 
lertere* Lo f(doq^:ie portò a chi. erano 

di'* 
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^rdirettc , e ritornò con la rifpofta al quar« 

Frange-' tiero generale di Sforza. Il Comandan«> 
SCO Fo- te rifpondeva al fuo Generale , che fof- 

n^^xv ^^ ^^^^^ ' ^^^ Piacenza fi difenderebbe 
fino all'arrivo della flotta; che per al- 
tro nulla di meglio poteva farfi , che 
condurre l'armata nella parte del Mi^ 
lanefe, che chiamafi Sepro, perchè que» 
Ila contrada era delle piti fertili ; che 
non era ftata ancora foraggiata; che da 
colà il Popolo di Milano traeva la fua 
fuflìftenza , e chenon foffrirebbe mai, che 
fofle lafciato in balia de' fuoi nemici . 
Sforza lafciò partire lo fpione con le 
fue lettere ; gli diede del danaro , e 
gli promife di ben pagarlo , ogni qual« 
volta gliene portafle di nuove: coficr 
che in tal modo egli fu efattamente 
inftruito di tutti i difegni de' Venezia*- 
ni. Seppe, che Cotignola era rientrato 
filile terre del Milanefe , che era paflato 
per il ponte di CaiTano nelle terre di 
Crema , e che marciava attualmente con 
tutta la fua armata verfo Cremona , per 
romperne il Ponte • Vi fpedì fublto aU 
cune brigate; poi vi fi portò egli ftef- 
fo; ed appena giuntovi fcoprl le co» 
Ionie Veneziane • Elleno piantarono il 
lorp campo moltp dappreflTo la Città , 

Ave» 
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Avevafi avuto il tempo di diftribuircf 

alquante truppe per la difefa del pon- France- 
te. Li galeoni armati erano a portata sco Po- 
di battere le rive. Conobbe Cotignola scari, 
da quefte difpofizioni , che il fuo difc- »* LXV* 
gno era ftato fcoperto* Amfchìè un at- 
tacco , che fu fodenuto con una fernvez* 
za non ordinaria. Seppe, che il Conte 
Sforza era prefente, e non avendo giu- 
dicato a proposto di oftinarfi in un' im- 
prefa , nella quale non avevafi fperan^ 
za di riufcire , che forprendendó il ne* 
mico, ripigliò la flrada del Cremafco» 

Sforza ritornò al campo , e continuò 
con tutto l'ardore immaginabile le ope- 
razioni deir afTedio fino li 14. No« 
vembre. In iquefto giorno diede un af- 
falto generale , che fu fanguinofo e ofii« 
nato . Taddeo d' Efte , e Gherardo Dan* 
dolo fecero tutta la refiftenza ^ che pote- 
vafi fpcrare dalla loro bravura , ed cfpe* 
rienza ; ma alla fine il nemico avendo 
penetrato nella Città per due luoghi ^ 
fi rifugiarono con le loro truppe nella 
Cittadella. La Città fu abbandonata al 
facco , ed al furore de* foldati • Il giorno 
feguente la guarnigione della Cittadella 
fi refe prigioniera di guerra . Sforza ri« 
kfciò i foldati, e gli Uffiziali fulla 1(h 

to 
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wTO parola: e dopo avere riftabilito Vot^ 

Frange- ^^"^ °^^^^ piazza , pofe le fue truppe 

SCO Fo- in quartieri, ed andò a paffare Tinver- 

T^^?v\r ^^ ^^ Cremona • L* armata Veneziana 

^'^^•fu diftribuita nelle piazze di là dell' 

Oglio, del Mincio, e dell'Adige. La 

loro flotta , eh' era partita troppo tardi , 

arrivò a Cafal-Maggiore ^ e vi fi fer<> 

mò. 

Operazioni II Re Alfonfo , ad onta del cambia* 

del Re Al- 1 • T I 1* 

^nfo . mento accaduto in Lombardia , non 
aveva lafciato di profeguire i fuoi di* 
fegni contra lo Stato di Firenze . Era 
partito di Tivoli con un' armata nume- 
rofa , ed eflendo penetrato in Tofcana , 
s' era impadronito di Caftiglione , di Pe- 
fchiera , e di molti altri Caftelli . S' 
era di là portato contro Rinaldo Orfi- 
ni , Signore di Piombino , che avrebbe 
fpogliato certamente de' fuoi dominj , 
ù le malattie , che defolavano la fua 
armata, non Taveflero obbligato a rii- 
tornare nel Regno di Napoli, 

I raggiri dell' inverno fuccedettero 



An. 1448. alle operazioni della ftate • Gherardo 

ucittà di Dandolo, ch'era Podeftà di Piacenza , 

u'iTvénJl ^^^ ^^ f" f^tto prigioniero , ebbe mol- 

»iani. te fecrete conferenze con Franccfco , 

• Giacopo Piccinino I che avevano fé» 

guito 
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guito il partito dì Sforza contro lo- 

ro voglia , e che confervando contro Frange- 
di lui tutto r odio del loro Padre , de- sco Fo- 
fidcravano ardentemente la fua oppref- !5^Jy\;. 
fione . Dandolo feppe da efli , che li ^ ^^' 
Magiftrati di Milano vedevano con in- 
quietudine ì grandi Tuoi avanzamenti, 
e temevano di cffcre sforzati un giorno 
a divenire fuoi fudditi ; che quella Ca- 
pitale fi col legherebbe volentieri colli 
Veneziani , per avere una maggior facilità 
di ftrappare la vittoria di mano dello 
Sforza , e di por argine alla fua ambi- 
zione . Lo incaricarono di rendere con- 
to al Senato di quefta difpofizione de' 
Milanefi, e gli prorp{fero di contribuire 
con tutto il loro potere per renderla et 
ficace . Dandolo ritornato a Venezia 
cfpofe al Senato ciò che avevano a lui 
detto li Piccinini . Si ebbe la prudenza 
di non negligere queft' apertura dì maJ 
"^ggio • Alcuni giorni dopo , i Deputati 
della Città di Milano fi portarono a 
Bergamo per trattare con li Veneziani , 
e convennero di far la pace infieme, 
confervando ciafcuna delle parti ciò che 
pofledeva . 

Venne ali* orecchio del Conte Sforza 
quello fecreto trattato , e ftudiò d'im* 

pe. 
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rpcdirlo col mezzo de' fuoi emiflarj > che 
Frange- aveva in Milano • di modo che guando 
SCO Fo- fi fu per ratificare il trattato, una par. 
D^IXV ^^ ^^^ popolo fi follevò efclamando : 
* Non Vogliamo pace con lì Veneziani , ne-» 
Kbì!a?SÌ!>w^<^^ dello Sforma . I fedìziofi traffero fe- 
Si^dV-rSl ^^ ^^ moltitudine . Il Palazzo , dove 
*"^' erano radunati li Magiftrati , fii invc- 

fiito da un popolaccio in^menfo , facen^^ 
do urli e minacele contro gli autori di 
quefta pace; di modo che i Magiftrati, 
temendo per la loro vita, fi videro in 
neceffità di cedere al torrente, e dichia- 
rarono , che fi continuerebbe la guerra 
contro li Veneziani . 

Un uomo , che aveva tanto potere fui 
jpopolo Milanefe , non era lontano dal 
divenirne il Padrone . I Magiftrati , che 
gli erano più contrarj , furono in necef. 
fità di concorrere ciecamente aJli fuoi 
fini ambiziofi. Ordinò, che tutte lena* 
^ vi dello Stato foffero unite in Cremo- 

na , per formarne una flotta , che potef- 
fe opporfi a quella de' Veneziani , e fu 
ubbidito. Li Piccinini fteffi , benché nell' 
interno fuoi fieri nemici, furono obbli- 
gati a moftrargli tutto il zelo. 
/ Operò quefta rivoluzione nell* inver- 
no; ed all'arrivo di primavera uni 1* 

ar- 
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armata preflb Pizzighetone , e fi pofci 

in marcia il primo dì Maggio . Àttac^ Frange- 
co Mozzanega e la fuperò . Penetrò neU sco Fp- 
la Ghiera d' Adda , e ne fottomife tut- SS^^bu 
ti ì Caftigliani , eccettuato Caravaggio, 1-^^* 
Di là piegò verfoCaflano, pofto impor- ^J^^/^^ 
tante fopra TAdda, e fé ne refe paaro-^«j*^J»^ 
ne , dopo dieci giorni di ailedio . Non fe- 
ce che prefentarfi fotto alcune piazze^ 
eh* elleno tofto capitolarono • 

Intanto la Flotta Veneziana , che ave- ^^^^ ^^ 
va fvernato a Cafal-Mageiore ^ afcendeva y"*f.**"L 
il PÒ. Andrea Quirini, che la coman-n»iw. 
dava , fi avanzò fino al ponte di Cre- 
mona, e poco mancò, che non fi ren- 
deffe padrone del ponte , e della flotta 
Milanefe, che non era molto lontana. 
Le acque erano bafle, ed avevano la« 
fciato nel mezzo del fiume un terreno 
afciutto . I Veneziani abordarono fa que- 
fto terreno , fcalarono il ponte , e v' in- 
nalberarono lo ftendardo di S. Marco : 
altri tagliarono a colpì di fcure le tra- 
vi, che componevano il mafficcio de* 
pilaftri . I pochi foldati nemici polli 
alla difefa del ponte cominciavano a 
cedere , quando Bianca Vifconti , mo- 
glie del Conte Sforza, che rifiedeva in 
Cremona, fece tirare così a propofito 
Tom. VL Z il 
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cannone della Piazza , e de' Forti , 

Faance- di'^ ^3 flotta Veneziana ne fu notabil* 
SCO Fo- mente danneggiata; e Quirini fu in ne* 
D^IJCV ^^®^^ ^^ ritirarli lungi dalla portata del 
' cannone . 

Quefta Principefla fpedì ordini a tut* 
te le guarnigioni vicine di accorrere a 
Cremona , e mandò molti corrieri a fuo 
marito per fignifìcargli il pericolo del- 
la fua fituazione* Sforza tenne configlio 
di guerra , e propofe il difegno , che 
aveva, di portare fui fatto tutta la fua 
armata contro la flotta Veneziana , dì 
combatterla , d' infeguirla , e di non riaf- 
fumere le altre fue operazioni fino a 
che non V avefle diftrutta . Li due Pic- 
cinini lì oppofero a quello progetto, 
rapprefentando.) che il ritiro dell' arma- 
ta lafcierebbe tutto il paefe efpofto al- 
le intraprefe di Michele di Cotignola; 
ma quando videro eflere foli nella opi* 
«ione, non ofarono inlìflere, ed appro*- 
varono la rifoluzione del Conte Sforza. 
Fecero però fecreti raggiri per impedir- 
la , avendo in villa di fargli perdere 
Cremona . Fecero rapprefentare alli Ma- 
giftrati di Milano, ch'era per elfi dell' 
ultima confcguenza , che V armata non 
li allontanale dal Lodigiano ;.che Sfor- 
za 
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%z non cercava la loro utilità , tna i fuoii 
vantaggi; che era egli un fcrpent^, che Franci- 
nutrivano in feno , il quale non pefife« sco Pe- 
rebbe che ad afficurare i proprj Stati | |cari , 
fenza curarfi di conquiftar? le piazze | *** ^"' 
che appartenere dovevano alla Repub* 
blica di Milano • Quefta iniìnuaziooe 
ebbe il fuo effetto, l Magiftrati dique« 
fta Capitale gli fpedirono una deputa* 
xione , per e(ortarlo g fare V afledio di 
Lodi , prima di ogni altra imprefa « 
£gli rifpofe, che quello configlio non 
poteva eflere dettato che dall ignoran- 
za o dalla invidia, e che non voleva 
lafciar perdere Cremona, I Magiftrati 
fi oftioarono nella loro opinione ^ e mU 
nacciavano di ritirare le loro truppe , 
Sforza ) che tema d* irritarli ^ fi contentò 
di fpedire due groiU diftaccamenti a 
Cremona 9 e tenne la fua armata ficcata* 
pata nelle vicinanze di I-odi i. 

Andrea Quirini continuava gli attac# Vàtmàt^ 
chi del ponte di Cremona, lenza fateJSS^ 
molti progrefli. Michele di Cotlgnola ^"* ' 
aveva alfine uniti li fuoi quartieri : pa£- 
rì> rOglio, afifedi^ Mozzanega, e ricu- 
però quella piazza* Allora il Conte Sfor« 
za operò con calore preffo i Magiftrati 
di MUano ^ per ottenere d« eflK la li» 
2 » btv* 
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^tbcrtà di fare la guerra , come giudicaf* 

France- fc a propofito , proteftando loro con giù- 

SCO Fo- ramento, che fuo unico oggetto fareb» 

tì^'vir ^^ fetnpre procurare il maggior vantag* 

* gio della caufa comune * I fuoi amici 

lo fecondarono talmente , che fi rifolfe , 

non fenza difficoltà , di lafciarlo in pieno 

arbitrio* 

Toftochè fi vide in libertà di agire 
a fuo piacere 9 ripigliò la efecu^ione del 
fuo primo difegno. Egli aveva fofpetto^ 
che i Piccinini manteneffero una con- 
tinua corrifpondenza con lì Veneziani * 
Si aflicurò della loro fedeltà con nuo* 
vo giuramento , e ponendo apprefTo efli 
perfone affidate , per efplorare le loro 
parole e le loro azioni • poi fi portò in 
tre marcie a Cremona . L* armata Ve- 
xieziana lo (eguì ad una certa diftanza , 
e fenza allontanare dalle rive dell' Oglio . 
u ìàtò Al fuo arrivo , Andrea Quirini ave- 
MiACafau va ftabilito di calare con la fua flotta 
***'^'^* verfo Cafal-Maggiore . Sforza non tardò 
a feguirla; ma i Piccinini , che vole*- 
vano diftogliero da quefta imprefa, gli 
difTeró, che le loro truppe non poteva»- 
no marciare piii oltje , quando non ve- 
niva pagato ciò che loro era dovuto; 
e che fé gli mancava il danaro ^ fareb^ 

bero 



L i.B A o XXIV. 357 

heró obbligati a ricortdarie a Milanq 

dove troverebbero almeno di che f^fl|ì• Frange- 
ftere « Sfofta ^ per levarr ogni pretefto , sco Fo- 
rifpofe , che troverebbòno fulla ftradia n^i y V 
una piazza del Crempnefe occupata dai ' 

-Veneziani ; e che febbene tal piazza 
foflfe dipendente da Cremona, ne per<« 
xncttCM^ alle loro, truppe il facco | Ofidt 
ibpplire al jdanarp, di cui mancavano* 
I Piccinini inon feppero che rifpondere* 
L'armata hiarciò 4 La. piazza accennila» 
ta fu prefa' id' aifalto , e barbaramente 
faccheggiata . Allora i Piccinini fecero 
nuovi obbietti fuUe difficoltà ed i peif* 
coli diun' imprefa contro una flotta ac« 
cantonata fbtto il cannone di una piasf^ 
za fortifiima, e di cui tutti gli acceffi 
erano- sbarrati da forti (leccate nel ,£(1^1 
me . Sforza confutò le loro obbiesiiofti;^ 
nelle quali non infifterono pib , per ti* 
more d' infondere troppa diffidenza ; 1^ ' 
Tarmata arrivò dinanzi Cafale» Sforzi» 
fece alzare quattro batterie per fulaiJT 
nare la flotta Veneziana , ed ordinò a^ 
fuoi Galeoni, che aveva fatto d^fc^ndet 
re da.Oemona, di poftarfi lA modali 
che in T. cèfo di fuga dell'armata Véne* 
ziana, poteflero impedirne il ritir^o. 
Michele ili Cotig^la aveva fegiMtl» 
Z 3 ta 
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__^ta coftantemcnte Tarmata Milanefc, è 

Frange- ^^^ ^^^ difcofto da CafaUMaggiore , ckt 
SCO Fo- fette miglia . Quafi tutti li Capitani di 
i?^T YV ^^^^^^ ♦ vcdendofi al punto di effere po- 
• ^ • ftl tra due fuochi j fi unirono per rappre- 
veneii'SJ** fehtare al lofo Generale il perìcolo del- 
"eScorfo di la lofo pofizione ^ e la neceffità di porfi 
c*f*i«- in luogo ficuro. Rifpofe con còftanza^ 
che non era temerand ^ né privo di co- 
gnizione a fegùo di lafciarti nella po(i« 
zione in cui erano ^ fé vi foflero que* 
pericoli ^ che temevano ; che il rifchio 
era maggióre per lui^ che per effì tut* 
ti t poiché v^ andava della lua gloria e 
della fuà fortuna ; che potevano effere 
ficuri ^ e eh' egli facevafi mallevadore 
dell' efitOi I Capitani fecero (embian^ 
te di crederlo ) ma non furono molto 
quieti » 
uìotó Michele di Còtignola fece dire ad 
èStt?*"* Andrea Quirini di non attcrrirfi per i 
movimenti di Sforma , e di non abban<4 
^are Cafal-Maggiore ^ ch^^li era a 
portata di foccòrrerlo ; che non tarde« 
irebbe di attaccare 1^ armata nemica, è 
di tenerfi pronto ad invéftirla nel me« 
defimo tempo. Quefto avvifo incoraggi 
il Quirini ^ che aveva difi^nato di n« 
tii^arfi ; onde rifolfe di tener fermo é In* 

tan« 
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tanto il cannone del nemico faceva con- 

tro lui un fuoco sì vivo, ehe le fue f,^^nce- 
navi furono crivellate dalli colpi • Fece scò Fo* 
allora diverfi fegnali per avvertire l'àr- ^^Hj^ 
mata di terra , cii' era tempo di agiipe * 
per Soccorrerlo ; ma quell' armata nòtt 
fece alcun movimento . Softenne pei? 
una giornata intiera quella orribile can- 
nonata ; e come perduta aveva moltk 
gente , e che i fuoi marinari fi ammu^ 
tinavano, venuta la bòtte , li fece tut« 
ti sbarcare , e fi rifugiò con elfi in Ca« 
fale. Nella mattina , cominciato appe- 
na il giorno , rinccMKìinciò il cannone a 
far fuoco . Quirini non potendo falvare 
pih la fua flotta, vi fece dar fuoco r 
e quefta flotta compofta ai pih di 70/ 
navi fu in meno di un' ora confumata 
dalle fiamme. 

Si tenevano de^ configli nel campo de^ 
Veneziani. I Provveditori facevamo vi- 
ve iftanze, perchè fi attaccafle la flotta 
nemica , vedendo che là loro truppa noet 
poteva efTere falvata per altra via . Ma 
Michele (^tignola e li principali Capi, 
giudicando piii fanamente del pericolo 
con un uomo tale a fronte, qua! era il 
Conte Sforza , decìfero , che non era 
prudenza rifchiare cofa alcuna , e dopo 
Z 4 aver 
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faver veduto abbruciare la flotta,; queft' 
Frange- armata fi/ ri tifò fènza aver nulla ' fifFet- 
sco Fo:; tuato.. Sforza contento di quefta vitto- 
n^'JVxr'^^» notì fi fermò a fare V afledio di 
• ^^J^ Qlfale^: che molti de' fUoi Uffizìali gli 
fopfigl^vanò , e ripigliò la ftrada di 
Cremona . Andrear.Qairini porta tofi a 
Venezia fu pofto in prigione. Fu con- 
dannato .av pagare mille, lire , a reftar pri- 
gipne pef) tre anni;» e ad eflfere efclufo 
per fempre d? tutti i Cpnfigli e da tut- 
ti gli Ufitz). Le difgjrazie di un Gene- 
rale non fono feni^pre delitti ; ma in 
quefta occafione Quirini moftrò una' in<r 
capacità , che meritava caftigo * Non do- 
veva mai lafciàrfi confinare nel feno 
41 un iiuriier'non doveva fupporre, che 
la fprjsa delle fue {leccate lo potefle. di- 
fendere dal cannone nemico ; doveva 
procurare un ritiro. Il partito che pre- 
fe di bruciare la-fua flotta , fu. un velo 
molto leggiero per coprire la fua igno- 
minia ^ e ne rifultò una perdita immen- 
fii all^ Repubblica. 
AflecKò di I^o r avvenuto ; a Cafal-Maggìore , 
CftTAfAssta.^i Conte Sforza doveva fperare una eie- 
fa confidenza per; parte delli Magiflrati 
di Milano; ma ne* Governi popolari il 
merito e U opere grandi danno fpeflb 
. piìi 
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pib ombra , di quello che promuovano^ 

una vera ammirazione. Nelle circoftan- Frange- 
ze , in cui trovavahfi quefti Magiftrati , sco Fo- 
due principali oggetti li occupavano ; SS^jLu 
il defiderio di una pronta pace per cf- • ^-^ • 
fere foUevati dal grave pefo della guer- 
ra,, ed il timore di rendere il Conte 
Sforza troppo potente • Rivocarono il 
pieno potere, che gli avevano» conferi- 
to per la guerra: efigerono, che fi por- 
taffe contra Caravaggio ; che ne facsf- 
fe r affedio , il quale doveva facilitare la 
conquida di Lodi , con la rifbluzione 
di far la pace , toftoccbè quefte due 
piazze fofTero prefe . Quefto' cambiamen- 
to difpiacque moko al Conte ; Sforza^ 
ma come nel!' armata aveva de' Capi 
pronti fempre ad attraverfarlo , fé fi al» 
lontanava dal piano prefcrittogli , e che 
non aveva per pagare le ftie> tpippr^ 
che il danaro, che traeva d^ Milano y 
fu obbligato a fòttometterfi ;. Andò U 
Caravaggio e Tinveftì. 

L'armata Veneziana lo.feguitòi Mb* 
chele di Cotignola che aveva evitator 
fino allora di combattere , giudicò là 
confervazione di quefta piazza sk necc& 
faria, che rifolfc rifchiare un' azione 
per divaria • Si portò a quattro miglia 

dal 
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dal campo de' nemici , e dopo aver dif* 

Frange- ^^^ il ^uo ordine di battaglia, fi av« 
SCO Fo- vicinò a portata del cannone • La fua 
dYyv ^^S^^'^^i* principiò l'attacco con for- 
tunat ma il Conte Sforza avendo rin- 
forzato contro efla le fue brigate, Co« 
tignola fece ritirare le fue truppe. Il 
giorno fluente ftabilì il fuo campo mol« 
to preflb i nemici , ed impiegò gran 
numero di foldatefca per trincierarlo • 
Sforza volle impedire il lavoro . Per tal 
motivò v' ebbe un nuovo combattimento ^ 
di cui fu incerto il vantaggio , e la noU 
te feparò i combattenti . ' 

Il Senato per fecondare la buona vo« 
lontà del fuo Capitano Generale, ordi- 
nò leve di foldati in Dalmazia , nel 
Brefciano , e nel Bergamafco. Quefte 
reclute arrivarono al campo di Coti- 
gnola , che aveva giorno e notte uo« 
^ ihini occupati a formare una doppia 
trìnciera in faccia del campo nemico • 
Sforza fi trincierò pure con la medefi* 
ma diligenza . La proflimità de' due cam- 
pi occafionava de' combattimenti giorna- 
lieri , ne' quali e sii uni e gli altri era- 
no a vicenda vincitori e vinti . L' og- 
getto di Cotignola era di far girare le 
fate linee intorno ai nemici , e tenerli 

. ; bloc- 
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bloccati nel loro campo; e Tattenzic ^ 

tie di Sforma era di ritardare con fre«- Francb» 
quenti combattimenti k efecuzione di sco Fo* 
quello progetto • Le fuflfiftenxe comin- q^^^yv 
ciarono a mancargli. I Magiftrati di*^**-^^» 
Milano fi lamentavano apertamente con 
lui della Aia lentezza di renderfi padro* 
ne di una piazza 5 qual era Caravag* 
gio • I Piccinini non lafciavano d* infi« 
nuare ad effi ^ che il Conte Sforza otte* 
neva il fuo fine temporeggiando , come fa* 
teva ; che la piazza avrebbe già capi* 
tolato da lungo tempo ^ scegli aveffe 
voluto : ma che non cercava > che di 
efaurire le loro finanze prolungando 
la guerra, per trovar meno oftacoB nel 
fuo difegno di ridurli alla fua obbedien* 
2a» 

Quefte infinuazioni erano affatto in* 
giufte, poiché era impoifibile allo Sfor« 
za attaccare la piazza in prefenza dell* 
armata Veneziana , prima di aver affi* 
curato il fuo campo dalli loro attac* 
chi ì al fine dopo trenta cinque giorni 
di lavoro per rendere perfetti i trinai 
cieramenti, egli aprì la trìnciera^ ed 
alzò le fue batterie* Stava moltoacuo* 
fé al Cotignola d^ impedire che la 
pia2za non tofle prefa fotto i fuoi ce* 
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chj • Il cannone del nemico béveva gii 

Frange- -aperta una larga breccia . Sforza non 
SCO Fo- ola va ancora darfe T affai to, per timore 
n^TYw- ^^ ^ Veneziani ìion profittaflero di quel 

• momento per attaccare le fue lìnee . 
venMUo*a*è Si deliberava neL campo' Veneziano 
wttutt. quj^i partito doveva prendcrft, 'Michele 
Cotignola propòfi; di condurre V arma* 
ta verfo Martinéi^o y otto miglia di* 
ftante ; d' afpettìaVe ijp^'^^ueftA pofizione ^ 
che la Piazza fòffe prefa d' aflalto , e 
di cogliere il momento, in cui T avidi* 
tà del facco avrebbe prodotta la confu- 
fione nelle truppe dello Sforza , per lan-. 
ciarfi fovra : effe air ìmprovvifo. Gli al- 
tri Generali 'furono di opinione di efe- 
guire diverfi movimenti , p?r dare in«- 
quietudine al Conte Sforza , e di mi- 
nacciare piti Città in una volta. Alcu- 
m foftennero, chebìfognava' tentar tuN 
to per foccorrere la Piazza, perchè la 
fóà forte decideva di Lodi, la di cui 
perdita farebbe contrariffima alla gloria , 
ed agi' intereiffi della Repubblica ; che- il 
campo de' nemici era acceffibile per un 
luogo da effi riconofciuto , per il quale , 
fé iveniffe attaccato, la vittoria era in- 
fellibile. Lì due Provveditori Ermolao 
Donato, e Gherardo Dandolo, fpediró* 

no 
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fio un Corrìcro a Venezia , per comu-^ 



nicarc al' Senato quelli differenti pare* Frange* 
ri . Il Senato approvò V ultimo , e die- sco Fo- 
de ordine al fuo Capitano Generale. di SSAjy.'^ 
cfeguirlo. ULXV. 

Li 14. Settembre verfa l'ora di mez* 
zo dì tutto Tarmata Veneziana fi mof* 
fé , e fi portò verfo il luogo del cam* 
pò nemico , eh' era ftato qconofciuto^ 
e giudicato accefltbile • Fu forprefo il 
campo Milanefe di quefto movimento 
de' Veneziani * ed alcuni credettero, che 
li Veneziani lo effettuaffero , per me» 
glio afficurare il loro ritiro ^ efiendo 
Caravaggio all' efiremità , né ^potendo 
effere foccorfo • Sforza non fi lafciò in- 
gannare: fece armare i fiìoi foldati con 
tutta diligenza , e fi preparò a ricevere 
la battaglia. Le brigate. Veneziane prin- 
cipiarono con ìmpeto , e ruppero alcu- 
ni fquadroni della fua. prima linea: pe- 
netrarono fino alle trinciere , e fecero 
fommi sforzi per fuperarlej ma vi tro- 
varono una refiftenza furiofa • Sforza vi 
fi portò mezzo armato ; egli fece ufci- 
re da due parti molti de' Tuoi . fqua- 
droni , per prendere i Veneziani in fian- 
co. Tale difpofizione li obbligò a retro- 
cedere • Quello principio di timore refe 

ar- 
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liti i nemici , che inveftirono da ogni 

Francia P^^^^ ^^ Veneziani , invilupparono una 
SCO Fo- parte della loro armata » e la sforzaro* 
S^tW ^^ * depor Tarmi . Allora Sforza die- 
tXv% jg ordine alli fuoi Uffiziali d' infegui^* 
re il rimanente , e di far prigionieri 
più che poteflero» I Veneziani retro» 
ceflero nel loro campo, e dietro le lo^ 
ro trinciere, dov^ fecero un fuoco ter» 
ribile contro i loro nemici • Quelli al- 
lora piparono , i Veneziani gì* infegui*» 
rono; ma Sforza fi prefentò e li rifpin<* 
fé. Come non voleva vincere imperfet* 
tamente , fece attaccare il campo de* Ve- 
nexiani, già atterriti. L'attacco fu di- 
retto con tal valore, che il nemico pe* 
netrò nelle trinciere» Allora, la rotta fu 
generale : tutto il campo reftò in potè» 
re de' vincitori : Fu quefto efercito com* 
pofto di dodici mille cavalli, e di cin- 

3 uè mille fanti , fi falvarono appena 
uè mille uomini p Furono fatti prigio» 
nieri li due Provveditori ^ e la maggior 
parte degli Uffiziali e de* Generali. Mi- 
chele di Cotignola fi falvò in Brefcia 
con li deboli avanzi della fua armata # 
Caravaggio fi refe il giorno dietro , e 
la guarnigione fu fatta prigioniera di 
guerra. Storza aveva piU prigionieri chv 

foU 
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foldati: li rilafciò tutti, dopo averli fat« 
ti difartnarc, e non ritenne che gli Uf- France* 
fiziali con li due Provveditori . sco Fo- 

. Quefta infaufta notizia fu portata in ^^t^v 
Venezia nel giorno feguente . Il Doge 
Fofcari la ricevè a fangue freddo . Egli 
portofli in Collegio , e in luogo di mo- 
ftrare avvilimento e triftezza , difle con 
aria ridente e con molta coftanza , che 
gli avvenimenti della guerra non erano 
iempre felici ; che la perdita fatta era re* 
parabile; ma che le finanze della Repub» 
blica erano in buono (lato; e che for* 
mando una nuova armata , fi farebbe 
al cafo, in cui erafi prima della batta* 
glia di Caravaggio • E* grand' arte in chi 
governa il non mai difperare delle cofe 
pubbliche: la loro fiducia impedifce V 
oppreffione generale , forgente ordinaria 
di maggiori difgrazie^ 

La cofianza del Doge ne ifpirò a 
tutti li Senatori • Furono fcelti due nuo« 
vi Provedditori , Lodovico Loredano , 
e Pafqual Malipiero • Si fece provvigio* 
ne di armi e di munizioni • Si fecero 
cran leve di foldati. Si armò linaflottH 
Ali Lago di Garda , fi cercò V amicizia 
de* Fiorentini , che promifero tre mille 
uomini. Furono prefe in fomma le piii 

fag* 
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^^faggie precauzioni per metter in iftato 

Frange- ^^ opporre al Conte Sforza una difefa ef« 
sco Fo- ficace, 

scARi, I Magìftrati di Milano intefero que- 

fta nuova con un piacere mefcolato d' in- 
cff "?rfo"' quietudine . Temettero , che le confc- 
Brefeit. guenze foffero troppo vàntaggiofe al 
Conte Sforza. Gli fpedirono tre Depu* 
tati, per ordinargli di avanzare la mag- 
gior parte della fua armata verfo Lo« 
di , ed il rimanente nel Bergamafco • 
Sforza rifpofe, che non voleva venire 
accufato di non fapere profittare della 
vittoria; che fuo difegno era di portare 
la guerra di là dall' Ogiio fulle terre 
ftefle de' Veneziani , e di aflediare Bre- 
fcia ftefla , perocché ricuperando quella 
Piazza , quelle di Lodi e di Bergamo 
non potrebbero refiftergli ; e che feguen- 
dofi un altro piano , vedrebbefi , che la 
potenza de' Veneziani era un' idra , di 
cui non erafi abbattuta che una teda • 
Sforza parlava da uomo da guerra , e 
la politica de' Magìftrati di Milano ave- 
va altre vifte . Per V accordo fatto tra 
effi , il Brefciano doveva appartenere al 
Conte Sforza, facendone la conquifta • 
Era quefta appunto la cofa che voleva- 
no evitare, perchè il fuo potere , che 

ve- 



Libro XXIV. 369 

vedevano già troppo grande , non dive- 

lìiffe eftremo . I Piccinini pronti Tempre France- 
in fecondare quefta politica , combatte- sco Fo- 
rono a tutto potere il piano di Sforza, j^^yl^x^.. 
ma la pluralità fu per lui ; e fenza far * * 
conto delle idee de' Magiftrati di Mi- 
lano, fi credè abbaftanza autorizzato ad 
efeguire le fue: pure, per riguardo ad 
efii, fpedì un diftaccamento nel Lodigia- 
no , e marciò col groffo del fuo efercito 
verfo Brefcia. 

Francefco Piccinino finfe un pretefto E»attraver. 
per portarfi a Milano , dove arrivato ^ffesSi! ^"'** 
rapprefentò vivamente alli Magiftrati , 
che la loro libertà era perduta, fé per- 
mettevano , che il Conte Sforza toglief- 
fe la Città di Brefcia alli Veneziani; 
che le circoftanze non potevano effere 
pih favorevoli per fare la pace con ef- 
fi, e che fé voleffero proporla, la otter- 
rebbero a condizioni onorevoli . Spedì 
nel medefimo tempo un efpreffo a Vene- 
zia per accertare il Doge , eh' egli e li 
fuoi farebbono fempre nelle medefime 
difpofizioni a favore della Repubblica; 
e che quantunque gli affari della Cit- 
tà di Milano folTero in uno ftatò van- 
taggiofo , fé il Senato voleva farle pro- 
pofizioni di pace, non dubitava di far- 
ToM. Vr. A a la 
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w\3i facilmente accondifcendere . Qiiefioi 

Frange- nettato fu maneggiato con gran(k fe- 
sco Fo- gretezzn ; ed attendendone T efito , Fraa« 
D^txv ^^^^^ Piccinino ritornò al fi» diftacc»- 
*" mento y ch'aera preflb Lodi. 

Io pochi giorni il Conte Sforza fot* 
tomife tutte le piazze del Brefciano e 
del Bergamafco, fino al Mincio, ed al 
Lago di Garda. Si portò poi oontro 
la Città di Brefcia, e la inveftì. Men* 
tre preparava gli attacchi , giunfe un De* 
putato di Milano, che gli difle, che 
attefe le difficoltà e le fpefe della fua 
imprefa , i Magiftrati giudicavano piU 
conveniente, che pafTaffe nel Veronefe ^ 
dove fervirebbe piti utilmente, e con 
meno aggravio . Sforza rapprefentò , che 
VafTedio dì Brefcia era meno difficile, 
e che farebbe men luogo, che rronpen- 
favafi; che l'ordine, che gli veniva da* 
to di paffare nel Veronefe, era pih dif- 
ficile e più laboriofa da efeguirfi : che 
i Veneziani erana padroni delle due ri« 
ve del Mincio ; ch*^ erano fecondati dal 
Marchefe di Mantova loro alleato; e 
eh' era un efporre T efercito ad una certa 
rovina , impegnandolo in paefe nemico tra 
due fiumi. 

I Magiftrati di Milano avevano pre- 
ve- 
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Veduta la fua re(Ì(Ìclriza • Scrifferd alili 

Cittadiùi di Brefcià per efortarlt a re« Francx^- 
fiftere ^ accertahdoli ^ che ft^attaVafi di sto Po- 
pace tra effi e li Veneziani < II^ loto ^^\\iy^ 
Deputato cofif(^gnò lettere alli Capì pai**» ^* ^^^' 
ticolari delle truppe Milahelì , cné lo^ 
ro ordinavano di abbandonare il camper 
di Sforma ^ e di portarli fenza indugio 
a Lodi • Quella condotta ,• procurata dai<i 
li raggiri dei Piccinini^ obbligò il Coti- 
te Sforza a prendere altre mifitre. Sep« 
pe, che il trattato di pace tr^ Venezii 
e Milano era in effetto molto inoltra-< 
to: prevenne la conchiufione,- fervaendofi 
di Pafqual MalipieTo fuo prigioniero ^^ 
jper fare egli fteflb la fua pace patticola« 
te colli Veneziani # 

Si deve qui ammirare la fortuna deù f^ ^ ^^^^^ 
k Repubblica * Si fono vedute le fue SS;^^*"'^- 
fbn&e navali e terreflri diftmtte in una 
fola campagna, e fi vedono ad iin trattò 
i fuoi nemici 5 condotti da circoflianze 
impenfate a dimandarle la pace • Ciòcom» 
prova j che il difcernimento che penetra 
grintereflt^ e T accortezza $ che li mef« 
te in oppofiziòne rendono ficuri gli af< 
fari 5 piii che T afte di Vincere é lì Se* 
nato conofceva le vifte incompatibili 
dei Mdgiftrati di Milano e del Cont< 
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^rSforza . Egli fomentò le loro diffiJeil- 

Frange- *^» ^ pervenne con quefta politica a 
sGo Fo- renderli in certo modo dipendenti dal- 
scARi , la fua volontà * Trattava co* Magìftrati 
di Milano, e fuo fine era di obbligare 
con ciò il Conte Sforza ad entrare lui 
fteflb in trattato . Quefti era il nemico •, 
che più temevafi . Toftocchè parlò di pa* 
ce , fu preferito . 

I Veneziani fottofcriffero li ip. Ou 
tobre con lui un trattato alle condizio- 
ni feguenti. I. Che il Conte Sforza re- 
ftituirebbe alla Repubblica quanto ave- 
va conquiftato nel Brefciano e nel Ber- 
gamafco * IL Che le cederebbe tutto il 
Cremafcow III. Che tutte le altre Cit- 
tà del Milanefe , che appartenevano a 
Filippo prima della fua morte , fareb- 
bero garantite al Conte Sforza * IV. Che 
per ajutarlo a renderfene padrone , la 
Repubblica gli fomminiftrerebbe fei mil* 
le uomini di truppe aufiliarie , ed un 
fuffidio di tredici mille feudi al mefe. 
V* Che quefto fuffidio continuerebbe ^ 
fino a che aveffe foggiogata la Città di 
Milano. VI. Che l'alleanza farebbe per- 
petua tra li due Stati; e che fi foccor* 
arerebbero fcambievolmente in pace ed in 
guerra • 

Sa* 
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fa per la Repubblica il ^mantenere nel France-^ 
Milanefe il governo Repubblicano , che sco Po- 
lo ftabilirvi V autorità Monarchica ; ma ^^J^V 
la debolezza, e le difcordie de' Milanefi ^- ^^^• 
non facevano credere , che poteflero cori- 
fervare per lungo tempo la loro indi- 
pendenza. Collegandofì col Conte Sfor- 
za non facevano i Veneziani che pre- 
. venire di pochi momenti ciò, che la fua 
capacità fuperiore averebbe confumato 
prefto o tardi; allontanavano dalle lo- 
ro terre un nemico pericolofo j fi fol- 
4evavano da una pefantiffima guerra. 
Quefto trattato afficurava per altro una 
nuova Provincia, e dilatava i fuoi li- 
miti J fino fuUe rive dell'Adda, E'iode.^ 
vollflìmo dunque il difegno da loro pre» 
fo in tale occafione . 

Il Conte Sforza aveva fottófcritto 
c[uefto trattato, fenza che la fua armata 
ne avefie notizia . Unì li Capi per dar- 
gliene parte • Ricordò loro lo ftato del» 
le cofe al fuo arrivo nel Milanefe dor 
pò la morte di Filippo , i .Veneziani 
padroni di Piacenza e di Lodi , e la 
loro armata alle porte di Milano , Pa^p 
ragonò quefto ftato con li grandi cam« • 
{>iamenti) che vi jiveva fatti. Fece lo» 
Aa 3 ro 
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fvo comprendere la ingratitudine de' Ma. 

Frange- giftrati di liiililano , li quali , dopo aver 

SCO Fo- tratti fommi vantagg) delie fue vittor 

n^TYV "*' avevano operato per impedirne il 

A-X.V^ rorfo y e per fare a fuo pregiudizio la 

loro pace particolare co* Veneziani • Di ff 

fé, che vedendo le loro perfide difpofir 

^oni, aveva penfato egli fìeffo alla fua 

Scurezza , ed avea trattato con la Re» 

pubblica, che di nemica che gii era^ 

impegna vafi foccorrerlo a tutto potere 

{$er porlo fui trono di Milano , Tutti 

1 Capi dell' armata applaudirono^ e due 

giorni dopo fi pofe in marcia verf^ 

Concino * 

Intanto il diftaccamento delle truppe 
Milanefi , che faceva TaiTedio di Lodi, 
ebbe la piazza per capitolazione • Il 
Conte Sforza penfava , che quejta verreb* 
he a lui ceduta in virtU del trattato fot» 
fofcritto co' Veneziani p Vedendofi deca* 
^uto da quefta fperanza , fece attaccare 
il CafteUo di Macaftorna fulle rive deir 
Adda, fé ne refe Padrone, e vi piantò 
un ponte, di cui fece fortificare le due 
tede. Paf^ò con la fua armata nel Lo# 
digiano , e cercò afficurarfi Piacenza ^ Vi 
. . fece paflare delle truppe , le quali pre# 
vtnnero li Piccinini > che avevano volu# 
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tò ititrodorfi nella piazza, per mantenerla^ _ _ 
fotto rubbidienaa^'Magiftrati di Mi- ^ i^^^^j^ 
lano. Il Conte Sfor£a vi andò anch' sco Fo- 
egii , e ricevè T omaggio <fegii abitanti , ^^^?vv 
che io riconobbero pf^r loro Sovrano , *^'*-^^- 

Dalli primi giorni di Novembre ufcl 
dalte terre di Lodi per andare contro 
Milano. I Magiftrati di quefta Citti 
gli fpedirono Deputati per ditali > che 
non avevano potuto perruaderfi , che 
quello, che pochi giorni prima era Gi> 
nerale della loro armata , foffe divenu» 
to loro nemico^ ma che non potevano 
pih dubitarne, dopo che erafi attribuita 
}a fovranità di Piacenza , e che aveva 
operato oftilmente nelle Provincie dft 
èfli dipendenti j che quefto fno cambia- 
mento produceva una viva afflizione ne|i> 
li veri Cittadini* che lo pregavano a 
far loto giuftizia, e non trattare da ne- 
mica ima Città, che aveva fempre col- 
dvata jfedelmente la fua amicizia; che 
al più, fé fofle fermo nella rifoluzione 
di farle la guerra , avefTe almeno la 
equità di rifpedire loro le truppe, di 
cui gli avevano affidato il comando * 
Sforza rifpoie, che fua intensione era 
di foftenere il fuo diritto fopra il Tro* 
nodi Milano; che credeva non fare 
A a A in 
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rìn ciò ingiuftizia a nefluno ; che qiieUe 

pRANCE- truppe , che il popolo di Milano chia- 
SCO Fo- mava lue , egli non riteneva per for- 
n^^Yv *^^ ' ^ ^^* erano libere di ritornarfene -. 
Xf.i^v. j Deputati partirono^ e le truppe refta^ 
reno. 

La rifpofta di Sforza irritò il popolo 
di Milano. Vomitò contro lui orribili 
imprecazioni • Fu rifoluto di tutto fa- 
crificare prima che renderli . Si fecero 
.preparativi per la piii vigorofa difefa. 
si fece entrare Francefco Piccinino nel- 
la Città coli le fuc truppe . Si fecero 
leve di foldati . Si rinforzarono le guar- 
nigioni di Monza , di Como , e di No- 
vara. Si fcriffe air Imperatore Federico, 
al Re Alfonfo , al Duca di Savoja , al 
Re di Francia Carlo VII, al Delfino 
fuo figlio , ed al Duca di Borgogna . Si 
accufava in tutte quefte lettere il Con- 
te Sforza di voler renderfi Padrone deli* 
Italia. S' invitavano tutte quefte Poten- 
ze a reprimere V audacia di queft' uo- 
mo, femplice baftardo di un foldato di 
fortuna, e foldato di fortuna egli ftef- 
fo, e che non aveva alcun diritto al 
Ducato di Milano , poiché non aveva 
ipofato che una baftarda del fii Duca 
Filippo*Maria • 

Tutti 
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Tutti quefti Principi fecero poca at- 



tenzione alle iftanze di quel popolo , Frange- 
xhe difendeva la fua libertà più con sco Fo- 
paffione , che con vera. forza. Il Caftel- ^^vv 
lo di Biagraflb fu attaccato , e capito- ' 
lo , dopo qualche giorno di affedio . Le if clSà"? 
truppe aufiliarie di Venezia fi unirono Norton»! *** 
all'armata del Conte Sforza preflb que- 
ila piazza • Tutti i piccoli Caftelli in* 
torno Milano gli aprirono le porte. Mar- 
ciò a Novara, che prefe per capitola* 
^ione . Uno de' fuoi diftaccamenti s' im« 
padroni di Tortona . 

Il fermento era grande tra li Citta- 
dini di Milano , che fi vedevano alla 
vigilia di avere il medefimo deftino del- 
le Città vicine. Alcuni per evitare gì* 
incomodi, e li pericoli di un affedio, 
congiurarono di aprire le porte al Con- 
te Sforza, e ftabilirono tra effi e lui 
una corrifpondenza fecreta.. Sforaa de- 
campò da Novara, e fi portò a Lan- 
driano , difcofto quattro miglia dalla Ca- 
pitale . Colà ricevè i Deputati della fa- 
zione, che aveva progettato di dargli 
in mano la Città • Gli offerirono d' in- 
trodurre le fue truppe per la porta nuo- 
va , a condizione , che s' impegnerebbe con 
giuramento di rinunciare alla Sovranità 

di 
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li Milano , ed a impiegare tutto il fuo 

Frange- potere per foft enere la lua libertà • Sfbr« 
SCO Fo- za rigettò con alterigia quefta propofi- 
scARi , lione , dicendo , che fé volevano dBere 
• ^^^* afcoltati, conveniva, che faceflero di- 
mande accettabili. I Deputati promife- 
ro agire predo i Capi del partito , per 
&rli rifolvere ad offerire condizioni mi- 
gliori^ e lo pregarono di fermarfi intan« 
to a Landriano. 

Quefta macchina fu fcoperta dalli Ma» 
giftrati di Milano » Vollero punire i Ca* 
pi di quefta fazione j ma per timore di 
eccitare un tumulto nella Città, imma- 
ginarono pretcfti per fpedirli a Còmo^ 
e li fecero fermare per ftrada • Furono 
condotti a Monza , dove nella CittadeU 
la furono decapitati. I principali com- 
piici furono arreftati, e fatti decapitare 
in Milano • Queda fazione era quatì tut- 
ta compofta di Nobili . Il popolo ne fu 
%ì irritato, che fi follevò contro la No<> 
biltà, s'impadronì dell' autorità , e ne 
affidò r amminiftrazione a due audacif^ 
fimi Plebei , Giovanni OfTona , e Gio- 
vanni Appiano ^ Quefti due uomini fe- 
cero il polfibiie per far fuffiftere la guar- 
nigione, e per contenere tutti li Citta- 
dini in dovere. Proibirono fotto pena 

di 
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di morte il pronunciare il nome di Frail* 

cefco Sforza 9 fé non che per caricarlo Fhanci* 
d'ingiurie * Giur^trono difendere la li- sco Fo- 
bertà pubblica fino alT ultimo fangue , SS^jL'^. 
ed a darfi piuttofto al Turco , ed al Dia- 
volo , che a Francefco Sforza • 

Intanto una divifione di truppe co- La città «h 
mandate da Aleflandro Sforza ^ fratello i^^^^fifo^- 
del Conte , era nelle vicinanze di Par^ j£ìT 
ma • Gli abitanti di quefta Città ave^ 
vano chiamato in loro foccorfo Giaco* 
pò Piccinino , eh* era accorfo fui princi- 
pio di Gennaro con un groflb corpo d* 
infanteria , e di cavalleria » e che fk 
battuto, pochi giorni dopo, daAlefTant- 
dro Sforza . Bravi in Parma , come io 
Milano, un partito , che voleva la pa- 
ce, e che trattò fecretamente col vinci- 
tore per introdurlo nella piazza • Il por 
polo impedì T e&tto , . e fi foUevò . Aleff 
fandro Stbrza fece avvicinare le fue trup» 
pe , e diede V a(£alto , che il popolo for 
ftenne con furore dal far del giorno fir 
no alla notte . Aleflandro fu coftretto 
di ritirarfi , ed il popolo reftato padrot 
ne della Città fece man bafla contro 

3ue^ Nobili ; iche avevano Tolnto ren« 
erla. 
Calmato ijucfto primo trafporto • it 

Po- 
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rPopolo di Parma vedendoli ' impotento 
Frange- a refiftere lungamente alle forze com- 
sco Fo- binate de' Veneziani e del Conte Sfor- 
n^T Yir '^ » implorò il foccorfo del Marchefc 
.y. ULV. jj p^rrara , ed offerì dì darfi a lui • 
Qiiefto Principe era allora in Venezia . 
Comunicò la cofa al Senato , pregando- 
lo , o di permettere di approfittare del- 
la buona volontà de* Cittadini di Par- 
ma , o di riunire quefta Città al domì- 
nio della Signoria , per liberarla dalla 
tirannia di Sforza , eh' ella aveva in or- 
rore . Il Senato avendo efaminata la prò- 
pofizione del Duca di Ferrara , il Do- 
ge Francefco Fofcari fu incaricato di 
rifpondergli , che la Repubblica avendo 
a cuore il mantenere la fede , non po« 
teva difpenfarfi di procurare al Conte 
Sforza la Città di Parma , come le al- 
tre Città dello Stato di Milano. „ Noi 
5, perciò , aggiunfe , non cerchiamo di 
„ avere quella Città , né foffriremo , eh* 
,, ella palli in voftro dominio. Vi pre- 
,) ghiamo pure ad efortare que' Cittadini 
„ di Parma, che fono con voi, afotto- 
„ metterfi prontamente al Conte Sfor- 
„ za '\ Il Marchefe di Ferrara diede 
parte dì quefta rifpofta al popolo di 
Parma , i^ quale vedutoti privo di ogni 
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fbccorfo , capitolò con Aleflandro Sfor-i 

za , e fi fottomife a condizione di fé- France- 
guire le fue leggi e li fuoi privilegj . sco Fo- 
li Conte Sforza tenne la Città di SS^^y 
Milano ftrettamente bloccata per tutto * 

r Inverno . La Ducheffa Vedova del fu 
Puca Filippo - Maria era nella Piazza , 
ed il popolo aveva per lei una grande 
venerazione • Ella era forclla di Lodo- 
vico Duca di Savoja , ed avrebbe volu- 
to arricchire fuo fratello di una parte 
delle fpoglie di fuo marito defunto . Pro- 
pofe di domandarci foccorfo al Duca di 
Savoja , contro il nemico della fua li- 
bertà , e promife di far riufcire quefto 
trattato. Si deputò al Duca di Savoja, 
e quefto Principe diede le pili belle Spe- 
ranze . Il popolo di Milano fentl rina- 
fcere il fuo coraggio > che era anche più 
abbattuto, perchè i Piccinini intimiditi 
dal cattivo flato de' loro affari , s' erano 
accordati col Conte Sforza , ed erana 
paffati con le fue truppe fotto i fuoi 
ftendardi ^ 

Il Duca di Savoja prometteva potcn- i^a i*^q^ 
ti foccorfi , che non arrivarono , ed il ^j[*/* **°'* 
popolo di Milano reftava abbandonato 
a fé fteflb. La Città di Monza era an- 
cora in fuo potere , e per mezzo di que< 

fta 
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Pipato. Gli fcrifle per dichiarargli la fua 

Frange- fo^prcfa delle oftilità , che fuo figlio il 
SCO Fo- Duca di Savoja aveva commeffe contro 
scARi , di lui fenza che gliene aveffe dato mo« 
• tivo , e fenza farle precedere da alcuna 
dichiarazione di guerra . ,, So , gli dif- 
„ fé , che voftro figlio ha in ciò fegui- 
5, to i voftri configli ; ma permettere- 
„ te , che vi dica , che li miei contra- 
„ {li con la Città di Milano non ri. 
5, guardano punto voi ; e che fé mi 
„ sforzate a farvi la guerra , le confe* 
), guenze non faranno, favorevoli né a 
„ voi , né a voftro figlio . L' efito , col 
,, quale Dio ha fempre coronato la giù. 
5, ftizia della mia caufa, e li potenti 
„ miei alleati , mi danno quefta ferma 
,, fperanza. 

Amadeo gli rìfpofe, che aveva lafcia- 
to a fuo figlio r amminiftrazione de* 
fuoi Stati , per occuparfi foltanto negl* 
ìntereffi della Religione e della Chiefa 
Romana * che il Duca di Savoja era in 
gius di fargli la guerra per liberare dal- 
la oppreflione la Città di Milano fua 
alleata ; e che lungi dal difluaderlo , 
non poteva , che efortarlo a foftenere 
con coftanza le ragioni di un popolo 
Ubero ^ che altro oggetto non aveva , 

che 
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che quello di confervare la fuà libertà « 

Quella, rifpofta toglieva ogni via di Francb» 
riconciliazione. Sforza fece paflare ' un! sco Few 
armata nel Novarefe, che rifpinfe li Sa* |cari , 
vojardi al di là della Seffia, fino alle ^-^^^ 
porte di Vercelli . Eranvi in queft' ar» 
mata delle truppe aufiliarie di Venezia ^ 
che ricufarono di entrare fulle terre del 
Duca di Savoja. Giacopo Antonio MaPr 
cello , che le comandava y pretefe , chie 
il Trattato non V obbligale a ferviré 
fuor dei limiti del Ducato di Milano; 
e che i Principi della cafa di Savoja 
eflendo antichi amici ed alleati della 
Repubblica, l'intenzione del Senato noo 
era, che le fue truppe agiflero oftilmeiif 
te contro e(Ci. Bifognò cedere a quefta 
ragione. I Veneziani aufiliarj recarono 
fuUa riva finiftra della Seffia. Le altre 
truppe paflarono quello fiume, battero- 
no li Savoiardi ia diverti piccoli com« 
battimenti, e rovinarono tutto il terri* 
torio di Vercelli . 

Nel medefimo tempo il Conte Sfor- nuovo aire, 
za affediava di nuovo la Città di Mon-M***"^' 
za. Li Piccinini avevano ricercato di 
eflere ammefll in quefta fpedizione ; e 
Sforza ftd onta dei giufti fofpetti , che 
aveva c^tro effi ^ non volle lorq di< 
Tom. VL B b mo«. 
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jrtnoftrane la fua diffidenza con un rìfiu4 

Francc« ^^ • Profittarono del momento, nel qua- 
sco Fo- le ftava occupato in perfezionare r in« 
D^ijrV ^^^'^^^^^^^ della piazza, per effettuare 
• "^^* il tradimento , che avevano difegnato . 
Diedero un fegnald alla guarnigione , 
che loro aprì una porta , ed effi entra<* 
tmno in I^nza con quattro mille uo« 
mini di truppe che domandavano. Que« 
fta ' difefzione , che dovevafi prevedere , 
interruppe le operazioni dell' afledio • 
Sforza non giudicò a propofito di ofti» 
Aarvifi , e &ce ritirare la fua armata • 
Allora li Piccinini ufcirono di Mon- 
ca con li loro quattro mille uomini, e 
marciarono a Milano, dove furono ri* 
cevuti dagli abitanti a braccia aperte ^ 
come i loro liberatori. 
L'addìo'- L' afledio di Crema era vivamente 
kvtto dilli profeguito dalli Veneziani : il popolò 
veiiMiam. ^j J4ilano impegnò i Piccinini a por* 
tarvi foccorfd. Vi andarono, ed cfegui« 
rono la loro commiffione con tanta abi- 
lità, che il Signor di Rimini levòTaf- 
fedio, e ritornò fuUe fpondedeirOglio, 
prcflb Fontanella. 
Altre ope- ^^ Conte Sforza fi portò verfo Meli* 
rasioBideiuigti0no, ed cutrò facilmente nella piat- 
campisM. ^^ eh* era fenza difela. Intimò la ro- 

fa 
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fa al Comandante della Cittadella ^ chfci 

promife renderfi , fé non veniva foccor- Francs» 
fo in tre giorni . I Piccinini avvertiti sco Po- 
di qucfto impegno , fi avanzarono il i. S^tyv 
Maggio a fei miglia di Melignano con *^ * 
un' armata compoftà di tutte le loro 
truppe veterane , e di tutte le milizie 
di Milano , al numero di trenta mille 
uomini. Francrico Piccinino fped) ntk 
trombetta al Conte Sforza per avvera 
tirlo^ the v^ erano piti di feflanta itiil- 
le uomini fotto V armi , che fi prepara^ 
vano ad attaccarlo nel giorno feguente^ 
che avrebbe difpiacere, che gli accade!* 
ù qualche finiftra avventura; e che do» 
veva confiderare Tavvifo, che gli dava, 
come effetto della fua amicizia • Un 
Generale, qual era Sforza, non poteva 
efTere ingannato da un artificio^ grof« 
folano . ftifpofe , eh' era obbligato al 
Piccinino della fua attenzione ; che al 
piii ^li intendeva con piacere , che fi 
voleva opporglifi un" armata tiumerofa, 
perchè piti nemici che aveffe a combat^ 
tere, avrebbe maggior gloria nel trioni» 
fare. 

Fece le file difpofiaiòni, ahdÀ incon- 
tro ai nemici , e difpofe la fua armata 
in bittaglia in ima ^anum ; dove U 
Bb % fua 
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^rfiia cavalleria poteva operare comoda* 

Frange- niente: poi fpedl un trombetta al Pic- 
sco Fo- cinino per dirgli , chVegli aveva fatto 

D^TYU ^* ^^^^ ^^^^* ftrada, e ch'era tempo , 
• eh' egli moftrafle qùelY armata formida- 

bile , di cui * avevalo minacciato . Ma 
Piccinino non avendo il .coraggio di ri* 
fchiarfi con lui , rientrò in Milano con le 
fue truppe; e la Cittadella di Melignano 
fi refe. 

Sforza intefe nel medefimo tempo , 
che li Generali , eh' egli aveva oppofti 
alle truppe di Savoja, dopo effere (tati 
battuti , ed infeguiti fino a Novara , 
avevano poi in un fecondo combatti» 
mento riportata una vittoria completa ^ 
ed avevano ifpirato tanto terrore ne* 
Savoiardi, ch'erano fuggiti in difordine 
di là della Seffia, dopo aver perduti i 
loro Generali y e i loro migliori foK 
dati . 

La gioja di quefto avvenimento fu 
ben predo turbata dalla nuova* che ri- 
cevè Sforza , che la Città di Vigeva- 
no aveva inalberato lo ftendardo di Mi- 
lano , e che i fuoì Cittadini armati ^ 
uniti ad alcune truppe regolate; de vafta- 
vano tutta la Lomellina, ed avevano 
fparfo il terrore lino in Pavia. Sforza 

vide 
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vide effere neceffità il reprimere V au- 

dacia di quefti Cittadini . Decampò da Frange* 
Melignano, fi portò fui Tefino , gettò sco Fo- 
un ponte fu quello fiume, invefti Vige- 55^ Jl'^. 
vano , e V ottenne per capitolazione . I *^* ^^ 
Piccinini profittarono di aia lontananza 
per devaftare il Paefe , e per fottomet* 
tere tutto quel tratto , che è all'intor* 
no del lago di Como, Sforza ripafsò il 
Tefino, e fece inumanamente foraggiare 
tutto il territorio di Milano , per to* 
gliere a quefta Capitale ogni luffiften. 
za. Impiegò il refto delta fiate a ren* 
derfi padrone di Pizzighitone , di Lodi, 
e di molte altre Piazze full* Adda . L* 
armata Veneziana s' avvicinò di nuovo 
a Crema , e la invefti . 

Lo fpirito di difcordia continuava a la città di 
regnare in Milano . La Nobiltà , dopo p«ce^w' vt! 
aver ricuperato per qualche tempo la '"^ *" 
fuperiorità fu i Plebei , fu obbligata di 
nuovo a cedere l'autorità ad Oflbna e 
ad Appiano. Effi mantenevano corri* 
fpondenza con un Mercante Milanefe, 
detto Enrico Panigarola , eh' era in Ve* 
nezia per grinterefli del fuo commer* 
ciò . Effi gli fcrifìfero , e gli diedero fa- 
coltà di fare alcune propofizioni al Se* 
nato. Panigarola efegui: la fua commif* 
Bb } fione 
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^»fione con molto zelo • Ebbe molte udien* 

Frange- ^ col Doge Fofcari . Si gettò a* luoi 

SCO Fo- piedi , e lo fcongiurò ^ levando le mani 

scARi , al Cielo , di ritirare i foccorfi , che la 

D. LXV. Repubblica dava al Conte Sforza.,, Voi 

„ amate la libertà, gli difie, voi odia* 

„ te la tirannia . Saremo noi li foli, 

„ per cui quefto fentimento non vMfpi- 

„ ri nulla di favorevole ? Soffrirete , che 

„ la Repubblica di Milano perifca , 

„ mentre dipende da voi il prefervar- 

„ la? Stendetele la mano nelle fue dif* 

5, grazie , ed avrete in lei un' alleata , 

„ che avrà a cuòre piii i voftri , che 

„ li proprj intereffi. 

Quello incontro non difpiacque^ii Ve* 
neziani» Trovarono vantaggio in mode* 
rare la potenza del Conte Sforza , che 
poteva caufar loro col tempo grandi fa* 
nidj, fé col genio e i talenti, che avc^ 
va per la guerra, diveniva padrone di 
tutto lo Stato di Milano* Scelfero quat« 
tro Senatori per conferire con Paniga» 
troia , ed il rifultato di quefte conferen# 
ze fu una rifoluzione prefa nel Senato , 
di togliere a Sforza le truppe e li fuf* 
fid j , che traeva dalla Repubblica , e di 
fare alleanza con la Città di Milano , 
piar mantenerla ae'fuoi poffefE e nella 

fua 
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faa libertà ., Paf^uak Malipicra , ed Or- ^__^^^_^ 
fato Giuftiniani ebbero ordine . di anda- Frange. 
re al campo di Sforza 9 per notificargli sco Fo- 
le intenzioni della Repubblica . tv^ocV 

La Città di Crema non era ancor 
refa. Sforza poteva facilmente impedii^ 
ai Veneziani di prenderne il pofleflb • 
Li due Ambafciatori , arrivati xf el , Bre^ 
fciano, fcriflero al Senato, che farebbe 
un' imprudenza , manifeftargli in fimiU cir* 
coftanze i nuovi legami della RepubbU^ 
ca con la Città di Milano • U. Senato 
approvò il loro ricordo, ed ordinò che 
foipcndeflero la notificazione fino alla 
prefa di Crema. . i 

. Sforza era ftato informato della fpe« 
dizione di quelli due Nobili fenza e(ft« 
re ficuro dell' oggetto di quella miffio# 
ne. Loro propòfe una conferenza a Ru 
palta,.che non poterono rìcufare. Vi fi 
portarono rifoluti di ufare.con lui una 
perfetta diflìmuiazione , quale efigevala 
la circoftanza , e di cui 1* ufo è familia* 
re alli Veneziani. Effo li accolfe , e di* 
mandò in aria piacevole quali folTero 
gli ordini , che diovevano comunicargli • 
Rifpofero , che il Senato avendo iii« 
tefo per pib ftrade , che le fperaoze con^ 
cepite da principio di terminare in pò* 
B b 4 co 
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^pco tempo la guerra preferite, erano lon» 

Frange- tanifiune, aveva pcnfato alla pace , e 
SCO Fo- che erano fpediti per proporgli condizio- 
n^TYV "^' ^^ ^^^ fperavafi che Urebbe con- 
* tento; ma che avendo veduto cogli oc- 
chi propr j , lo flato delle cofe edere mol- 
to differente dalle relazioni fatte al Se- 
nato, giudicavano a propofito fofpende- 
re il maneggio, per attendere nuovi or- 
dini , non dubitando , che il Senato me- 
glio informato non ne fpediffe loro de' 
contrarj • 

Sforza loro difle , che quantunque 
aveffe ricevuto molti avvifi della rifolu- 
zione prefa dal Senato di romperli fc- 
co , non aveva mai potuto perfuaderfi , 
che uomini sì faggj e giudi poteffero 
tradire la fede data; e che fapeva che 
i fuoi nemici, ch'erano in gran nume- 
ro in Italia ed in Venezia fteffa , defi- 
deravano rendere vana la fua intraprefa 
fopra Milano; ma che non poteva cre- 
dere che il Senato aveffe contro lui 
la flefla paffione , e vòlefTe egli fleffo 
rapirgli una conquifla , eh' erafi impe- 
gnato a procurargli • Loro efpofe poi 
il fuo piano di operazioni , e moftrò , 
che Milano non poteva tardare ad ef- 
fergli fottomefib per la fame, e per la 

di- 
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difcordla , e che Milano prefo, era ter- 

minata la guerra . Frange- 

' Quefta prima conferenza non fu por- sco Po- 
tata piii oltre. Sforza ritornò nel fuo ^^^^L?^ 
campo, e li due Àmbafciatori Venezia- *^* ^ 
ni ripigliarono la ftrada del Brefciano . JJ^Jf 2 
L' armata di Sforza era allora accaftì- pace a sfiwr- 
pata preflb Lodi, che s^era refo . La 
Città di Crema capitolò pochi giorni 
dopo. Egli marciò a Milano verfo li 
IS- Settembre, e ftabill i fuoi quartieri 
intorno la Città. Preparavafi ali* attac- 
co de' Borghi , quando Bartolommeo Col* 
leoni, che comandava le truppe aufilia- 
rie di Venezia, ricevè ordine dal Sena- 
to di abbandonare Tarmata di Sforza, 
e di condurre di là dall' Adda le fue 
compagnie di Arcieri • Comunicò quefti 
ordini al Conte Sforza , e partì nella 
fteffa notte. Marcello, che in quefta ar- 
mata aveva V uffizio di Provveditore , 
prefe il comando delle altre truppe Ve- 
neziane , e proibì loro di agire oftil- 
merfte contro la Città . 

Nel medefimo giorno Pafqual Mali- > 
piero arrivò al campo per ordine del 
Senato, e diffe al Conte Sforza, che la 
Repubblica non poteva fupplire allefpe- 
fe di una guerra y di cui conofceva I9 

diffi- 
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^fdlfiicoltà , e non poteva prevedere il fuc- 

Fkance- ^^^^ i ^^ quello motivo V aveva deter. 
SCO Fo- minato a trattare la pace ; e che le 
scARi , condizioni , di cui erafi convenuto , era» 
D. IXVf jjQ jg feguenti : che il popolo Milanefe 
avrebbe dipendente il Lodigiano , con 
tutto it-Paefe tta il Pò, l'Adda, e il 
Tefino , a tiferva della fola Contea di 
Pavia; e che il Conte Sforza conferve- 
rebbe Pavia t;on tutto il refto del Mi- 
lanefe * AggiuM'e Malipiero , che gli fi 
accordava l'indugio di venti giorni per 
accettare , o ricufare^ la pace ; che la Re- 
pubblica aveva fatto alleanza col Papa ^ 
col Re Alfonfo, col Duca di Savoja , 
e li Fiorentini ; che s' egli ricufava i 
vantaggi propoftigli, tutti quelli alleati 
fi unirebbero contro lui a favore del po« 
polo di Milano. 

Sforza rtfpofe, che non avrebbe mai 
afpettata Umile propofizione; che nulla 
poteva fuccedergli di piìi funello eh' ef- 
iere abbandonato dal Senato, nel quale 
aveva le fue maggiori fperanze; eh' era 
quefta un'inumanità, un'ingiuflizia, un' 
ingratitudine fenza efempio . Egli lo 
pregò rapprefentare al Senato, che ope- 
rava contro il fuo onore , fcic^liendo 
r impegno foknne contratto ccm lui . 

Di- 
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Dlmoftrò che le difficoltà , che ferviva-i 

no di pretefto, oon erano reali; che la France- 
Città era agli eftretni, e che la Tua re- sco Fo- 
fa dipendeva al piìi da qualche mefc . JJ^J' ' 
Acconfenti , che fi ritiraffcro i fuffidj, e °- ^^• 
fi riduife a pr^are , che gli foffero la* 
fciate le truppe • Òercò muovere Mali- 
piero con la memoria dell'antica ami* 
cizia , che gli univa • Alfine difie , che 
le li Veneziani volevano ritirare aflblu* 
tamente le loro truppe , li pregava al* 
meno rimanere neutri verfo di lui. 

Mali piero gli diflfe con tuono rifolu* 
to , che non era coftume de* Veneziani 
il ritrattare ciò che avevano deliberato 
in pieno Senato • Lo efortò a cedere 
alla volontà della Signoria, perchè con* 
veniva che ciò , eh' ella aveva rifolto , 
foflfe efeguito. Sforza replicò, che, poi- 
ché il Senato era infleflibile , e che vo* 
leva decidere delle cofe difpoticamen* 
te, era inutile parlare di piit: che pren* 
derebbe tempo per confultare full' accet- 
tazione o rifiuto delle condizioni di pa« 
ce propoftegli. 

La nuova di quefta pace fu portati 
a Milano , e vi causò una gioja ù liti^ 
verfale , che furono fuónate tdttf^ 
campane , e fi fece una fearica fi 
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« 

irle di tutta la mofchetteria e del catr- 

FRANCE-nonc dei terrapieno • Neil* armata di 
SCO Fo- Sforza fi vomitavano mille ingiurie con* 
n Yjf V ^^^ ^ Veneziani : i foldati volevano , che 
'fi facefle man baffa fopra le loro trup- 
pe. Sforza li contenne, e proibì, fotta 
pena di morte, di far loro la minima in« 
giuria. Due giorni dopo decampò . NeU 
la marcia una porzione delle truppe aufiì^ 
liarie di Venezia volle falvarfi dalla par- 
tè di Ripalta . La retroguardia dell* ar« 
mata s* avventò contro quefte truppe , 
le maltrattò;» e le difarmò • Sforza ac- 
corfe , e fece ceflare il difordine ; ma 
Marcello e Malipiero fé ne lamentaro- 
no con molta afprezza , e dimandaro* 
no , che fi Jafciaflfe alle loro truppe la 
libertà di ritirarfi a' Crema . Sforza vi 
acconfentà , e diede una fcorta per con- 
durvele con ficurezza • Marcello parti 
con loro , e fi unì ali* armata , eh' era 
di là dell' Adda ^^ 

' Sforza temeva infinitamente la guer- 
ra , di cui tninacìavanlo i Veneziani » 
Rifolfe di temporeggiare con eflì. Spedi 
a Venezia fuo Fratello Aleffandro, per 
fare- al Senato i medefimi rifleffi , che 
fatti aveva a Malipiero • Gli diede pie- 
no potere per accettare la pac^ ; ma in 

un* 
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^Mftruzione particolare gli ordinava ef»^ 

preflamente di nulla conchiudere, fé pri» Frange- 
ma non avefle ricevuti nuovi ordini. sco Fo- 

In tanto il popolo di .Milano diman- SS^ilL'y. 
dò ed ottenne da lui una tregua di ven^ *^* * 
ti giorni , col' fine di .procurarli piii £sd- 
cilmente pane e fufliftenze * Le truppe 
Milancfi occupavano fulTÀdda due polli 
importanti , Tretzo e, Bripio ; e » li Ve*» 
heziani avevano per queftii due luoghi 
la facilità di: far paflare foccorfi nella 
loro Capitale^ Sforza trattò : fecretamen- 
te col Comandante della, guarnigione di 
Trezzo* ma non potè coixomperlo, per* 
che il Comandante della' guarnigione 
dveva fuo fratello in Milano ,'e teme* 
va che il popolo i^n fi vendicafle con* 
tro lui della fua perfidia. 

Aleffandro Sforza, arrivato in Vene* ^«^g^j^Jljj^ 
zia , adoperò ogni forte di aftuzie e di tofcrivc ia 

'•.*-.», ., ^ Venezia la 

raggiri per far piegare il Senato; ma pace che non 
lo trovò infleflibile • Gli fu rifpoilo fe*^»/" 
riamente , che fuo Fratello dpvevà pren* 
dere il fuo partito , di accettare o ricu- 
fare fenza ambiguità • Egli diffe , che 
afpettava da lui nuovi ordini^ che arri» 
verebbero foUecitamente. Còme eglidifì^ 
feriva di giorno y in giorno , il Senato 
gli fece dire, cjbie fé la pace non foffe 

accet« 
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^taccettata nel termine prefcritto' , egli (aà 

Francb- i^bbe pofto in prigione . Quefta minac- 
sco Fp eia lo determinò ad accettarla. La net* 
n^T Yv ^ Seguente partì di Venezia , ed andò 
a Ferrara, donde mandò quefte notizie 
Ur fuo Fratello* Allora il Conte Sforza 
fi trovò in grande confufione. Conofce- 
va 9 che in violare una pace fottofcritta 
dal fuo fteflb Fratello era un dare ak 
li Veneziani un pretefto plaafibile di 
accufarlo d'inganno , ed un fommini- 
ftrare loro un giudo motivò di trattar- 
lo da nemico dichiarato. Dall' altra par- 
te non poteva ratificare quefta pace fen- 
za rinunciare alla Sovranità di Milano , 
alla quale aveva afpirato fino allora • 
Queft ultimo rifleffo vinfe nel fuo cuo* 
re . Dichiarò , che fuo Fratello avevi 
fottofcritto la pace fenza fuo ordine, e 
per puro timore. Ricusò di ratificarla , 
e fi preparò coraggiofamente a foftenere 
la guerra contro le forze di Venezia é 
di Milano. 

Il Re Alfonfo , collante nella fua ini^ 

venoi^i^ micizia contro Sforza aveva dichiaraì- 

AiK^^ta la guerra alli Veneziani, toftoccU 

li vide uniti d' interefle con elfo per 

opprimere il popolo di Milano . Fifs& 

lift termine I mediante un editto, bltt« 

il 
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il quale era proibito a tutti li fudditii 

Veneziani il reftare ne' fuoi Stati . Il Frange- 
Senato non differì la fua vendetta fé non sco Fo- 
pcr tanto tempo, quanto badò per ar* ^'^^y 
mare dièci Galeaccie , e trcntàcìnque ^' *^^* 
Galere. Lodovico Loredan conduffe que- 
lla flotta fulle cofte della Sicilia . Ab- 
bruciò nel porto di Meffina un vafcel- 
lo , dodici Galere , ed akunì altri bafti- 
mentì; pofe fuoco all' arfenale ^ che f* 
quafi tutto ridotto in cenere . Di là paf- 
sò a Siracufa , ruppe le catene ,che chiu- 
devano ringreffo del porto , vi trovò 
due groili vafcelli , e gran numero di 
navi di ogni grandezza , che bruciò , 
fenza potenene falvare una fola. Dopo 
quella fpedizione fi ritirò a Corfli • II 
Re Alfonfo aveva già propella la pa- 
ce per la mediazione del Marchefe di 
Ferrara . Il timore di vedere i fuoi 
Stati efpofti di nuovo alle intraprefe di 
quella formidabile flotta, lo fecerifolve- 
re a foUecitare l'accomodamento , che 
fu conchiufo nel mefe di Giugno dell' 
anno feguente con foddisfazione della 
Repubblica . 

Lo fcifma di Felice V. fu felicemen- J^^JS? 
te eflinto in queft* anno per la media- ^ '•**«• ^* 
zione di Carlo VIL Re di Francia. • 

Fcr. 
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rFclice rinunciò folennemcnte il Papa* 

Frange- ^^* ^ Padri del Concilio di Bafilea 
SCO Fo- uniti a Lofanna approvarono quefta ri« 
5?^Al2- nuncia* I Cardinali da lui creati furo- 
fono mantenuti nella loro dignità • Tut-» 
te le cenfure furono levate. Felice ripi- 
gliò il fuo primo nome di Amadeo , ri- 
tornò nella Tua folitudine di Ripaglia j e 
vi dinfiorò fino alla morte, che fegui 
tre anni dòpo. 
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jfxLfonfo, Re di Napoli, vuol far rivivere l 
diritti della fua adozione per il regno di Na- 
poli. 126. Fa P affedìo di Gaeta, 127. La fua 
flotta ^ battuta, ed ^ fatto prigioniero • 128. 
Ottiene una conferenza col Duca Filippo . i ip. 
Lo impegna a fegnare un Trattato d' alleanza 
con lui. 1^0. Per qual mezzo fi rende padro- 
ne di Napoli • 24J. S'unifce^ alParniata di 
Piccinino, 255. GU viene intimato da Filip- 
po di ritornare ne'fuoì Stati, 259. Moflra il 
luo ftupore per i cambiamenti di quefto Du- 
ca . 260. Si divide da Piccinino. 26^. Conti- 
nua a fere la guerra a Sforza . 277. Gli toglie 
molti basimenti • 280» Ordina leve per (oc- 
correre il Duca di Milano. ?I2. Profiegue i 
ftìoi difegni contro lo Stato di Firenze. 550. 

Amadeo Duca di Savoia. Accoglie Carmagnola 
nella fua difgrazia, % tentato di prenderlo a 
fuo fervigio. ^x. Ciò che lo trattiene, hi . 
Si unifce agli Alleati contro il Duca di Mila- 
no.^ 44. Come fu eletto Papa, fotto nome di 
Felice V. d^d Concilio di Baiilea . ip^< Il Con* 
cilio fa ogni sforzo per farlo riconofcere dalli 
Principi Chriftiani ; quali di eHi lo riconobbe- 
Tom. VL Ce ro. 
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ip • 218. Per qual motivo il Re Alfonfi) Io 
rìoonofce • 2^6. Stabilifce la fua refidenza a 
Lofanna. lóp. Rinuncia al Papato", e finifce 
lo fdfma. ^97 

Amurat irritato contro il Senato di Venezia e 
perche • lé» Riceve con fierezza V Ambafciato- 
re della Repubblica, e I0& arredare. 17. Af- 
fedia Salonicchio , ed^coflretto a levare Taf- 
fedio • hi. Ricuia ogni accomodamento co* 
Veneziani • 79. Suo a^ravio contro effì • ivi • 
E* coflretto dalli Principi Crociati a fare una 
tregua . 272. Batte pienamente T armata Cri- 
ftiana . 276. Non abufa della vittoria • ivi • 
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^Afilea {dmàlio di) dichiara il Papa Euge- 
nio contumace, e fofpeib da ogni amminiflra- 
zone . 15 j. Fa un decreto contro li Vene- 
ziani, ivi. Scomunica Eugenio. 1^2. Lo de- 
pone. i9g. Ed elegge Amadeo di Savoja fot- 
to il nome di Felice V. hn. Fine del Con- 
cilio • 269 

Bembo ( Trancefco ) comanda la flotta de' Ve- 
neziani ; ri^rta due vittorie contro le truppe 
del Duca di Milano, 6j. Attacca Cafal-mag- 
giore , prende la piazza . ivi . 

Bentivoglio ( Annibale ) Capo della Fazione la 
più potente in Boio^a ; adèdia Piccinino , fi. 

. ^lio del femofo Piccinino , e fé ne rende pa- 
orone ; il popolo lo ritarda come fuo libera- 
tore. 254. Gli vengono date truppe, e batte 
r armata del Duca di Milano • 25^. E'pu- 

f pelato dal Capo della azione oppoAa • tpj. 
l Popolo di Bologna vendica la fua mor- 
tt • , rv/. 

/ Bian- 
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Bianca Vlfconti moglie^ del Conte Sforza j 6 
giuocare a propofito il cannone di Creniona 
Cóntro la flotta Veneziana. ; 5 ^.Ordini,. eh* 
ella dà per il foccorfb di c^ueila piazza • ^5^4* 

Bologna (Ai Cin^ di) fcaccia il Legato del Pa- 
pa . 8i, E' obbligata fottometterfi • ivi • Il po- 
polo vendica crudelmente la morte di Anni- 
bale Bentivoglio. «p^ Difende la fna libertà 
contro il Duca di Milano. 294. 

Brefcia {Cjtftello di) \ foqMrefo dall' armata Ve- 
nezianar46. Bella dtfefa degli aflèdiati • 51. 
La guarnigione non eflèndo loccorfa, ìobbli-. 

Sata capitolare ; i Forti e il Caftello fi ren- 
ono. 5:^. Quanto quello aflèdio ì memorabi- 
le • ivi . E' di nuovo affèdiata da Piccinino , 
e cannonata • 165. Bella diièik, che vi&nno 

fu abitanti di ogni età e fedo • ivi • Piccinino 
obbligato a levar l'afledio . i6ò. Deve la 
fua liberazione alla coftanza eroica de' fuoi 
abitanti • 1^7. E' di nuovo bloccata , e profli- 
ma a perire di fame • ipi. E' liberata da 
Sforza. 200 



i^Armagnola {Trancefco) Generale del Duca 
di Milano ; fiio elogio • 27. Grado a cui ^ afce- 
fo • ivi • Cauià della fua diigrazia • 28. Si ri- 
tira alla Q>rte di Savoja .^ jo. Pafla al fervi- 
zio de' Veneziani . ^2. Gli viene dato il co- 
mando di trecento lancie • ivi. Il Dica di Mi- 
lano coniifca ifuoibeoi. ivi* Corre rischio di 
edere avveknato. ^p. Conctone patetica che 
& in tale occafione al Senato • 40» Il Senato 
aocacta l'oAèrta del fuofcnrizio. 42. Profitta 
delle intelUgeoze , che aveva negli Srati del 
Duca di NÙlano • 45. Sorprende la Città di 
Ce 2 Bre- 
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Brefcia . ^6. Stato di quefla piazzai hi . Dìt 
fìcoltà che incontra in farfene intieramente pa** 
drone . 47. Cofhmifce linee di nuova inven- 

• zione, e di un lavoro immenfoé 50. Marcia 
nel Brefciano ; fi abbandona ad una falfa ficti- 
rezza . 74* Il ftlo campo ^ forprefo , e la fua 
armata difper(a .65. Unifce gli avanzi della 
fua armata , e va ad accampare predo Cremo- 
na . hi . E' attaccato dalli Generali di Filip- 
po Duca di Milano . 66. Ha vantaggio contro 
effi. hi. Riporta una vittoria completa con- 
tro Tarmata del Duca. òp. Si rende fofpetto 
alli Veneziani , e perche • 70. Congetture in- 
tomo i fuoi difegni . 71. 1 Veneziani gli dan- 
no molti cafielli , e gli formano uno flato 
molto vantaggiofo, 82. E' forprefo da Sforza, 
ed ^ obbligato a prendere la fuga • 95. Inazio- 
ne , che gli viene imputata quando la fiotta 
Veneziana fu prefa . p8. La fua fedeltà divie« 
ne fofpetta alli Veneziani per la fua poca 
attività. 100. Marcia verfo il Friuli contro 
gli Ungheri , che devafìavano il paefe , e lì 
obbliga a ritirarfi . loi. Crudeltà commeflè 
dalli due partiti in quefla occafione . 102. 
Fa nuovi falli , ed è fcoperta la fua perfi- 
dia, ivi. E' filtro venire a Venezia col prete- 
Ilo di una conferenza. 107. E' arredato , pò* 
ilo alla tortura, e convinto di tradimento con- 
tro laRepubblifa, gli Stagliata la tefla. lop. 
Sua eOrazione , fuo carattere ; fu uno de' mag- 
giori Capitani del fuo fecolo • no, 

Condulmer ( // Cardinale ) ha il Comando della 
flotta contro i Turchi . 27J. Fa rompere la 
tregua fatta con Amurat* ri;/. 

Contarini (Stefano) comanda la flotta de^ Vene- 
ziani .61. Getta un debole foccorfo in Cà* 
ial-maggiore . hi» E' richiamato • 62** 

Co* 
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Cotìgnola ( Mchele ) Capitano Generale dell' ar- 
mata de' Veneziani riceve 1 • ordine di far le- 
vare l'aflèdio di Cremona, jjoj. Riporta una 
grande vittoria contro Piccinino e le truppe 
del Duca di Milano . ^06. Confeguenze delle 
fue imprefe . ^07. Bombarda Cadano . ^o8* 
L' inverno ferma le fue conquide • ivi . Con- 
tinua la guerra nel Milanefe. ^24. La man- 
canza de' viveri l'obbliga a levare l'aflèdio di 
Lecco. ^25. S' impadronifce di Lodi dopo la 
morte del Duca di Milano, ^j 2, Tenta inu- 
tilmente di far levare l' aflèdio di San-Colom- 
bano • |?^7. Scopre che Sforza era idruito 
del fuo difegno. ^49. Fa ogni sforzo per im- 
pedire la prefa di Caravaggio • ^6i. Perde una 
grande battaglia contrQ Sforza . $64. 



^Ugenio IV. ( // Papa ) fua eftrazlone ; fa gucr# 
ra alli Colonna. p2. Infelice fituazione di qu&- 
ilo Pontefice minacciato dal Concilio diBa& 
Ipa. 122. Fa pace con Sforza .12^. Fugge di 
Roma e perchè. 124. Appacifica le turbolen- 
ze , che regnavano in Firenze ; impegna Sfor- 
za a comandare Tarmata della lega. 12$. E* 
dichiarato dal Concilio di Bafilea, contumace, 
• fofpefo da ogni amminifb'azione . i^^. Ri- 
cufa ad Alfbnfo l' inveditura del Regno di Na- 
poli, i^j* Dichiara Renato di ADgiò legittimo 
Re • ivi • Tenta invano di liberarfì da Sfor- 
za* 1^6. Eccitato a coinparira al Concilio di 
Bafilea . i$2. Traslat^ il Concilio a Ferra- 
ra, ivi* A che fi imppgnb con Giovanni Pa- 
ieologo • 192. Scomunica Felice V. 19^ E* 
malcootfuua ddb j^e tra il Duc^ di Milano 
Cp j • li 
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e li Ventziani • 241. Sì unifce con c[ne(lo Duj 
ca e perde la confidenza de' Veneziani . 242. 
Eccita Piccino a violare il fuo giuramen- 
to • 247. Paflione di gueAo Papa contro Sfor- 
za • 248. Qual era il (no oggetto . 249. Si ri- 
toiKilia con AUbnfe. 251. A quali condizio- 
ni, hi. Suoi artifizi co' Veneziani, ivi. Rif- 
pofta fignificante del Doge di Venezia alP Am- 
bofciatore del Papa. 258. Equipaggia una flot- 
ta per attaccare gli Stati diAmurat per m^ 
re • 272. Continua a fiu* la guerra a Sfor- 
za. 277. Lo fcomunicaconliBoIogaefi . 2p8* 
Mòrte di quefloPapa. 725. Suo carattere in- 
fleflibile ì la cagione delle turbolenze della 
Chiefa • • 3^6 



J7 Avoriti de' Principi , loro timori di vedere 
gli uomini di talenti fuperiori; di che ^ c'ar 

- pace qufifto tHm)rè . ^zt. 

Felice V. Papa, vedi Amadeo di Savoja. 

Ferrara ( Niccatt i Efte Marchefe di ) fua infe- 
deltà verfo i Veneziani . 48. Non contraila 
che debolmente il j^aflagglo de' fiumi al Duca 
di Milano • 4p. Manta un figlio naturale con 
la figlia di Gonza&a Marchefe di Manto- 
va . 89. Egli ibofa la figlia del Marchefe di 
Saluzzo. ivi. le fue truppe fono battute da 
quelle di Filippo . 95. Procura ftabilire la pa- 
ce • iig. S'oj^ne che Sforza faccia entrare 
le fue^ truppe^ nel Reggiano . 146. Reda fede- 

> le alli Veneziani • 159. Serve di mediatore 
al Duca di Milano per diftaccare Sforza dalli 
Veneziani, zoo. Sua morte • 240* Chi ave- 
va* fcelto per lucceflbre • i^i • 

Filippo-Mitria Vifcofiti , Duca di Milano , dilata 
^ i fuoi 
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i fuox difegni ambiziofi. ip. Sua politica ar* 
tificioia. 20. Unifce io Stato di Genova alli 
fuoi domini • 22. Mette guarnigione in For- 
lì • ivi .. Spedifce due Ambaiciatori a Vene- 
zia. ;^. Loro difcorfo. g 6. Cerca invano al- 
leati per foflenere la guerra, che eràpereflèr- 
gli dichiarata. 45. Fa marciare le fue truppe 
in foccorfo di Brefcia • 49. Fallo de' Tuoi Ge- 
nerali. 51. Soedifce a Venezia un incendiario 
per mettere ir fuoco all' arfenale . 5^. Solleci- 
ta Martino V. per fargji; far pace co* Vene- 
ziani. 55. 1 fuoi fudditi W follecitano a con- 
tinuare la guerra. 57. fiicufa^di ratifica re gli 
articoli della pace. 56. Arma una flotta, af- 
fedia Caial-maggiore • 61. Sua cattiva Doliti- 
ca per far ceifare la difcordia de' Tuoi Genera- 
li. 67. Dimanda la pace. 72. Si marita con 
la PrincipefTa di Savoja • 80. Riftabilifce il fuo 
Stato militare • 81. Spedifce Ambafciatori a 
Venezia, ed "obbligati fono a ritirarfi. pi. I 
fuoi Generali battono Tarmata Veneziana, pj. 
Fa la pace co' fuoi Alleati. 11^. Sue nuove 
macchine per ricuperare le fue Provincie • 114* 
Ricufa rendere omaggio all'Imperatore Sigii- 
mondo . 121. Fa occupare le piazze della 
Murca d'Ancona. 122. Fomenta la difcordia 
in Roma. 12:?. Spedifce truppe a Genova; ten- 
ta rapire il Papa in Firenze ; ùl pace con 
lui. 1:? 2. Promette a Sforza di &rgli Q>ofare 
fna figlia naturale • 140. Continua la guerra 
contro il Papa e li Veneziani, ij 5. Proibifce 
a Sferza il tìrt alcuna ofiilità contro il Re Al- 
fonfo • rvi • Le fue triu>pe invadono il Cremo- 
nefe Veneziano . i$8. Vuole mal a jpropoiito 
portare la guerra in Tofcana. 197. Richiama 
Ficcmino in Lombardia. 202. Cerca diftaccare 
Sforza dall'amicizia de' Veneziani. 208. Gli 
Ce 4 fa 
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fa proporre la pace. 228. Condizioni della pa« 
. ce tra quefló Ehica e li Yen«ziani • IJ5. Im- 
pegna il Papa a fare la guerra a Sforza. 241» 
Fomenta turbolenze ne' Tuoi vicini . 249. Im- 
pana il Re Alfonfo a conchiudere una tregua 
con lui e con Piccinino • hi . Si oppone alla 
oppreflìone , in cui trovafi Sforza fuo gene- 
ro. 2^6. Tratta co' Veneziani e Fiorentini per 
la difefa di Sforza . 257. Politica di queflo 
Principe. Caufa di queflo cambiamento • 261. 
Richiama Piccmino , che faceva la guerra a 
Sforza . 280. Si difgufla di nuovo con Sfor- 
za é 285. Fa una lega col Papa ed Aifonfo 
contro Sforza. 290. Non riefce nel progetto 
d'invadere Bologna. 292. A che lo riduce T 
infelice fiatò de'fuoi af&ri. ^11. Sollecita il 
foccorfo di Sforza , benché attualmente fuo 
perfecutore. gi^. Si riconcilia con lui. ^f8. 
Afcolta i cattivi configli de' fuoi favoriti con- 
tro Sforza . ^21. Nomina il Re Aifonfo fuo 
erede e fucceflbre, e per qual ragione . 327. 
Sua morte e fuo carattere. vvì . 

Firenze {Concilio di) la unione de' Greci ifla- 
bilita. ip2. Fine di queflo Concilio. 269 
Fiorentini temono la potenza del Duca di Mila- 
no ; fono amici neceffarj di tutti K fuoi ne- 
mici. 20. Fanno guerra con lui. 21. Per qual 
motivo ì fatta la rottura • ivi. Comprano dal- 
li Genovefi il Porto di Livorno. 22. Unifco- 
no un' armata > eh' è battuta • 24. Deputano 
ai Veneziani per muoverli contro Filippo . 25. 
Perdono una feconda battaglia. 26,Spedifco- 
no un' ambafciata a Venezia • ^4. Difcorfo de* 
fuoi Ambafciatori . ivi . Quale imprefHone 
£1. ? 6. Ricuperano i Caflelli ufurpati dal Duca 
di Milano . 54. Fanno l' aflèdio di Lucca • 84. 
Sono battuti da Sforza. 8$. Aifediano di nuo- 
vo 
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VO Lucca, hi. Sollecitano i Veneziani di xU 
t>igliare la guerra cóntro^ il Duca di Mila- 
tio • pò. Le razioni Strozzi , e Medici li d|^ 
Vidoho in due partiti, ili* Si ptepafanòà^ 
re Taflèdio di Lucca. 141. Negano lo Sforza 
alli Veneziani • ivi. Acconfcntono ^ che vada 
nel Parmigiano « 115. Si difgiifiàno con li Ve- 
neziani 4 e fiuino la pace col Duca di Mila- 
no • 148. Obbligano òferza ad abbandonare il 
Regno di Napoli. 156. La loro armata com« 
bmata con quella del Papa, penetra nella Ro- 
magna e prende Ihiola • 212. Si raffi-eddano 

col Conte Sforza e perche. jtò. 

Pofcari (Francefco) uno de' Candidati al Doga- 
to • J5. Divide i fufGragj : (}^ foflè il fuo 
merito* ivi» Ragioni eh' fuoi amici per efclu* 
dere il Loredalio fuo Competitore . ivi • Vi 
riefcono • Fofcari ì proclamato Doge • 16. Fa 
un acquiilo importante, ivi. Ama la guerra 
per genio « jg. JDetermina i Veneziani ad unirfi 
a' Fiorentini contro il Duca di Milano . 4^. 
EMI prbcipale autore della pace vantaggioia 
fiitta con queftoDuca. 78^ Quali erano le fue 
idee di conquida • ivi . Rinuova una trq[ua 
coli' ImperatOFe Sigifmondo. 7p. E' ferito nel 
volto da un colpo di pugnale da un infenfa- 
to. 87. OSte di rinunciare il Dogato e per^ 
àA» XI4. Non viene accettata la fua demif^ 
fione» rvf . Gloria che ritrae da quefta azio- 
kie • 116. Vuole rinunciare una feconda voU 
tskf 248* Cede air iflanze e continua nel Do- 
gato • 2^9* Riceve un gran difpiacere per il 
Sroceflb mto a fuo figlio , e per il fuo ban- 
• 287. Sua codanza dopo la perdita della 
battaglia di Quravaggio. 367 

Fregofo (Tàmmafi) Duca di Genova ì obbligato 
c^er U fua Capitale al Duca di Milano . «2« 
Ce j Car- 
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UT Acda ( iMgo di ) deicrtdime dì quello Ia- 
gt) • 176. 

Gatta - Melata , Generale dell' armata Venezia* 
lia attacca IHccinino • i6i. Dopo vai com- 
tattimento viviflimo ^obUioato rifugiarfifot- 
toB»fcia. ivi. Tenta inutiiinente aprirfi un 
fMiflaggio pel Verane(è • ivi* Fa una bella Riar- 
da , ed arriva nella piannca di Verona, lói. 
Premio, die riceve dalla Rcpobblica perone* 
ila bella azione. 1 6^. Scaccia le troppe Man* 
tovane da rotto il Veronefe ivi . e 167. Tcn-» 
ta in vano trarre Piccinino al combattimene 
ito» ivi. Ritorna fol Padovano. i68.Ha un 
tocco di apoplefia e muore in Padova : ono- 
ri artigli dalla Repobblica • 19^. 

Genovesi &nno alleanza con la Città di Lucca 
ad tfligazione dei Duca di Milano • 85. Si ri* 
beUano contro qnedo Duca. i^i.Da chi fo* 
no appoggiati. 1^2. Implorano rafliflenzade^ 
Veneziani. ij7. Kibelliont in Genova come 
nata. 250 

CHuliano (V Cardìmde) fue fklfe maflime per 

-. determinare Ladislao a violare la* tregua con 
Amurzt . 27^ 

Giovanna, Regma diNanoli, fuo carattere • 28. 

• Sno ^»verno ^ un miito di difblutezm e di 

- crudeltà. ip.Lafi:ia morendo la corona a Re* 
nato di Angib. x26« 

Guerrieri indipenctenti : un gran numero diqiie* 
ili guerrieri fi vendono al piii offerente • to. 
La mamor parte fono foldati di fortuna* ivi. 
Quali furono quelli, che diedero T eièn^io ; 
ioRO ricercati dalle parti belligeranti > Commet- 
tono difotdini onibili • zt* 

La- 
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JLiAdisIaO) Re di Polonia^ 6 pòrta fui Dmii. 
Imo per Are la guerra alll Tttrthi • 26 f. Ac* 
eonfente ad via tregua cob Anmrat • 37;. La 
looipe ; e fàccheggia U Traccia • 174. La faa 
armata h icotifitta dalli Tutchi «^ 275. E' oc* 
cifo. 2j6. 

Loredano (Pietri) uno dtf* Candidati per il Do- 



gato, divide i fuiKagj ; qàal % il tuo meri* 
to. t5w Ragiofii del U» fatttito- per efclnfio- 
ne del Fofcari. ivi. Ha il comando della flot* 
ta, che dorava foccorreféSalonicchio. 17. Ri» 
porta una vittoria fegnalata contro la flotta 
uenovefè. pp. Ha il comando datela armata 
fui Pò . lói. Vii mconveniente diftnigge il fuo 
progetto • Muore di dolore • 164* S«d £1o* 
gio, 16$ 

M 

JVl.AIate{la (Otrto) Generale dell^atmau de* 
Fbtentini . 24. Fbactttto dalle troppe Mi- 
lacefi . 2%. E' fcelt^ per eflere alla rete de' 
Generali <U Filippo. 68. Soa profmltione, e 
poca efperieiiza . 6p. £' battuto e fttto pri- 
gioniero • tvi . 

Malatefìa (^ShUinomU) uno de^ Generali di Sfbr- 
sa, foa miedel^ yerfo qoefto. iSò.l^.SM 
territorio di Rimini^MatO dolio Sfotta • ^4* 
Ottiene un foccorfo di truppe dal Duca ai 
Milano, e dal Re Al&nfo. ap$* 

Mantova (il Marchefe ài) comanda l'armata 
Veneziana. 141. Riceve una perdita nel Gre* 
}mkoi ùtk condotta timida a fio«te Mvì^ 

cU 
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cinino ', i obbligato abbandonargli il Bergami 
fco. 144. Pone gli a%ri de' Veneziani m cat- 
tivo flato • 145. Abbmdona il loro fervizio 
e perchlb ; ia un trattato col Duca di MiU^ 
na» 150* Si dichiara per lid • 158. Indegni^ 
tà.del fuo procedere • 159. Sua crudeltà colli 
marinari prigionieri. *i68. 

BAartino V.Papa, appoggia il partito del Duca 
dlAn^b e. perchìì. ip.Mane^pia la pace tra 
li Veneziani ed il Duca di Milano • $5* Per- 
che s'interefla per Filippo* /vi. Tratta di nuo-'' 
vo la patie tra queflo e li Veneziani • 72. Sua 
morte • pz. Suo elogio j rimprovero siila fua 
memoria. ivi. 

Medici ( Cofmo) amico del Conte Sforza , lo 
confi^^ia ad andare a Roma. 298. Effetto in- 

I felice del fuo configlio é 299. 

Milano . Stato della Corte di Milano in morte 
del Duca Filippo. ?29« Fazioni che la divi- 
dono, ìvim Quale toflè la pih potente, ivi • 
Il popolo elegge 24. Magiftrati , e vuole eri- 
gere Io Stato m Repubblica, gjo. Ricerca 1' 
amicizia del Duca Sforza . ^j^. Teme che' 
quell'ultimo divenga troppo potente. j68.La. 
loro Città \ bloccata dallo Sforza , i Magi^ 
Arati gli mandano Deputati. ^^75* Si prepara- 
no alla difefit. ^76. Si. parla di lui ingiurio- 
ikmente . ivi . Tjurbolenze nella Città . 377, 
Il popolo (ifoUeva; e ufurpaP autorità, ^jt. 
Fa la pace co' Veneziani . ^ ^88* 

Mocenigo intraprende di abbruciare le Galere 
Turchefche nei porto di Gallipoli « 82 



N 
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1 Aleologo ( Giovanni ) Imperatore di CofttUK 
tinopoli, ojflfre ai Veneziani Salonicchio. lò» 
Arriva in Venezia .152. Ceremonia del fuo 
ingreflb. x^^* S'abbocca col Ps^ per la unio- 
ne. 154. Parte per li fnoi Stati. ip2. IlPo- 

. polo e il Clero u folleyano contro lui per il de- 
creto di unione da lui fottofcritto • 217. Lo 
Scifma rinafce . ^ 218 

Parma {la Città di) non vuol ricevere il giogo 
j alcun Sovrano dopo la morte del Duca di. 
Milano. ^28. Si rende al Conte Sfo;rza. j7p. 

Pavia {la Città di)» Fazioni, cbe la dividono in 
morte del Duca di Milano • 3J5. Si dà al 
Conte Sforza • . ivi. 

Piccinino comanda Tarmata de* Fiorentini • t%. 
£' uno de' migliori Generali del Duca di Mi^ 
lano; batte le truppe di Firenze • 86. Batte 
quelle del Marchele di Monferrato • pp. Fa 
prigioniero Comaro con la fua truppa.^ iii« 
Saccheggia i contorni di Roma. 12^. Riporta 

. una vittoria contro Niccolò Tolentino 9 e lo fii 

!>rigioniero • 12^. Va con un'armata in To- 
cana. 141. £' battuto da Sforza . 142. Sac- 
cheggia U Pifano ; coflrince il Marchefe di 
Mantova ad abbandonare il cergamalco • X4?f 
Scaccisi i Veneziani daRavenda. i5tf.Sue al- 
tre imprefe. 160. #y^. Perde la battaglia con- 
tro Sfbrta, e non fi lalva che aflento. x8;. 
Sorprende Verona . 184. E' obbligato a la- 
fciarla- • ipo. Non può sforzare le linee de* 
Veneziani. ip5. Paffà in Tofcana. ip6. Sac- 
cheggia quefto Stato, ipp. Perde una grande 
battaglia . zo6. Cava gran fomxne dai ludditl 

di 
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di Filippo. 2 20. Sottomette parte delBrefcia- 
no. 221. Rapidità di Tue conquide, hi. E' 
attaccato nel fuo campo da Sforza . 22^. Bloc- 
ca le linee de^ Veneziani • 227, Fa quantapaò' 
^ pec turbare la pace. 224. Entra nella Marca, 
. d'Ancona. 24^ E'couretto a&r la pace con 
Sforza • 246. Viola il fuo giuramento . 247. 
Ricufa la battaglia odertagu da Sforza. 268. 
Blocca lo. Sforza in Fermo. 278. Il fuo cam- 
po ^ abbruciato • 279. Fugge in fretta . hi • 
&' richiamato dal Duca di Milano , e lafoia 
il comando dell'armata a fuo figlio • 28 1« 
Muore di doloreper la fconfitta di quedo • 284W 
Piccinino ( Trance/co) prende il comando dell' 
. armata di fiio Padre. aSx. E' battuto piena- 
mente da Sforza e &tto prigioniero . 282» 
Comanda T armata del Duca m Milano • ;o5. 
^ Attraverla i fuoi difegni • gdp. Lo tradU 
. ^ fce in diverfi incontri . 582Ì 

Pilani, comandante in Cafal-Maggiore nel tem- 
^ pò dell' adèdio della Città • .61. E' obbligato 
a capitolare. 62 

Piacenza aifecUata dal Conte Sforza ; defcrizione 
della fua fituazione • ^4g. E'prefa d'aflàlto 
. dopo una viva refiflenza , e poda a (acco • $49. 



9JLJirint (^jindrea) comandante della flotta 
^e^ana , fi vede obbligato a (alvarla col 
porvi fuoco • ^5p* E'podo in prigione , in 
che confideva U fuo mllo* gèo. 



Ra- 
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iVAvenna. Uafpettativa di quefto Stato è dar 
ta alli Veneziani . 8p. Profittano della debolez- 
za di Ofìafio da Polenta , Signore di qisofla 
Città , per acquidame k Sovranità • «14* 

Rinaldo di Drefnai fa pubblicare md Milanefe, 
che il Ducato di Milano apparteneva, per di- 
ritto di fuccefflone, a Girlo Duca di Orleans* 
^40. Si rende padrone di Aleffimdrìa » ivi • 
Riguardi , eh' egli ha per la preghiera di 
Sforza» ivi» 

Renato d'Angib . La Regina Giovanna gli la- 
fcia, morendo, la corona di Napoli. 126. Si 
foAiene con pena nei Regno di Napoli* '2x5* 
Tratta con Alibnfo di quefio Regnò • zìòr 
Rompe il trattato .217. E' abbandonato da' 
fuoi alleati t* 2^1.5. Suo corag^o eroico nella 
prefa di Napoli d' Alfonfo. tvi • Ritoma in 

'. Francia. 246. 



O Anta-Croce (// Cardirude di) apre un Con- 

Sredb in Ferrara per la pace tra il Duca di 
4ilano , e i Veneziani • 5$. Ottiene , che 
Guedo Principe ratifichi il trattato . %6. Fa 
I uffizio di mediatore una feconda volta. 72. 
Salonicchio ( ia Città di ) ceduta a' Veneziani 
da' Greci • lò. E' prefa e fàcchef^iata da' Tur- 
chi . 88. 
Scander-beg • Storia di quefio celri>re. guerrie- 
ro. 270. In <}ual modo afcende fui trono de' 
^ fuoi maggiori • 271. 
S^ifmondo % coronato Imperatore a MUa- 
. no . it)5. Vuol trattare 4l 9^^ <^ le. parti 
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belligeranti • loé. Inutilità del Congreflb * i io» 
Riceve m Roma la Corona imperiale. 121. 

Sforza ( Trancefco detto il Conte ) batte li Fio» 
rentini , e li obbliga a levare l' adèdio di Lue* 
ca • 85. Batte T armata Veneiziana • 94. Sot- 
tomette la Marca di Ancona d' ordine del Du- 

. ca di Milano. 12^. Si mette al foldo de' Fio- 
rentini e fi prepara per Tafledio di Lucca. Z4i« 
Non vuole accettare la carica di Generale de' 

. Veneziani • 142. Batte Piccinino • ivt . Gar 
rattere differente di cjuefti due Generali. 142. 
Gli & levare Paflèdio di Barga. 14^. Rom- 

. pe i fuoi impegni con la Repubblica . 147. 
Paflà al fervigio de' Veneziani . 1 6p. Cambia 
la faccia alle cpfe • 171. Sue ojperazioni mi- 
litari • 172. Suoi sforzi per falvare la Città 
di Brefcta • 175. 180. Riporta una grande 
vittoria contro Piccinino . 182. Scaccia i ne- 
mici da Verona. 186. Libera la Città di Bre- 
fcia . 200. Batte Tarmata de' Milanefi . 201. 
Confeguenze delle fue imprefe . 202. Offerte 
del Duca di Milano. 22p. Efpone la fua con- 
dotta in pieno Senato. 2^2. Spofa laPrinci^ 
pefla Biaitca erede di Milano . 25^. Serve il 

Sartito di llenato di Angiò . 24^. Tratta* col: 
apa Felice e col Concilio di Bafilea . 244. 
Riporta una grande vittoria contro Piccini- 
no. 265. Seguito delle fue operazioni . 267. 
Si trova bloccato in Fermo . 278. Riporta 
una grande vittoria contro Piccinino • 282, 
Fa la fua pace col Papa Eugenio • 28^. Fa 
ftrangolare Zarpellio , eperch^ . 286, Pubblica 
un manifefto per giuftincare l'azione . 287.» 
Si cautela contro le infidie del Duca di Mila- 
no . 289. Il Papa , Alfonfo , e il Duca Filip- 
po fanno lega contro lui. 2po. Saccheggia il 
territorio del Signor di Rimini. s;pi. Abiliti 

del* 
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dello Sforza per foftenerfi contro le forze del 
fuo nemico • 204. Un tradimento rompe le 
fue mifure , e Io impedifce di godere della 
fua gloria . 2p5. E' fcomunicato dal Papa • 2p8« 
Tenta un' imprefa contro Roma . ivi . E' ob- 
bligato ritirarfi . 500. Seguita nelle fue im- 
prefe. ^14. Dimanda foccòrfo alli Veneziani 
e allì Fiorentini • 515. Confulta Cofmo de* 
Medici .517. Nuove follecitazioni del Suoce- 
ro per muoverlo * ^18. Si riconcilia con 
lui . 520. Li favoriti del Duca lo rendono a 
lui fofpetto . ^21. Intende la morte del Suo- 
cero. :? 28. Vuol impegnare la Città di Parma 
ad aprirgli le porte . ivi . Suo trattato con la 
Citta di Milano. j^^.Agifce oftilmente con- 
tro i Veneziani. 5^4. Città, che fi danno a 
lui . ^55. Ciò che dice del valore de'Fran- 
cefi . ;?4i. Aflédia Piacenza . ^42.Prefenta la 
battaglia alli Veneziani. ^4^. Invefìifce Pia- 
cenza. EMflruito di tutti ì difegni de' Vene- 
ziani • 547. Prende la Città d'affalto, e l'ab- 
bandona al iàcco • ^4p. S'impadronifce di mol- 
te Città. J5^. Suoi difegni attraverfati dalli 
Piccinini . :?54. Ottiene dalli Magiftrati di 
Milano la libertà di fare la guerra , come 
giudicherà apropofito. 5 yy. Batte col cann(^- 
ne la flotta Veneziana « ^yp. I MagUlrati di 
Milano rivocano la fecoltà datagli;. 561. E* 
obbligato operare a loro piacere, ivi. Soflie- 
ne molti combattimenti contro li Veneziani . 
362. Guadagna una grande battaglia contro 
effi. 364. Prende Caravagsio . ^66. E'attra- 
verfato nei fuoi difegni (klli Milanefi • j6p. 
Sottomette tutte le piazze del Bergamafco. ^70. 
Fa la pace co' Veneziani . 571, Sue altre 
azioni. 57V. Blocca Milano . ivi. Foraggia il 
Urritorio di quella Città. jSp, LaRepubbli- 
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ca di Venezia gli toglie le truppe * jpi/Suo 
imbarazzo • j^« Si rifolve a foftenere la 
guerra contro le forze di Venezia e di Mi- . 
tano • rui • 

Sforza ( Aleffémdro ) fratello del Conte , arreila 
Zarpellio , e lo & porre alla tortura . 286* 
Dà la Città di Pefaro al Legato del Pa- 
pa • ^01. Sottofcrive la pace per il Conte 
fuo Fratello con li Veneziani • ^97. 

Soldano d' Egitto ( 1/ ) & un' inTafione neir Ifo- 
la di Cipro , e vi commette prandi odili- 
tà • 54. Fa il Re Giovanni prigioniero . ivi • Sue 
ingiuftizie contro i Mercanti Veneziani • 102. 
E' obbligato a mutare con e(fì condotta • 105. 

Spinola \ fpedito in foccorib di Gaetap dal Du- 
ca di Milano . 127. Riporta una grande vit- 
toria contro Alfonib Re di Arragona. 128. 

Stampa ( Invenzione della ) collocata da^P Ino- 
rici nel 1440. quali ne furono gli Autori ; qua- 
le fu la loro prima maniera ; da chi fìirono 
inventati i caratteri mobili : riflcfllont full' 
utilità e pericolo di quefl'arte. 21^. 



X Urchi ; invafione de* Turchi nella Unghe- 
ria 26p. Si predica una Crociata contro effì; 
Principi che vi concorrono . ivi • Li Turchi 
battono intieramente T armata CrifUana. 275. 
Tolentino, uno de* Generali del Duca di Mila- 
no * P4. Sue imprefe • ^5. Saccheggia il pae- 
U ; abbandona il fervigio di Filippo e paf- 
ia a quella del Papa . ^6. £' battuto e pre^ 
fo da Piccinino , e fiitto morire d'ordine di 
Filippo • I2$* 
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